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GLI SCRITTI 


CAPITOLO PRIMO. 

IL QUATTROCENTO E LA SUA CULTURA. 


Gli Scritti del Pontano, e pel numero e molto più pex” 
le diverse materie in che si travagliano , sono parte non; 
j piccola della cultura del secolo in cui egli visse ; tanto, 
l che ogni esame che si voglia di essi intraprendere, con- 
' viene che abbia a fondamento l’ indole e 1’ estensione di 
tutta quella cultura e dei fatti sociali di che ella è spec- 
chio. Il che ci conduce a raccogliere e restringere come 
in un quadro, per quanto più si possa completo, l’ intero 
contenuto intellettuale e morale della vita italiana al se- 
colo deciinoquinto, e cominciare da qui la trattazione di 
questo secondo libro, nel quale abbiamo promesso di pre- 
sentare nei suoi scritti il nostro autore, esponendo e cri- 
ticando quelli e studiandoci di cavare da essi la figura 
dello scienziato, dell’uomo di lettere, del poeta insigne. 

Il Trecento era stato il trionfo della Signoria sul Co- 
mune, vincitore del Fej^do; il Quattrocento èia lotta del- 
le Signorie con sè stesse , le quali mirano a divorarsi e 
ad assorbirsi a vicenda. Il Quattrocento quindi segna un 
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moto ascensivo del molteplice verso Tuno, del particola- 
re verso il generale , delle forze divise e deboli verso la 
forza una e prevalente , del potere sparpagliato in larga 
periferia verso il potere unico ed accentrato: avviamen- 
to e preludio alla monarchia assoluta, ch’è prima ed in- 
genita forma dell’ unità nazionale , suprema livellatrice 
delle differenze sociali , principio d’ uguaglianza civile , 
fonte del potere pubblico e della costituzione dello Sta- 
to. Postò tra il finire dell’età di mezzo, di cui è 1’ ultima 
evoluzione , e il cominciar dell’ età moderna, di cui è il 
forie re, il Q uattrocento rappresenta il risultato finale di 
quell’ immenso lavorio lento e faticoso, onde il corpo so- 
ciale gradatamente si trasforma, e prepara nel suo seno 
la nuova civiltà; anello di congiunzione di due grandi e- 
poche, runa prossima ad esaurirsi, l’altra incipiente, che 
procede attraverso gli ostacoli e le resistenze; gran pon- 
te di transizione dell’antico al nuovo mondo, esplicazio- 
ne di potenza che diviene atto. 

Per consumamento di propria ed intrinseca vigoria e 
per irresistibile prepotenza di forza esteriore, disciolta- 
si la stupenda compagine del mondo romano, disperso e 
sparpagliato, ma non distrutto il sangue latino, i contra- 
ri elementi che soprannuotavano a quella ruina , e che 
doveano essere i fattori della nuova costituzione sociale, 
erravano confusi, e secondo la propria natura per dire- 
zioni diverse, affaticati di moto in moto da una forza o- 
perosa che alla sua attività non sapeva trovare una me- 
ta. Il barbaro, il re della foresta, l’eroe di Ossian e dei 
Nibelungi, che non legato da vincoli sociali, da tradizio- 
ni 0 freno di sorta, nell’immensa attività dell’anima sua 
porta il suo mondo ; che coperto di pelli inforca il fiero 
cavallo, impugna la lancia, e spronato dall’ardore di sua 
giovinezza , dopo aver corso da padrone la terra , senza 
chiedere altro scopo alla sua vita, se non che ostacoli da 
vincere, pericoli da affrontare, quando tutto cede dinan- 
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zi ai suoi passi e per mancanza di resistenza non ha più 
ragione la lotta, lascia le mobili tende, fonda il castello 
dalle torri merlate , ed è il barone, il duca, il marchese; 
il quale superiore a tutti non riconosce sopra di sè altri 
che Dio e il re , e nella spada ripone il suo diritto. Più 
tardi trasformato in un puro ideale, in un essere imma- 
ginario dalla fervida fantasia di j^opoli ignoranti e fana- 
tici, che fabbricano attorno a lui e alla sua terribile so- 
litudine una prodigiosa storia di fatti, di tradizioni , di 
credenze, di superstizioni , di favole, di stranezze d’ogni 
sorta, è l’eroe della leggenda, il fatato cavaliere, il qua- 
le in nome di Dio e della sua donna, giura difendere la 
virtù oppressa, dirizzare tutti i torti, purgar la terra dei 
mostri, che l’infestano, morir pugnando contro l’infedele 
per la croce di Cristo. 

Il cristiano, semplice credente in Gerusalemme, teolo- 
gizzante in Grecia, membro di una vasta e bene organa- 
ta associazione in Roma, prima nelle catacombe e tra le 
agapi, poi alla luce del giorno e a visiera calata, assale 
il politeista e la fede di lui; e il paganesimo , già molto 
innanzi scosso dalla filosofia e dalla incredulità, non reg - 
ge all’urto, e si sfascia. La Chiesa romana è la chiesa 
del mondo, e il cristianesimo nella unità della fedo ab- 
braccia in una sola famiglia Tuman genere. Sublime la 
credenza , pura la morale, ardenti gli apostoli, chi resi- 
ste al suo vangelo? La sua forza invincibile, perchè mo- 
rale, ammansa i vincitori, lenisce la sconfitta ai vinti , 
e, simbolo di pace e di concordia, spande lucenelle men- 
ti , consolazioni nel cuore di tutti. La vita del ministro 
cristiano , è vita di sacrificio, di annegazioni , di vero e 
non più visto eroismo: è qualche cosa che rasenta il pro- 
digio, e una sola parola, ch’è amore, la comprende tutta: 
fratellanza e carità , sono i due dolci legami che senza 
distinzioni di razze e molto meno di persone avvincono 
r intera umanità. Se non che, la Chiesa che avea vinto , 
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sciaguratamente stravinse, e, dopo tre secoUyere di per- 
secuzioni , trionfò nella corte e nella società e, scordata 
la sua origine , smarrì la sua celeste missione. Entrata 
la cupidigia degli onori e delle ricchezze, gustata la vo- 
luttà del comando e della prepotenza, mutate le parti di 
perseguitati in persecutori , il cielo scomparve , in gra- 
zia della terra , la materia vinse lo spirito, e il vescovo 
e l’abate, 1’ antico apostolo di carità e di povertà , cinge 
spada e veste lorica , possiede latifondi e pianta castel- 
la, opprime e calpesta coloni, diserta la plebe di Gesù ^ 
e s' imbranca tra baroni, conti, marchesi. La Chiesa d^,- 
venta il feudo, e la società, il regno feudale. Ma , nella 
monarchia feudale, il re, eletto per la guerra, quantun- 
que non fosse che il primo tra i pari, e per codesto scar- 
so di potere effettuale , nondimeno era centro unitivo, e 
cosi una minaccia perenne al privilegio, alle giurisdizio- 
ni, alla potenza feudataria laico-ieratica. Il regno quin- 
di venne distrutto per opera dell’ impero, e l’impero fu 
la vendetta papale contro i re longobardi, i quali tenta- 
rono unire l’Italia, a discapito dei feudatari ecclesiasti- 
ci , e massime del vescovo di Roma , che in nome di San 
Pietro possedeva e pretendeva feudi, e non era mai con- 
tento (1). Stefano II, udita la morte di Astolfo, esulta di 
gioia infernale, e scrive a Pipino certe memorabili pa- 
role (2), ove ti pare di leggere un brano delle encicliche 
di Pio nono; tanto si rassomigliano i papi nell’odio con- 
tro i nemici di lor dominio temporale ! E pure il povero 
Astolfo non era stato un persecutore della fede , anzi , 
lodato fra i migliori re dei Longobardi, veneratore delle 
reliquie, fabbricò chiese ed oratori, largheggiò coi mona- 

(1) Settembrini, Op. cit. voi. 1, pag. 35. 

(2) Quel tiranno seguace di Satana, Astolfo divoratore del san- 
gue dei Cristiani, struggitore delle Chiese di Dio, percosso di col- 
po divino, sprofondò nella voragine dell’inferno. Presso Cantù 
— Storia degl'italiani, Tom. Ili, pag. 138, in nota. 
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ci, tra le cui braccia spirò (1). Papa Stefano II insulta- 
va codardamente ad una tomba , e mentiva. Adriano 
I, con le stesse arti , dà l’ ultimo crollo a Desiderio e al 
prode Adelchi , e papa Leone III , sottratto da un duca 
di Spoleto al furor dei Romani, corre in Francia ai piedi 
di Carlo, e, rientrato trionfalmente in Roma fra il poco 
pontificale accompagnamento di làbardc sassoni , fran- 
che, longobarde, frisone (2), con un atto che arieggia tra 
la sorpresa e la ciurmeria, pone sul capo a Carlo venu- 
to a Roma un diadema d’oro, e corona l’opera di vendet- 
ta dei suoi antecessori. Ma il concetto dell’ impero , av- 
vegnaché sacro, era di sua natura sofistico, come quello 
che in grazia del genere negava le razze, che sono come 
le specie dell’ umanità; era assurdo, perchè due padroni 
assoluti nel mondo, papa ed imperadore, non possono sta- 
re insieme. E l’ impero fu la lotta. Carlo Magno perfezio- 
nò, compiè il sistema feudale , strinse con un cerchio di 
ferro in unità forzata ed innaturale diversi popoli ; ma, 
lui morto, il suo edificio andò miseramente in frantumi. 

Questa, che abbiamo sin qui rapidamente percorsa, è 
la prima metà del medio evo, periodo di tempo assoluta- 
mente negativo, perchè, in tutto quel turbinìo di barba- 
ri che si urtano, si sovrappongono, si cacciano con per- 
petua vicenda , non v’ è che un solo elemento, una sola 
forza , che in silFatta lotta si travaglia , dove che la so- 
cietà dovea rinascere dalla fusione del nuovo con l’anti- 
co , del sangue germanico col sangue latino. E codesto 
periodo positivo dell’ età dimezzo, codesta opera di so- 
ciale riedificazione, non incomincia se non che nel seco- 
lo undecimo, quando i vinti tornano uomini, gli oppres- 
si insorgono contro gli oppressori, e il feudo si trova di 
fronte il Comune. Qui però nuove forze entrano in cam- 

(1) Caiitù, lue. cit. 

(2) CantCì, Op. cit. Tom. Ili, pag. 150. 
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po, e la lotta tremendamente si allarga. Xel mezzogior- 
no d’Italia, i popoli cominciarono ad aggrupparsi intor- 
no al sovrano, a cacciar Greci, Saraceni, Signori longo- 
bardi-, e, avendo trionfato dello straniero, surse for’te e 
gloriosa la monarchia , non più nominale ed esclusiva , 
come la feudale , ma reale e dialettica , corno quella che 
abbracciava nel suo grembo e mirava ad assimilare le 
due razze diverse, i vincitori e i vinti, la nobiltà e il po- 
_ polo. In Eoma, com’era naturale, su lo radici dell’impe- 
ro era germogliata la teocrazia. Gregorio VII , mente 
- vasta, volontà indomita, con logica inesorabile tradusse 
in fatto ed innalzò ad istituzione ieratico-sociale la con- 
seguenza di un sillogismo , di cui l’impero gli avea po- 
sto le premesse. Se il potere è daDio, e se Dio ha un suo 
Vicario che ufficialmente lo rappresenti in terra, costui 
fuor di dubbio è la fonte del dritto, e solo per lui regna- 
no i.re e gl’ imperadori. Il papa quindi, nella sua quali- 
tà di luogotenente di Dio su la terra, è il vero ed asso- 
luto padrone del mondo e la causa immediata e legitti- 
ma d’ ogni autorità e d’ogni potere: egli dà e ritoglie le 
corone, giudica come tribunale supremo ed inappellabi- 
le, assolve e condanna , signoreggia 1’ anima e il corpo , 
il presente e 1’ avvenire. Dio in cielo e papa in terra. E 
la lotta tra il papato e l’ impero divenne inevitabile e 
continuò tremenda per lungo tratto di tempo. Una terza 
forza sodale-religiosa, anch’essa fatta gigante pel volge- 
re di cinque secoli circa, entra in prima linea in lizza ed 
accresce la confusione e rinnova la lotta , non che in I- 
talia, in Europa tutta e fuori. Nell’ ultima metà del se- 
colo VI, un giovane bello della persona, maestoso nell’a- 
spetto , penetrante nello sguardo , eloquente , affabile , 
con lunga barba e con sembiante strano e convulso , tra 
r ispirato e il frenetico , vagava affannoso ed irrequieto 
pei solitari deserti della Mecca , quasi stanco ed impa- 
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ziente della vita. Un giorno , mentre egli era così sgo- 
mento da sentirsi venir la voglia di uccidersi, ecco udi- 
re una voce , e, sollevato il capo , veder fra il cielo e la 
terra 1’ Arcangiolo Gabriele , che gli assicura esser egli 
il Profeta di Dio. Da prima cade svenuto, indi recupera- 
ti i sensi, toglie in una mano la spada e nell’altra il Co- 
rano, e corre pel mondo combattendo e gridando: Allah 
è Allah, e Maometto è il suo Profeta. L’Islamismo avea 
già conteso i passi al Cristianesimo e, sostituendo al là- 
baro della croce la mezzaluna , 1’ impero dei Califfi si e- 
ra impadronito di quasi tutto l’oriente, e distendeva ra- 
pide le sue conquiste in occidente. Il Papato , ora dive- 
nuto potentissimo, solleva contro gl’infedeli la coscienza 
dei credenti in Cristo, e le guerre alimentate dalla fede 
divampano; sorgono le Crociate , la quistioue sociale so- 
sta, e la pugna in tutta Europa piglia aspetto religioso , 
fonte inesausto d’imprese cavalleresche, di strane favole 
e di una nuova poesia, ma nello stesso tempo, massime 
per gl’italiani, nuovo campo di glorie nei commerci, nei 
traffici, nella produzione della ricchezza, nelle scienze , 
nelle arti. Se non che , mentre la pugna religiosa ferve 
in Europa, l’Italia, da cui era partita la prima scintilla 
accenditrice di quell’ incendio, non ismette per nulla il 
suo lavoro d’ interna organizzazione, anzi le due forze , 
che in essa stanno di fronte, il Comune e la Monarchia, 
vanno sempre più svolgendosi e consolidandosi. Or, che si 
volesse la Monarchia, non c’ è da quistionare per saper- 
lo; il suo scopo appare chiaro sin dal suo esordire: cacciar 
lo straniero, armonizzare in unità sociale il sangue ger- 
manico col sangue latino, fondare lo Stato, crear la nazio- 
ne; eflFettuare insomraa in Italia quella fusione e trasfor- 
mazione di elementi, che già compiè nel resto di Europa 
con la costituzione delle nazioni moderne. Ma che si vo- 
lesse il Comune, non è così facile a indovinare. Scrittori 
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chiarissimi, tra cui il Villari (1) , hanno messo alla pro- 
va tuttofi lo^ ingegno, per ispiegare quel moto convul- 
so di quattro secoli , che con tutta la sua splendida e 
stupenda iplenezza di vita, la quale si svolse potentissi- 
ma nei cAmerci, nelle arti e nelle scienze, si chiuse per 
altro con Ta rovina d’Italia, lasciata alla balia degli stra- 
nieri , che ne fecero loro piazza d’ armi per più di altri 
tre secoli. E se le loro spiegazioni, come che grande sia 
la dottrina storica , onde le confortano , non appagano 
gran fatto i più, certo la colpa non è di loro. E, in veri- 
tà, non può contentare il dire, che il Comune combattes- 
se per la libertà, perciocché, libertà senza coscienza na- 
zionale non ha significato di sorta, o se ne ha uno , esso 
è cosi meschino, che si confonde con quello di concessio- 
ne, di privilegio, ed esclude afiatto l’idea di diritto. Tale 
è il concetto d’ ogni libertà municipale: se non che , chi 
largiva il privilegio al tempo dei Romani, era Roma, e 
chi largivate ai tempi di che discorriamo , era il papato 
o r impero. Nè ci pare più ragionevole lo asserire che il 
Comune mirasse alla distruzione del sangue tedesco. Cer- 
to ogni nuova epoca sociale comincia col trionfo di una 
razza su 1’ altra e porta nel suo seno la lotta; e, per re- 
care un solo esempio, i rapporti fra patroni e clienti nel 
primo periodo di Roma, importano un popolo conquista- 
tore e un popolo conquistato.. Ma scopo della lotta non 
può essere la distruzione, ma sì la fusione, per la ragio- 
ne che uno scopo affatto negativo , ove trattisi di costi- 
tuzione sociale , è un assurdo. E di fatti, per non uscire 
di Roma, il sangue sabino col sangue latino si fusero in- 
sieme, ma non si distrussero. Senza dubbio, anche a co- 
desta fusione una aristocrazia soppravvive, ma non è più 

(1) L'Italia, la Civiltà Latina e la Civiltà Germanica , osserva' 
zioni storiche di Pasquale Villari. — Firenze , Felice Le Mon- 
nicr, 1862. È un libriccino di poca mole, ma che ti fa pensare , e 
molto; e contiene più idee esso, che certi grossi volumi. 
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aristocrazia di razza, di vincitori sopra vinti, ma un fe- 
nomeno sociale, che posa su di altree svariate fondamen- 
ta. E poi, se il Comune mirava alla distruzione del san- 
gue tedesco, quando siffatto scopo in Firenze fu raggiun- 
to con la riforma di Giano della Bella , come afferma il 
Villari (1), perchè la lotta non cessò , anzi continuò ad 
accendersi più accanita di prima? Molto meno possiamo 
indiu'ci a credere che quelle interminabili lotte munici- 
pali e di parti potessero rappresentare il genio della raz- 
za latina , dacché la maravigliosa attitudine dei Latini 
a coordinare , organizzare^e stringere in unità forte e 
compatta tutti gli ordini sociali e le forze della civiltà{2), 
a noi pare che provi l’opposto. Roma, che fu la più grande 
manifestazione di codesto genio, contraddice mirabilmen- 
te a questa ipotesi. La sua potenza egemoniaca , la sua 
forza assimilatrice, la sua virtù unitiva, tutto il segreto 
della sua politica ce la mostra assai diversa dai Comuni 
italiani. Municipio, con una costanza che fa stupore , 
appiana lentamente, ma inesorabilmente, le differenze 
sociali, poi diventa il Lazio, poi il Sannio, poi l’ Italia , 
poi il mondo. Divide , distribuisce dritti non a tutti con 
ugual misura, concede autonomie , ma ella sovraneggia 
sopra tutti e sopra tutto , ed è il centro e il cuore dello 
Stato. Prefetture, municipi, colonie, città libere e fede- 
rate, sono strumenti alle sue mani di accentramento, di 
forza, d’unità. Dove nulla di tutto questo nei Comuni i- 
taliani? Quale di essisi tolse il nobile còmpito egemonia- 
co, 0 almeno vi accennò? Chi vide la patria di là dal mu- 
ro e dalla fossa, che serravano il suo campanile? No, per 
quanto il nostro orgoglio possa sentirsene umiliato , la 
verità si è, che nò il genio latino il guidò , nò desiderio 
di libertà vera accese il Comune italiano, durante 1’ ae- 
di Op. cit. pag. 31, 

(2) Op. cit. pag. 36. 
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cemiato periodo di ricostituzione sociale, e quelle, piut- 
tosto che guerre nazionali , guerre contro il sangue te- 
desco, non furono che miserabili lotte fratricide animate 
da rabbia di parteggiare , bestiale istinto trasfuso nel 
sangue italiano da padre in figlio, come il peccato d’ ori- 
gine, nutrite da biechi rancori municipali stuzzicati , at- 
tizzati , rinfocolati dai papa-re , per quei fini che tutti 
sanno. Dante e Petrarca, che potevano intenderle più di 
noi, non le giudicarono altrimenti, e ad esse disdegnan- 
do e fremendo imprecarono con quei versi immortali , 
che tutti abbiamo imparato a memoria ; e Machiavelli , 
che le studiò da profondo statista. , ne indicò la fonte 
nel papato. La stessa Lega Lombarda , facciamo nostre 
le parole del Montefredini, fu guerra di partiti, non di 
avverse nazioni (1). Laonde in Italia, sin dai primi mo- 
menti della nuova costituzione sociale , si trovarono di 
fronte due organismi ugualmente gagliardi, che avendo 
opposizione di scopo, mirando l’uno a dividere, l'altro ad 
unificare, si combatterono a vicenda, e sciuparono ogni 
vigor di giovinezza in una lotta micidiale e senza co- 
stiijitto. Il Comune esaurito il suo principio vitale sog- 
giacque al suo fato, e si trasformò in Signoria •, soprav- 
vissegli la Monarchia, ma monca, spossata, infiacchita : 
il principato trionfava in tutta la Penisola , ma qui era 
ereditario, colà elettivo, dove una feudalità con una Si- 
gnoria assoluta , dove un reggimento feudale simile a 
quelli di Francia e di Spagna, e poi da un lato l’aristo-, 
crazia ereditaria, dall’altro la democrazia, cosi che, per- 


(1) Tanto più volentieri le facciamo nostre , in quanto in tutta 
quella ifegMWifoTia , in verità , troppo magistrale ed accigliata , 
ch’ei fa deU’ultimo libro del Settembrini , è questa la sola occa- 
sione, in cui ci troviamo di accordo con lui. Ve.di Lesioni di 
Luigi Settembrini, Scritto critico di Francesco Montefredini , 
nella Rivista Contemporanea, fascicolo CLXXXH, Gennaio, 1869, 
e fascicolo CLXXXIV, Marzo, 1869. 
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durando lo sminuzzamento, accresciute le differenze , le 
condizioni sociali non mutavano^, anzi intristivano peg- 
gio che prima, pel cozzo di nuovi interessi, venuiii su con 
la trasformazione politica dei Comuni in Signorie. La 
quistione sociale non poteva risolversi , se non che dal 
principio di uguaglianza , e codesto principio non pote- 
va essere, se non che un corollario del potere regio. Su- 
premo ed illimitato, il quale non doveva avere^alti’o fon- 
damento che l’unità nazionale. Imperciocché, solo la Mo- 
narchia assoluta , riconcentrando in sè tutto lo Stato , 
può distruggere il privilegio, e con esso la casta, e solo 

I unità nazionale, disciogliendo gli organismi parziali , 
può accordare i contrari , e , facendo sparire gli attriti, 
fondare su di solita base l’edificio sociale. L’Italia , co- 
viG il resto dell Europa, dice Guizot, dooca passare per 
mezzo ad una centralità dispotica , che ne avrebbe fatto 
un popolo e V avrebbe resa indipendente dallo straniero. 

II Quattrocento quindi raccolse gli amari frutti di quel- 
1 albero della discordia, che i secoli antecedenti aveano 
piantato e fatto crescere rigogliosissimo, inaffiandolo col 
loro sangue; e quel movimento verso 1’ unità, eh’ è il suo 
carattere, mentre ottiene il suo effetto in tutta Europa, 
in Italia, infrantosi dinanzi ai troni dei mille regoli, al- 
la pervicacia di qualche decrepita repubblica , alla sete 
insaziata di regno dei papa-re, si agita, rimescola e con- 
fonde uomini e cose, ma fallisce alla meta. 'Tristo stato ' 
di società, gravido di conseguenze più tristi , a stornare 
le quali se valse per qualche tempo la famosa bilancia 
politica di Lorenzo dei Medici , codesto rimedio in ulti- 
mo non servì ad altro, che a rendere più tremenda, igno- 
miniosa ed irreparabile la mina d’ Italia. Dopo di che , 
ci pare di potere venire a questa ultima conclusione • il 
Quattrocento, per l’Italia, fu la lottHeri^ p»rSiiÌi‘o:^ ' 
ne , massime della papale , contro il principio di unità 
nazionale , che tentava svolgersi sotto la forma raonar- 
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chica assoluta -, fu la lotta di tutti contro tutti , perchè 
ciascuno temeva nel suo vicino il futuro unificatore d’I- 
talia, il vaticinato Veltro dantesco. E questa politicadel- 
la paura dà ragione di tutte le convulsioni, le anomalie 
sociali , le contraddizioni , che costituiscono 1’ enigma di 
quel secolo. É secolo di gran vita, perchè c’ è gran lotta, 
e c’è gran lotta, perchè stanno di fronte e cozzano insie- 
me molti e svariati interessi, audacie ed ambizioni d’o- 
gni sorta •, e il popolo italiano cessa la lotta, quando , 
nella seconda metà del secolo susseguente, spenta ogni 
sua vigoria, distrutto ogni suo interesse dalla prepoten- 
za straniera, non dà più segni di vita , si addormenta e 
si rassegna nella pace del sepolcro, lasciando solo desti 
i Gesuiti a celebrarne l’esequie. 

Qualunque epoca di transizione, includendo il concet- 
to di due forze tra sè cozzanti, l’ima che con la sua azio- 
ne tenta di svolgersi a discapito dell’altra, e l’altra che, 
alla sua volta resistendo , reagisce, non vive altrimenti 
che di contrasti , di attriti , di contraddizioni, che , ri- 
flettendosi sul mondo morale, ne perturbano l’economia, 
e ingenerano la confusione e il disordine nelle coscien- 
ze. Ma, oltre a questa causa generale , concorsero altre 
molte e speciali a guastare il sentimento morale. Un 
dotto storiografo e pubblicista inglese (1) , a proposito 
del Machiavelli e delle opere di lui, mise fuori, sono pa- 
recchi anni , una profonda ed accurata diagnosi di que- 
sta malattia morale degli Italiani nel secolo decimoquin- 
to. Egli, dopo aver trattato largamente delle repubbli- 
che del medio evo , dopo avervi visto tutto il ben di Dio 
e uno stato di floridezza e di civiltà di gran lunga supe- 
riore a quello del rimanente di Europa , conchiude col 
dire che, così negli Siati italiani, come in molti corjpi or- 

(1) Tommaso Babington Macaulay, Machiavelli, Saggio stori- 
co , traduzione del professore Gabriello Cherubini. Napoli 
1862. 


— Bfgtowrty-CiOOgle 



— 369 — 


ganici, im’ intempestiva decrepitezza fu la pena di una 
precoce maturità (1); e attribuisce il decadimento mora- 
le alle abitudini mercantili, che richiedendo cure conti- 
nue ed assidue, svezzano e svogliano chi vi si addice dal- 
le fatiche della guerra, legandolo al suo banco di affari 
e affezionandolo ai subiti guadagni , al lusso , alla mol- 
lezza; donde questa prima conseguenza, che la difesa del- 
la patria si affida a milizie mercenarie, la quale produce 
quest’altra, che nell’opinione dell’ universale si perde la 
stima dovuta al valore, e si sostituisce ad esso l’astuzia, 
gli accorgimenti, l’ipocrisia. Dal che derivò, a veder suo, 
che si ebbero tra le nazioni due sistemi di moralità af- 
fatto diversi ed opposti. Nella maggior parte di Europa 
furono tenuti per più vituperosi quei vizii , che appar- 
tengono agli animi timidi , e che formano la naturai di- 
fesa della debolezza, la frode, cioè, gl’infingimenti. D’al- 
tro canto, agli eccessi degli spiriti altieri si aveva indul- 
genza e persino r ispetto . In Italia, riguardavansi con pa- 
ri mitezza quei delitti , che richiedevano signoria di sè 
stesso, destrezza, mente perspicace , fertile immaginazio- 
ne, e profonda conoscenza della natura umana (2); co 
talché l’inganno, le vie coperte, le crudeltà provocate da 
fredde e profonde meditazioni , non solo erano condona- 
te, ma tal volta avute in onore, non meno che l’elevatez- 
za dell’ingegno, l’amor di patria ; anzi la prontezza di 
spirito del traditore, la chiarezza dei suoi giudizi, l’abi- 
lità a penetrare negli intenti altrui ed a celare i propri, 
più che il disprezzo, gli assicuravano la stima. In tutto 
questo discorso , con qualche cosa di vero, c’è molto di 
falso e di esagerato. E innanzi Iratto è falso che la ma- 
lattia morale fosse solo degl’ Italiani , chè Spagna, In- 
ghilterra , F rancia ebbero anch’ esse un Ferdinando il 

(1) Macaulay, Op. cit. pag. 13. 

(2) Op. cit. pag. 16. 
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Cattolico , un Consalvo il Grande , un Riccardo III , 
un Luigi XI e XlIf.J i' quali , in fatto di slealtà, frodi, 
ipocrisia, subdole arti, meditate e raffinate crudeltà, po- 
tevano dare dei punti e al Duca Valentino e a Francesco 
Sforza e a Lodovico Moro, e a mille altrettali. Ed è esa- 
gerato, in secondo luogo, che le abitudini mercantili a- 
vessero tolto affatto il coraggio agl’ Italiani , tra perchè 
non tutta 1’ Italia era mercantile, e perchè , anche dove 
siffatte abitudini prevalevano , non furono esse la causa 
potissima, che produssero la grande sciagura, che l’ Ita- 
lia non avesse armi proprie e nazionali. Lo assoldare 
mercenari fu effetto della paura: paura di principi, che 
non fidavano nel braccio di loro sudditi; paura di repub- 
bliche, che in ogni cittadino armato temevano un futuro 
tiranno. Fu effetto eziandio dello scadimento della stes- 
sa nobiltà feudale, onde la guerra, la quale era mestie- 
re dei nobili , per ignavia di costoro divenne monopolio 
dei venturieri; chè del popolo, non occorre che si parli , 
essendo noto che , in quella guisa che la proprietà era 
incastonata nei fidecommessi, l’ industria nelle corpora- 
zioni, il capitale nei templi , nelle gemme e nei paluda- 
menti, l’agricoltura nei dritti feudali, così le professioni 
erano incastonate nella classe , e pel popolo non c’ era 
altra camera , che quella del foro e del monacate. Ma 
che agl’italiani non mancasse nè il cuore , nè l’ingegno a 
primeggiare nel mestiere delle armi, n’è argomento irre- 
fragabile il fatto dei Capitani di ventura , quasi tutti i- 
taliani in questo secolo, e famosi tutti, f Braccio Forte- 
bracci, Niccolò Piccinini, Ruggero Cane Ranieri , Era- 
smo Gattamelata , Gian Paolo Baglioni , Bar-tolomeo 
d’Alviano, Paolo Vitelli, ed altri moltissimi , quanti del- 
le straniere nazioni non si lasciarono dietro, per prodez- 
ze ed abilità guerresca? La sola Umbria ne conta uno 
stuolo ragguardevolissimo, che tenne alto , se non sem- 
pre l’onore , sempre almeno ed ovunque il valore e 1’ in- 
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gegno italiano,’ La depravazione del sentimento morale 
adunque è più secondo verità attribuirla in parte alle 
divisioni d’ Italia e alla debolezza degli Stati e della no- 
biltà. Principotti, i più, nuovi; repubblichette decrepi- 
te e sciancate, senza armi proprie e stanziali , che sono 
il nerbo degli Stati e la ragione dei matti; ambiziosi che 
tentavano d’ innalzarsi un trono su le ruine di qualche 
libero municipio , sostenuti anch’essi da armi infide , è 
naturale che, dovendo saper bene usar la bestia , e non 
potendo di quella pigliare il lione, pigliassero la volpe, 
persuasi che coloro che stanno semplicemente in sul lione 
non se ne intendono. Se non che , codeste tutte , di quel 
pervertimento morale, erano cause secondarie, che met- 
tevano capo in una principalissima , eh’ era appunto la 
fonte medesima, on^i popoli attingevano le norme 
sitive della bontà e malizia delle azionfumane. Il papa-’ 
toi^ dichiarandosi depositario dei vèr! morali rivelati, po- 
neva sè stesso come guida infallibile dell’umanità erran- 
te in su la terra, e come giudice supremo ed inappella- 
bile del giusto e del santo; e dacché la scienza raziona- 
le e giuridica era tuttora impigliata nella teologia , la 
•ragione soggiogata dalla fede, il raziocinio dalla autori- 
tà , codesta pretensione , non che rifiutata , era accolta 
dall’opinione universale, e informava la coscienza sì del- 
le moltitudini , come, salvo rare eccezioni, dei più eletti 
ingegni e d’ogni ceto di persone. Dall’altra parte , la 
confusione dei due reggimenti nel papato, falsando il con- 
cetto vangelico, produceva due morali, e quindi due co- 
scienze, l’una teorica, l’altra pratica, non solo opposte, 
ma contraddittorie, dacché l’una era perfetta negazione 
dell’altra. Di qui un assoluto dualismo tra l’idea e il fat- 
to, il precetto e l’esempio, la Softnna é l’opèra, il predi- 
cante eia cosa predicata. La bocca del Giudice infallibi- 
le condannava il délittb'i'ma la sua mano il perpetrava : 
la Chiesa abborre dal sangue, insegnava il canonista , 
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ma il principe di Roma si teneva sul trono , nuotando 
nel sangue; lo spergiuro, il tradimento, l’assassinio, e- 
rano fatti segno all’inesorabile sillogismo del moralista, 
ma il porporato che guidava la politica, non che pigliar- 
ne paura, li aveva a fidi compagni della sua diplomazia, 
anzi li riponeva tra le ragioni di Stato impreteribili ed 
indiscutibili: il frate tuonava tremendo dal pergamo con- 
tro il lusso, la mollezza, le terrene cupidigie , le sconce 
libidini, ma sceso di là, e , rovesciatosi il cappuccio sul 
capo , ci si metteva proprio con l’ arco dell’osso a farne 
quanto più poteva ; ma il papa-re e la sua Corte cinge- 
vansidi pompa centrale, gavazzavano nelle orgie più tur- 
pi ed invereconde, ustolavano alla pecunia, simoneggia- 
vano, e, in busca delle più rafiBnate voluttà], adopravano 
tutta la sottigliezza dell’ingegno, tutta la vigoria della vo- 
lontà. L’enigma morale quindi del Quattrocento trova la 
sua naturai spiegazione in questo dualismo che, derivato 
dal seggio papale, investiva tutta la società,ne penetrava 
ogni strato , diveniva coscienza universale , e partoriva 
quella perenne antitesi tra la credenza e l’opera e , sta- 
remmo per dire, tra l’intelletto e la volontà. Mirabil co- 
sa in vero che in una età, in cui la retta dottrina morale 
non era sconosciuta da nessuno , anzi era creduta come 
vero rivelato e divino, i più enormi delitti non commo- 
vessero le coscienze; la remora dello scrupolo, il flagello 
del rimorso, il grido di esecrazione deU’opinione pubbli- 
ca non esercitassero nessuna influenza sul mondo mora- - 
le , per la ragione semplicissima che non esistevano af- 
fatto! Nè questo è tutto; ad accrescere il pervertimento 
morale, si volle opporre al tristo dualismo la falsa dia- 
lettica, onde, inventando bugiarde teoriche, si tentò per- 
suadere, e si riuscì, che la malizia intrinseca di un’azio- 
ne poteva distruggersi con la fervida credenza , con le 
pratiche del culto esteriore, con le devozioni, le giacula- 
torie, gli amuleti, con certe date espiazioni, con votarsi 
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a quel santo o a quella madonna, e, massime con la pe- 
cunia, 0 edificando templi, o arricchendo monasteri, o 
lasciando pii legati, o largheggiando in limosino di mes- 
se e simili cose, che si rannodano tutte a quella tale dot- 
trina del Purgatorio, che fu l’inesauribile miniera, onde 
il genio industriale del sacerdozio corrotto seppe tran-e 
immensi tesori. Il che dà ragione del sozzo cinismo, on- 
de l’uomo lordo di sangue entrava nelle chiese con volto 
compunto, e vi passava delle ore in ginocchio, brontolan- 
do salmi ed agnusdei; onde la ciccantona, che consuma- 
va le notti tra i bagordi di sozzi lupanari , accendeva o- 
gni sera puntualmente la lampada al suo santo protetto- 
re 0 alla sua madonna, che le stava a capo al letto testi- 
mone delle sue turpitudini, digiunava la quaresima e ne- 
gli altri dì comandati; onde la pudica matrona, contami- 
natrice del talamo, chiusa nel suo velo andava ogni mat- 
tina ad udire la santa messa, e faceva cadere nella cas- 
setta delle limosine la sua brava moneta d’argento; onde 
il masnadiere, dopo avere spogliato e morto il viandante 
nella strada, porgeva il gruzzolo al frate per suffragare 
l’anima del povero ucciso, e il buon servo di Dio certifi- 
cavalo, che, sua mercè, quell’anima, dopo quindici gior- 
ni di purgatorio , passerebbe ad dexteram pairis Coeli 
Coelorum; onde il confessore, vendendo le assoluzioni a 
peso d’oro, protestava con cera addolorata non esser si- 
curo che quella somma basterebbe a placare la giustizia 
•di Dio; onde principi, baroni, conti, prepotenti e ribaldi 
d’ogni condizione, si cacciavano in fondo a tutti i delitti 
con la ferma fiducia che con un ricco dono a quella chie- 
sa o a quella frateria, con la compera di molte indulgen- 
ze, con un grosso lascito di messe a fin di vita, si sareb- 
bero potuti purgare d’ ogni colpa e, per giunta alla der- 
rata, guadagnarsi il paradiso. E si noti che qui non è il 
caso della fede senza l’ opera, che addomandano morta , 
ma delle opere in opposizione alla vera fede e solo con- 
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formi a credenze false e superstiziose. Cotalchè , prima 
che Martino Lutero stabilisse la tesi dichiarata eretica- 
le: la sola fede giustifica, il chiericato corrotto e vende- 
reccio avea insinuata nelle menti delle moltitudini una 
dottrina a mille doppi più immorale e mostruosa , che 
quella del frate di Sassonia. Laonde contrasto di forze , 
d’interessi, di passioni, d’idee, di bisogni di una epoca , 
che volge al tramonto, incalzata da un’ altra che sorge ; 
debolezza e paura nei governi, che, non avendo armi pro- 
prie, nè forza morale da supplire a quel difetto, ricorre- 
vano, per reggersi, all’astuzia, agli accorgimenti, agl’in- 
ganni, ai delitti, e ne facevano un’ arte di Stato ; opere 
che fanno a calci con l’insegnamento dommatico, nel pa- 
pato ; false dottrine dai chierici inventate e predicate a 
coonestare opere turpi; fede cieca nelle moltitudini, che 
guardavano alla Chiesa come a loro stella polare, non di- 
scernendo in essa , nè curandosi di discernere il divino 
dall’umano: ecco la torbida e fangosa scaturigine di quel- 
l’insieme di umano e di selvaggio, di civile e di barbaro, 
di sublime e di grottesco , di anacoretico e di sibaritico, 
di scetticismo e di superstizione, di coraggio e di codar- 
dia, di enormi misfatti e di mezze virtù, di divino e di 
profano, onde la vita scorreva monotona al secolo deci- 
moquinto. Codesto ch’era male generale, è naturalissimo 
che in Italia imperversasse più che altrove, sicché, guar- 
data la cosa dal lato dell’estensione, non ha torto il Ma- 
caulay. Il papato, che, come abbiamo visto, era la fonte 
principe di questa depravazione morale , aveva il suo 
seggio nel cuore della Penisola; e, mentre gli altri popoli 
stavano alla platea del gran teatro, gli Italiani stavano 
dietro le scene, e, testimoni del collocamento delle carru- 
cole e della fabbrica dei tuoni, miravano i volti natura- 
li, e udivano le voci naturali degli attori (1); ne rideva- 


(1) Macaulay, Op. cit. pag. 9. 
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no, ma non cessavano di credere, percliè non avrebbero 
saputo sostituire nulla al vuoto, che avrebbe lasciato nei 
loro cuori la mancanza del sentim'ento religioso. Impo- 
tenti quindi a formarsi un criterio razionale di moralità , 
lo scetticisifio che cominciava a penetrare nelle loro co- 
scienze, ne turbava e ne confondeva vie maggiormente 
la sinderesi, e quanto meno apparivano religiosi, altret- 
tanto erano in realtà pieni di superstizioni, e proclivi ad 
acquietarsi alle sottigliezze teologiche e casistiche. On- 
d’è che la profonda mente del Machiavelli, meditando su 
le condizioni morali , sociali e politiche di quei tempii 
trovò nel papato temporale la sorgente d’ ogni disordine 
e d’ogni sciagura d’Italia’ e scrisse queste parole di oro, 
che raccomandiamo ai giovani italiani di scolpirsi nel 
fondo del cuore con caratteri indelebili: « E perchè sono 
alcuni di opinione , che il ben essere delle cose d’ Italia 
dipende dalla Chiesa di Roma, voglio contro ad essa di- 
scorrere quelle ragioni che mi occorrono, e ne allegherò 
due potentissime, le quali, secondo me, non hanno repu- 
gnanza. La prima è, che per gli esempi! rei di quellacor- 
te, questa provincia ha perduto ogni devozione ed ogni 
religione; il che si tira dietro infiniti disordini ; perchè 
cosi come dove è religione si presuppone ogni bene, co- 
si dove ella manca si presuppone il contrario. Abbiamo 
dunque con la Chiesa ecoipreii noi Italiani questo pri- 
mo obbligo, d’essere diventati senza religione e cattivi; 
ma ne abbiamo ancora un maggiore , il quale è cagione 
della rovina nostra. Questo è che la Chiesa ha tenuto e 
tiene questa nostra provincia divisa. E veramente alcu- 
na provincia non fu mai unita o felice , se la non viene 
tutta all’ubbidienza d’una repubblica o d’un principe, co- 
me è avvenuto alla Francia ed alla Spagna. E la ragio- 
ne che l’Italia non sia a quel medesimo termine, nè ab- 
bia anche ella o una repubblica o un principe che la go- 
verni, è solamente la Chiesa; perchè avendovi abitato e 
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tenuto imperio temporale, non è stata sì potente, nè di 
tal virtù che la abbia potuto occupare il restante d’ Ita- 
lia , e farsene principe, dall’altra parte si debole , che , 
per paura dì non perdere il dominio delle cose tempora- 
lij, la non abbia potuto convocare un potente che la di- 
fenda contro a quello che in Italia fusse diventato trop- 
po potente come si è veduto anticamente per assai e- 
sperienze, quando mediante Carlo Magno la ne cacciò i 
Lombardi, ch’erano già quasi re di tutta Italia , e quan- 
do nei tempi nostri tolse la potenza ai Viniziani con l’a- 
iuto di Francia, dipoi ne cacciò i Francesi con l’aiuto dei 
Svizzeri. Non essendo dunque stata la Chiesa potente da 
potere occupare l’Italia, nè avendo permesso che un al- 
tro la occupi, è stata cagione che la non è potuta venire 
sotto un capo , ma è stata sotto più principi e signori , 
dai quali è nata tanta disunione e debolezza, che la si è 
condotta ad essere stata preda , non solamente dei bar- 
bari potenti, ma di qualunque 1’ assalta. Di che noi Ita- 
liani abiiamo obbligo con la Chiesa e non con altri. E ehi 
ne volesse per esperienza certa vedere più pronta la ve- 
rità, bisognerebbe che fusse di tanta potenza, che man- 
dasse ad abitare la corte romana, con l’autorità che l’ha 
in Italia, in le terre dei Svizzeri, i quali oggi sono quel- 
li soli popoli che vivono, e quanto alla religione e quan- 
to agli ordini militari secondo gli antichi ; e vedrebbe 
che in poco tempo farebbero più disordine in quella pro- 
vincia i costumi tristi di quella corte che qualunque 
altro accidente che in qualunque tempo vi potesse sur- 
gere (1). 1 ) 

•. , La cultura è la vita dello spirito, e questa alla sua vol- 
ta è il riflesso, il riverbero della vita della società. L’in- 
i telletto , che medita il contenuto di un’ epoca , crea la 
' scienza; la fantasia, che lo trasforma ed elaborandolo ne 

(1) Machiavelli, Opere complete. Discorsi sopra la prima Deca 
di Tito Livio, Gap. 12, pag. 344, Milano, 1850. 


fa uu ideale, crea l’arte. In entrambe i casi, creatore del 
nuovo mondo, che ne risulta, è lo spirito, questo indo- 
mito agitatore dei secoli , che svolgendosi nel tempo e 
pigliando diversi aspetti , si lascia dietro a sè la storia 
del pensiero , eh’ è la storia dell’ umanità. Ogni epoca 
quindi ha la sua cultura, perchè ogni epoca rappresenta 
un lato, una faccia diversa della immensa attività dello 
spirito , una sosta di questo viaggiatore instancabile , 
che cammina per ispazl sterminati ed inaccessibili, sen- 
za che nessuno valga ad arrestarlo , e sfidando nel suo 
corso le inferrate del Sant’Ufficio e i roghi dell’ Inquisi- 
zione. Or, qual’ era, o m eglio, quale poteva essei'e la cul- 
tura dersecoIó~decimoquinto ? Ricordiamoci che la so- 
"Cietà eràTanarchia; che una età prossima a morire rac- 
coglieva le ultime forze per resistere ad un’altra che sor- 
geva , fresca di giovinezza e poderosa di vita ; che un 
^presentimento di stremi casi , di grandi mutamenti , di 
grandissime sventure era comune a tutti gli uomini , ma 
più specialmente agl' Italiani; che tutto attorno era dub- 
bio e superstieione , indifferenza e strano esaltamento ; 
che la natura intera sembrava piena di forze occulte, di 
spiriti misteriosi che parlavano ai mortali (1); che il sen- 
timento, donde rampolla la religione , era quasi inaridi- 
to dal gelido soffio dello scetticismo, e non ci vorrà gran 
che per persuaderci , che codesto contenuto non poteva 
essere l’obbietto più acconcio nè della riflessione, nè del- 
la fantasia, e molto meno di una fede ferma ed inconcus- 
sa. Gl’ Italiani cercavano sè stessi, e non si trovavano •, 
mancava loro un centro comune, la coscienza di una pa- 
tria , di un interesse generale che li unisse tutti in un 
grande concetto, in una generosa aspirazione: c’era stato 
il Trecento , ma quella fu cultura tutta municipale ; la 


(1) Villari, La Storia di Girolamo Savonarola e dei suoi Te^n- 
pi. Voi. I, pag. 61, Ediz. cit. 
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Toscana non era la nazione, e Dante stesso apparteneva 
più aU’umanità, che allTtalia, e d’altra parte era rimasto 
incompreso. Laonde ripiegatisi sopra sè stessi, non rin- 
vennero nulla che potesse appagare la loro mente, saziare 
il loro cuore, e si dimenticarono. Ma negl’italiani soprav- 
viveva una reminiscenza , la reminiscenza di un mondo 
grande e glorioso, di cui erano stati i signori: questo era 
caduto, non era più, ma qua e là sotto le ruine doveano 
esisterne i ruderi: si poteva disseppellirli, ripulirli , ac- 
cozzarli di nuovo, cementarli con affetto, e rialzare l’edi- 
ficio. Per lo che, volte le spalle al presente, che non più 
li toccava, si slanciano con ardore nel passato , e questo 
primo movimento fu ricerca, esame, imitazione. Nel se- 
colo antecedente. Dante, Petrarca, Boccaccio, aveano ini- 
ziata quella ricerca; ma nel Quattrocento è una vertigi- 
ne, che travolge tutti , è una febbre, direbbe il Settem- 
brini, ma di quelle che fanno crescere la persona. Nuovi 
Argonauti corrono alla conquista del vello d’oro: in cerca 
di codici, di medaglie, di monete, di lapidi, di monumen- 
ti, si frugano monasteri, cenobii, eremi, biblioteche, pa- 
lagi di signori, reggie di principi, sepolcri, colonne, ar- 
chi, obelischi; s’intraprendono lunghi e disagiosi viaggi, 
si spendono enormi somme , si vendono perfino poderi ; 
per disputarsi un manoscritto , ardono liti , si spezzano 
antiche amicizie, si caricano a vicenda d’ingiurie e di vi- 
tuperi ; la scoperta di un libro è uno strepitoso avveni- 
mento, se ne parla da per tutto, se ne scrive, ne vola la 
fama da oriente in occidente. £ già i classici greci e la- 
tini sono dissotterati pressoché tutti , e se ne riempiono 
le biblioteche, le quali si aprono al pubblico; di diplomi, 
d’iscrizioni , di cammei , di statue sono adorni i musei. 
Se non che, trovati i materiali, bisognava innanzi tratto 
intenderli, ed ecco colonie d’ Italiani recarsi a Costanti 
nopoli ad apprendere la lingua di Omero e di Demoste- 
ne, e poi, cacciatevi dalle sciagure della pr-opria patria. 
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colonie di Greci venire in Italia , i quali , in quella che 
v’insegnano il greco, vi apprendono il latino. La fiumana 
deir erudizione , nella sua impetuosa corrente , trascina 
principi e signorotti, i quali, lordi di sangue e di delitti, 
si vedono protegger letterati, aprire loro le reggie, dar 
mano a fondar nuove biblioteche, istituire pubbliche cat- 
tedre. I codici intanto si raffrontano , le diverse loro le- 
zioni si emendano e si accordano, s’interpretano, si tra- 
ducono , e si lavora di grammatica , di ermeneutica, di 
esegesi, di sottile, minuta e paziente critica. Ma il lavo- 
ro è lungo e fastidioso, 1’ opera separata di un solo non 
basta; si ricorre alla forza collettiva, all’ associazione, e 
sorgono le Accademie. Roma, Napoli, Firenze dànno l’e- 
sempio, e tutte le altre città il seguono. In codeste eru- 
dite adunanze si disputa sopra i testi, si filosofeggia, poi 
s’imita e si compone, ed in prosa ed in verso si toccano 
tutti i generi dello scrivere. Non si riesce veri e grandi 
scrittori, perciocché la vita non è già nei materiali , ma 
nella forma, che li compenetra e li fa un solo essere, e la I 
forma è generata da un certo modo di pensare e di ere- I 
dere e di sentire, il cui insieme dicesi spirito, e eh’ è la 
personalità incomu/nicabile di un individuo, di un’epoca, 
di un popolo, e il carattere di un componimento è costi- 
tuito non dalle membra, ma dallo spirito (1); e, nel caso 
dei Latinisti, spesso i materiali erano greci e latini, ma 
lo spirito che l’informava era tutto del Quattrocento; più 
spesso, i materiali erano del Quattrocento , e i più tolti 
dalla credenza cristiana , ma lo spirito era , o almeno si 
sforzavano che fosse, greco e latino (2). Nondimeno, non 
fu indarno tradurre, imitare , contraffare, criticare , e 


(1) Francesco de Sanctis, La prima Canzone di Giacomo Leo- 
pardi. 

(2) Ci basta ricordare il Poema: De parta Virginis del Sanna- 
zaro, e Christiados libri sex del Vida, che scrisse più tardi. 
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quell’ infinite annotazioni ed emendazioni e raffronti di 
testi non furono fatica arida: con questi studii e con que- 
sti esercieii st raccolgono materiali, e si pongono le fon- 
damenta: essi conferiscono ad educare il gusto, discipli- 
nare V intelletto, scaltrire la mente in tutte le finezze e i 
secreti dell’ arte, e rinvigoriscono , quasi ginnastica , le 
facoltà poetiche (1). La vita dei popoli è come quella de - 1 
gl’ individui ; e il Quattrocento fu l’ alba , l’ adolescenza 
della nuova civiltà italiana, e quelle fatiche nell’ età vi- 
rile non andarono perdute. Francesco de Sanctis , che 
tutti ormai salutano come il primo Critico che abbia l’I- 
talia, in un suo ultimo scritto sopra la prima Canzone di 
Giacomo Leopardi , per ispiegare la genesi e il valore 
delle poesie del grande Recanatese, con acume di mente 
ed accuratezza di analisi entra a studiare lo svolgimento 
psicologico artistico dell’anima di lui. Il Leopardi non 
era un Quattrocentista, ma anche lui visse in una età di 
sconforto e di miserie italiane-, anche lui, parte per que- 
sto, parte per dolori suoi particolari, dimentica sè stesso 
e l’ambiente che lo circonda, e, seppellito nella biblioteca 
paterna, cerca l’antico mondo e lo ritrova, e tutto di un 
pezzo lo rifà nella sua mente-, anche lui per conseguenza , 
nelle prime orme che stampa del suo stupendo ingegno, 
è traduttore ed imitatore , erudito e poeta del Quattro - 
cento. Togliete quel di più, che trovasi in lui raccolto ed 
assimilato dall’età posteriore, e quello che dicono elemen- 
to subbiettivo, ed ogni altra differenza scompare. Code- 
sto studio che ha fatto il De Sanctis dell’ universo leo- 
pardiano , del modo come esso si è andato elaborando a 
poco a poco, e come ha preso la forma, come si è rivela- 
to, ci è parso poterlo applicare all’universo della nostra 
rinascenza-, e , in quella guisa che la Canzone all’Italia 


(1) De Sanctis, Canz. cit. 
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segna il momento, in cui il Leopardi esce di scolare, no 
ritenghiamo che il Quattrocento, massime gli ultimi an- 
ni, segnali momento, in cui gl’italiani escono di scolare, 
e cercano sè stessi e non si trovano , ma pur mostrando 
così potenti facoltà , da far presumere eh’ ei troveranno 
fi'a non molto sè stessi: la differenza è soltanto nel mag- 
giore 0 minor tempo , in che si compie siffatto passag- 
gio, dacché là trattasi di una persona, qui di un’ epoca. 
Sin qui, il movimento è stato verso il passato, il quale, 
come si è visto, prese un aspetto al tutto letterario, anzi, 
più particolarmente, gjrammaticale ed esegetico; ma men- 
tre questo continua ancora, ne sorge un secondo, ed è il 
movimento verso l’avvenire, il quale nel tempo s’incon- 
tra col primo e talvolta s’intrecciano insieme, e questo 
piglia un aspetto al tutto scientifico. In entrambo voi 
scorgete il pensiero che , non contento di ciò che lo cir- 
conda, va in cerca di qualche cosa, che non sia il presen- 
te. L’obbietto quindi della mente, come l’ideale del Gio- 
berti, vi apparisce una tradizione e un vaticinio, una ri- 
cordanza e un presentimento, un desiderio e una speran- 
za. Gli Italiani , osserva egregiamente il Settembrini , 
mentre parevano cercare un mondo di morti , trovarono 
un mondo nuovo nella religione, nella scienza, nell’arte; 
parevano fare opera vana, perchè lavoravano sotterra,ma 
essi qui gettavano fondamenta del nuovo edificio, ch’è la 
civiltà nuova (1). Platone ed Aristotile erano stati i due 
grandi filosofi dell’ antichità; la filosofia aristotelica era 
conosciuta, ma attraverso gli scontorcimenti e le fanta- 
smagorie del commento arabo, e l’inestricabile labirinto 
della scolastica. Ora gl’ Italiani , insieme con quelle di 
Platone, avevano per la prima volta tra le mani le opere 
originali dello Stagirita, ma, tutti intenti aUa interpreta- 
zione del testo, l’opera loro non andava più in là dai can- 


(1) Settembrini, Op. cit. Voi. I,pag. 248. 
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celli della fik)logia, e per codesto, lasciato intatto il cam- 
po della scieAza, tra i due filosofi non ponevano differen- 
za di sorta, e con pari entusiasmo li ammiravano entram- 
bi. Giorgio Gemisto, venuto in Firenze in occasione del 
Concilio,. si avvisa di porre in confronto tra loro Aristo- 
tele e Platone ; solleva la quistione filosofica , e il primo 
dà il segnale della battaglia. Costui , di forte ingegno , 
di consumata dottrina, il più grande tra tutti i suoi con- 
nazionali arrivati allora in Italia , così fanatico per gli 
antichi da predire un pi’ossimo ripristinamento del paga- 
nesimo , infantasiato sopra tutti per Platone , era uomo 
da far testa agli assalti dei suoi contraddittori , ma per 
lui si cacciò dentro alla mischia un suo grandissimo di- 
scepolo. All'opuscolo del Gemisto Deplatonicae atquv 
aristotelicae philosopJtiae differentiu, nel quale il dotto 
critico, paragonando le due filosofie, dà la palma su tutti 
i punti a Platone, risponde con rabbiosa polemica Gior- 
gio Scolario e Teodoro Gaza, in difesa di Aristotele. Pel 
Maestro, ch’era il Gemisto, replica il Bessarione, ma con 
modi urbani e conciliativi; tra questi salta in mezzo l’ira- 
condo e virulento Giorgio Trapezunzio, offeso da un con- 
fronto , che il Bessarione avea fatto tra lui e il Gaza , e 
mena colpi da orbo a platonici ed aristotelici. La pugna 
si era ingaggiata tra Greci , ma ben tosto si allarga, e, 
scesi nell’arena gl’italiani, il frastuono delle armi dei due 
campi nemici assorda l’ Italia. Mentre il combattimenti 
ferveva, il Bessarione, già divenuto Cardinale, scende di 
nuovo in lizza , e con uno scritto , che ha per titolo De 
natura et arte adversus Georgiitm Trapezunzium creten- 
sem racconta la storia di quel litigio , e con un altro In 
calumniatorem Platonis, ch’è la massima delle sue ope- 
re, dopo avere vittoriosamente difesa la memoria di quel 
filosofo contro gli assalti codardi e villani del selvaggio 
e furioso Trapezunzio, si mette a dimostrare che la diffe- 
renza tra la dottrina aristotelica e la platonica non è poi 
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così capitale e profonda, da non potersi accordare insie- 
me i due filosofi; che codesta conciliazione l’aveano fatta 
gli Alessandrini , e potevano anche farla , se volevano , 
gl’italiani. Così, la disputa posò, e la filosofia platonica, 
0 meglio, neo-platonica od alessandrina, in Firenze ebbe 
il sopravvento. Giorgio Gemisto , il quale dato il primo 
segnale era poi riniasto spettatore della battaglia, vedu- 
to il trionfo dalla parte dei suoi, lascia le discussioni, e 
si pone ad insegnare e a diffondere la sua dottrina; ed es- 
sendogli venuto fatto di metterla in corpo a Cosimo dei 
Medici, gli aprì il suo pensiero di ripristinare in Firen- 
ze queirantica Accademia, onde tanta gloria era derivata 
alla Grecia , e tanta utilità alla Ifilosofia platonica. Il 
pensiero fu accolto, e. l’Accademia surse. Ma, non passò 
guari , e il fondatore dell’ accademia , pago degli allori 
mietuti in Italia, se ne ritornò nel Peloponneso. Marsi-_ 
lio Ficino,sostitutore del Gemisto, era stato allevato per 
quell’ufficio, e 1’ anima di lui parve che fosse nata natu- 
ralmente platonica. Datosi a studiare il greco con un fu- 
rore thè avea del maniaco, a trentacinque anni avea con- 
dotto a fine la traduzione in latino di tutte le opere di 
Platone, la quale anche oggidì è la migliore che si abbia 
in Italia. Poi commenta, illustra , legge pubblicamente 
il suo autore, e l’affetto per Platone diventa culto, tanto 
da far credere ch’egli tenesse una lampada accesa dinan- 
zi al busto del sommo ateniese. E, a quello di Platone, 
unisce lo studio di tutti gli antichi, e legge, e traduce, e 
medita quanti libri gli capitano in mano, non esclusa la 
Bibbia e qualche frammento di Confucio e di Zoroastro. 
Questa febbre di lettura , osserva il Villari , lo invase e 
dominò talmente, che la sua testa divenne quasi un dizio- 
nario vivo dell’ antica filosofia , e le sue opere debbono 
considerarsi come una grande enciclopedia del suo seco- 
lo (1). Se non che, queste medesime dottrine raccolte da 

(1) Villari, La Storia del Savonarola, Voi. I, pag. 57. 
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tutte l’età e da tutti i sistemi, e messe insieme senza cri- 
terio , anzi che formare un corpo di scienza , restavano 
nella sua mente disciolte e confuse; il che produceva u- 
na strana mescolanza d’ idee , che facevano a pugni e a 
calci tra di loro. Cittadino della guelfa Firenze, canonico 
di San Lorenzo, voleva essere cristiano, anzi vi preten- 
deva, ma riusciva pagano insino al midollo dell’ ossa; e 
se credeva a Cristo e alla divinità di lui, vi credeva, per- 
chè le Sibille e Virgilio lo avevano vaticinato, e Platone 
e Porfirio, a veder suo, vi avevano accennato alla lonta- 
na. E , •siccome il platonismo tra i sistemi filosofici era 
quello, che aveva più rassomiglianze col cristianesimo, 
cosi Marsilio si persuase facilmente che Cristo e Platone 
avessero insegnato presso a poco la medesima dottrina. 
Anzi, proclive com’era per indole alle conciliazioni , non 
durò fatica a persuadersi ancora che Platone ed Aristo- 
tele dicessero la stessa cosa. Ora, lasciando stare il pla- 
tonismo e il cristianesimo , la differenza dei quali salta 
agli occhi di tutti, il platonismo e l’aristotelismo aveva- 
no anch’essi delle differenze capitali, e una conciliazione 
tra di loro, con buona pace del Picino e del Bessarione, 
non era opera fattibile. Platone considerava l'Uno sopra 
i Molti'. "AV naQÙ no'Klà', quindi l’idea, il divino, secondo 
lui era fuori del mondo; dovechè Aristotele considerava 
l'Uno nei Molti'.'' Ev x«rà /ZoAAwv, quindi l’ idea, il divi- 
no, secondo lui era nel mondo, cioè implicata in una ma- 
teria, di cui ella era la forma. Codesta quistione, che noi 
qui abbiamo presentata sotto l’aspetto ontologico , si ri- 
produsse sotto tutti gli altri aspetti metafisici, in tutto 
il corso del medio-evo , sibbene nel fondo fosse sempre 
la medesima quistione, ma durante il periodo della rina- 
scenza ella si manifesta sotto l’ aspetto psicologico, e si 
travaglia intorno all’anima e alle sue facoltà. E qui è cu - 
rioso il vedere come il Ficlno, il quale, con tutto il furo- 
re di una polemica appassionata, avea combattuto Aver- 
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roè, negandogli fino il merito di avere inteso il testo di 
Aristotele, finisca col fare sua la parte più fantastica del- 
la dottrina dell’arabo commentatore. Costui avea notabil- 
mente alterata la dottrina aristotelica su la materia e la 
forma, ed incalzato di conseguenza in conseguenza dalla 
logica, dopo aver reso più spiccato il dualismo aristote- 
lico tra materia e forma , dopo essere pervenuto ad una 
materia prima, che Aristotele non aveva ammesso; dopo 
avere attribuito a questa materia prima una causalità 
per rispetto alla materia terrestre, cercò colmare il vuoto 
rimasto tra il primo motore e la materia prima, interpo- 
nendovi delle forme separate , o quelle intelligenze delle 
sfere, ch’erano deputate a tramandare il moto di cielo in 
cielo sino a questo mondo sublunare.il governo del mon- 
do, dice Averroè, rassomiglia al governo d’una città, do- 
ve tutto parte da un medesimo centro, ma dove tutto non 
è opera immediata del sovrano. Prima ad essere prodotta 
da Dio è V intelligenza, e questa nella filosofia araba fa 
da primo motore delle stelle fisse ed è il primo agente 
dell’universo. Da lei sono mosse e dipendono tutte le sfe- 
re inferiori (1). È questa la teorica delle intelligenze , 
nella quale tanto si sbizzarrì il cervello sottile degli Ara- 
bi, e che sotto altri aspetti porse nuovo addentellato al- 
r Astrologia giudiziaria , eh’ è la scienza che occupa le 
menti più elette in questo secolo. E, dal canto suo, il Ti- 
cino, dopo aver sollevati i’più astrusi e fantastici pro- 
blemi su l’anima umana, tra i quali quello della sede di 
essa nel corpo, dopo aver popolata di anime, o terze es- 
senze, tuttu la natura, come l’antica mitologia aveala po- 
polata di Dee o di Ninfe, per mettere un po’ di ordine tra 
sì sterminata moltitudine di spiriti , li divide in dodici 
grossi e numerosissimi battaglioni, e ne colloca ciascu- 


" (1) Francesco Fiorentino, Pietro Pomponazsi, Gap. Il, pair. 

113, Firenze, 1868. 
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no, come pi-esidio o gaarnigione che sia, in ciascuna del- 
le dodici costellazioni dello zodiaco. Esse colà, espone il 
Villari , hanno una mutua corrispondenza fra loro c si 
specchiano tutte ndV anima dell’ uomo, eh’ è quasi il mi- 
crocosmo della creazione. In conseguenza di ciò, avviene 
che tutte le anime della natura possono agire su quella 
dell’ uomo , perchè tutte vi trovano riscontro ; e in 
questo modo viene spiegata l’influenza delle stelle. Seia 
stella Marte in una certa sua posizione può avere influen- 
za sopra un uomo, egli è perchè nell’ anima di lui già so- 
no gli spiriti marziali eh’ essa chiama in vigore. Se una 
pietra o un'erba desta in noi una passione e ne spegne 
un’altra, ciò è perchè l’anima della pietra o dell’erba tro- 
va nella nostra la sua corrispondenza o il suo opposto (1). 
Ed il Fontano, seguendo su per giù la stessa dottrina, 
in un lungo capitolo del Libro nono De Rebus coelestibus, 
con la massima disinvoltura del mondo ti prova che la 
diversità dei corpi dipenda e commixtione stellarum , e 
con questa commistione, un capitolo dopo, ti spiega la 
ragione perchè 1’ uomo non abbia le corna, e perchè la 
donna sia meno pelosa dell’ uomo. Le accennate teoriche, 
come si vede, riescono tutte e due nell’ Astrologia divina- 
trice. Appresso il Ficino, altro terribile seguace del Pla- 
tonismo 0 Alessandrismo, fu Giovanni Pico della Miran- 
dola, ed aneli’ egli per diversa via mette capo alle stelle 
ed agli oroscopi. Di famiglia principesca, d’ ingegno ro- 
busto e versatilissimo e soprattutto di memoria prodi- 
giosa, a lui non bastò il solo mondo pagano, ma, spinto 

10 sguardo nelle caligini dell’ oriente, apprese l’ebraico, 

11 caldaico e l'arabo; e dotto in questi idiomi e nel greco 
e nel latino , nei Canoni, nella Filosofia , e nella Teolo- 
gia, si presenta a Roma, e, sotto il pontificato di Inno- 
cenzo Vili, a ventitré anni espone al pubblico novecento 


(1) Storia del Savonarola, Voi. I, pag. 56. 
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proposizioni, pertinenti a dialettica, a moral filosofia, a 
fisica, a matematica, a teologia, a magia naturale, a ca- 
bala, tratte dai teologi e filosofi latini, greci, arabi, cal- 
dei, e si offre pronto a disputare con chicchessia sopra 
ciascheduna di esse. La sfida fece venire i brividi addos- 
so alla Curia romana: tredici di quelle proposizioni fu- 
rono dichiarate pericolose e sospette, e la disputa non eb- 
be luogo , ma Pico le difese con una lunga apologia che 
meditò e scrisse in venti notti, e, se non potè ottenere 
che i segugi curialeschi cessassero di latrargli contro , 
ottenne per altro che la sua dottrina e il suo ingegno 
fosse universalmente ammirato. Narrasi che un impo- 
store, datigli a vedere sessanta codici ebraici, il persua- 
desse ch'ei fossero stati composti per ordine di Esdra e 
che perciò contenessero i più reconditi misteri della re- 
ligione e della filosofia: è certo eh' egli comprò tali libri, 
e che la cabala fu uno dei suoi studi prediletti, la quale 
naturalmente collegavasi con l' Astrologia giudiziaria c 
con le altre scienze occulte, che in questo secolo si pro- 
pagavano di nuovo per le università e per le piazze. Cu- 
bala è voce ebraica moderna, che vale tradizione segre- 
ta, e per essa generalmente intendevasi un sacro depo- 
sito di dottrina rivelata, che aveva a fondamento la filo- 
sofia rabbinica, della quale piùncipal fonte è il Talmud. 
A questo deposito si uni da prima il sistema di emana 
zione degli antichi Giudei di Alessandria, degenerato in 
trascendentalismo mistico, e poi a mano a mano si anda- 
rono aggiungendo altre dottrine, tolte dalla magia, dalla 
teurgia, dalle leggende ed interpretazioni rabbiniche dei 
libri di Mosè, dal neoplatonismo, dal neopitagorismo, e 
finalmente dal neoaristotelismo. Ella risale ai primi se- 
coli del Cristianesimo, ma negli scritti dei Cristiani non 
appare che nel secolo decimoquinto , per opera di Pi co , 
il quale richiamò l’ attenzione dell’ Europa sulla filosofia 
cabalistica. È inutile rintracciarne l’ origine e seguirne 
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il processo storico, chè questa è avvolta in mille favolosi 
ed assurdi racconti ed è narrata in mille modi tutti di- 
versi e spesso contraddittori. Pico ebbe vita brevissima, 
pure n’ebbe tanta che gli bastò per disdire i suoi pregiu- 
dizi cabalistici, e scrivere un fierissimo libro control’ A- 
strologia giudiziaria ; ma il secolo tutto perduto dietro 
alle scienze occulte non gli badò. Oggi si ride della ca- 
bala, dell’ astrologia, dell’ alchimia, della magia, e va 
dicendo, ma chi dicesse che il riso di oggi sarebbe stato 
a proposito nel Quattrocento, darebbe prova di un crite- 
rio storico assai melenso: quelle ricerche, che oggi fanno 
ridere , avevano allora un significato molto profondo , e 
sotto quella incognita, che si andava cercando nei cieli, 
nella terra, e nelle misteriose tradizioni, stava nascosto 
l’ avvenire. Il contenuto scientifico era tuttora posto fuo- 
ri dello spirito: era tradizione, rivelazione, autorità ; e 
la ragione se c’entrava, entrava come forma, non come 
principio; e i principi erano credenza, non mica intuizio- 
ne razionale, anzi tutta la scienza, la vera scienza era la 
logica ; anch’ essa per altro attrappita ed avvolpacchiata 
dalle inestricabili spire del sillogismo. Nondimeno quella 
incontentabilità del presento, quella stessa smania di vo- 
ler ficcar lo sguardo nelle segrete cose, faceva prevedere 
che il trionfo della ragione non sarebbe stato di molto 
lontano. Se non che, come saggiamente osserva il Villa- 
ri, prima di fare una si grande conquista, la filosofia avea 
ancora bisogno di percorrere tutta l’antichità; e solo do- 
po averla , per cosi dire , smaltita , poteva acquistare la 
coscienza della sua indipendenza. All’accademia platoni- 
ca tenne dietro la scuola bolognese e padovana. Aristo- 
tele aveva scritto, come scriveranno sempre tutti i filosofi 
del mondo, cioè, col proposito deliberato di non farsi ca- 
pire , 0 almeno in maniera che tutti potessero leggervi 
ciò che meglio desse loro nel genio, come nei discorsi di 
Tiberio e di Napoleone III. Non reca maraviglia quindi 
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che i suoi inteipreti si moltiplicassero, più che le caval- 
lette di Egitto: Francesco Patrizio nelle Discussioni pe- 
ripaletiche ne conta dieci generazioni ; ma i capitani di 
questa immensa schiera rimasero per fortuna due, Ales- 
sandro d’ Afrodisia ed Ibn-Eosch, diventato latinamente 
AveiToè per l’intermediario deU’ebraico Aven, che corri- 
sponde all’ arabo Ibn: il commentatore greco e il commen- 
tatore arabo. Aristotele aveva parlato di una materia e 
di una forma, ma che cosa fosse codesta materia, che co- 
sa codesta forma, tutti pretendevano di averla imbrocca- 
ta, ma non c’era uno che andasse di accordo .con 1’ altro. 
La scolastica, la quale come teologia era stala prima po- 
lemica , e poi dommatica , quando allargò la sua base e 
volle dirsi filosofia, spiegò tutte le sue forze intonio a sif- 
fatta esegetica ricerca. Cambiavano itermini,ma la qui- 
stione non usciva di quel terreno. Le cinque voci, o i cin- 
que predicamenti attribuiti a Porfirio, aprirono la cam- 
liagna, che continuò per lungo tratto di tempo. Codesti 
universali, si domandava, sono dessi semplici concezioni 
della mente, ovverd realità sussistenti? E qui la schiera 
si partì in due, che si dissero dei Nominalisti e dei Rea- 
listi, in mezzo alle quali più tardi si cacciò una terza, 
quella dei Concettualisti, che non era nè carne nè pesce, 
capitanata dall’ Abelardo. La Chiesa, gelosa del suo dom- 
ma , piegava or da questa , or da quella parte , secondo 
che credeva che ci trovasse il suo prò ; ma questo gioco 
di altalena a lungo andare le riuscì pericoloso: Nomina- 
listi e Realisti cominciarono a tramandare odor di ereti- 
co: ella voleva spegnerli entrambe, ma non potendo, si 
rassegnò a conciliarli, limitando le pretese degli uni, non 
meno che quelle degli altri. Alberto Magno tentò la pro- 
va; Tommaso di Aquino, la più vasta e sottile mente che 
avesse mai avuto la Scolastica , portò a termine 1’ opera 
del suo Maestro, e tra le sue mani, la quistione degli u- 
niversali si ampliò, e dalla dialettica si trasferì nella fi- 
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sica, nella metafisica, nella psicologia. Percorso questo 
primo periodo , la quistione muta aspetto , e non è più 
degli universali , ma dell’ individualità , e chi la ripone 
nella materia, e chi nella forma; e la lotta si accende tra 
Tomisti e Scotisti, tra domenicani e francescani. Da ul- 
timo, nella rinascenza, come abbiamo notato altrove, la 
controversia si aggruppa tutta intorno all’anima; e l’in- 
telletto attivo e passivo , il Noo di Aristotile , ne fa le 
spese.Equi, che aPadova e a Bologna, al commento ai'abo 
si contrappone il testo greco, e da quel raffronto e da quel 
contrasto guizza una nuova luce, come da percossa sel- 
ce^ Le polemiche senza fine, lo agitarsi irrequieto di 
quelle scuole , genera il dubbio, e col dubbio la ragione 
stampa il primo passo verso l’avvenire. Vero atleta di 
questo secondo stadio della rinascenza è Pietro Pompo- 
nazzi, che in Padova, in Ferrara, in Bologna lotta senza 
posa, e lascia profonde tracce delle sue conciuiste. La sco- 
lastica era il medio-evo nella filosofia ; ed il medio-evo 
aveva per proprio contrassegno questo, di voler cercàre 
tutto in un mondo di là , il genere e la specie fuori dei- 
fi individuo; la materia e la forma fuori del loro congiun- 
gimento; Dio fuori le cose; l’intelletto fuori dell’anima; 
la perfezione e la virtù vera fuori la vita: cose tutte che 
ridotte in una forra ola han fatto diro: la scolastica sta 
nella trascendenza , nell’a? di là (1). Ora il Pomponaz- 
zi, nel Libro dell’ Immortalità vibra i primi colpi della 
ragione contro codesta trascendenza , e , in quello delle 
Incantazioni, ne vibra dei più fieri ed efficaci contro alla 
credulità del volgo ed all’ impostura dei sacerdoti. Il mo- 
vimento verso l’avvenire, il movimento, vindice della ra- 
gione, già si avvicinava al suo termine. Firenze, Padova, 
Bologna erano stati i centri di questo moto operoso. In. 
Roma l’accademia di Pomponio Leto, e in Napoli quella 


(1) Fiorentino, Op. cit. pag-. 143. 
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del Panortuita avevano avuto un indirizzo più letterario 
che scientifico, e a quest'ultimo movimento non partecipa- 
rono, se non che Giov. Fontano e LorenzoValla, e questi 
con più ardimento di quello. L’ alba annunziatiùce del- 
r aurora della nuova età dovea spuntare dai monti sel- 
vosi della Calabria, e l’ ultimo periodo della rinascenza 
colà ebbe principio e colà si svolse. Mentre a Padova e a 
Bologna si continuava a disputare sul commento greco 
e sul commento arabo , mentre l’/j;se dìxit di Aristotele 
regnava tuttora sovrano nelle scuole ed ogni acume d’in- 
gegno non era rivolto ad altro, che a penetrare i recon- 
diti sensi della sua dottrina, Ber nai'dino T elejÌ9..nato a 
Cosenza, sollevava pel primo lo stendardo dt il’ indipen- 
denza e della libertà filosofica. L’ audace grido della ri- 
volta, il regno della ragione inaugurato a viso aperto , 
gli attizzarono contro le ire dei frati e dei peripatetici , 
ma lui saldo continuò per la sua via, e scritti nove libri 
Della natura delle cose secondo iprincipii proprii, ripe- ; 
teva imperterrito; «Io ho seguito la natura e il senso, ed 
oltre a questi, nessuno ». Toipimaso Campanella, nato a 
Stilo, raccolse 1’ eredità del fiero Cosentino, e dotato di 
pari ingegno, ma di un’ anima più ardita ed irrequieta, 
dopo aver detto voler raffrontare col codice dell’origina- 
le del mondo le copie che ne avevan cavato gli uomini , 
per vedere se con quell’ autografo concordassero, si mise 
a filosofare non solo liberamente e senza vincoli di sorta, 
ma alla scapigliata e talvolta all’ impazzata. Si scaglia 
con furore contro Aristotele e contro averroisti ed ales- 
sandrini, e intanto vuole ripristinare la teocrazia ; con- 
giura contro la monarchia spagnuola, e, d’ altra parte , 
scrive il modo di aggrandirla e di farne la monarchia u- 
niversale: lotta col passato e con l’avvenire, con tutto e 
con tutti , e non lascia in pace neppure il Machiavelli , 
che coi signori filosofi non volle mai aver che fare. Frate 
e filosofo, politico e teologo, cospiratore e poeta, il Cam- 
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panella aduna e specchia in sè tutto il rivolgimento storico 
della sua età: è uno dei caratteri oiù rilevati, ed insieme 
più indefinibili, che siano stati al mondo, anzi, come a 
proposito dice 1’ Hegel, è un miscuglio di tutti i caratte- 
ri possibili (l). Nondimeno, tra tutte codeste contraddi- 
zioni, attraverso quei suoi disegni fantastici, che paiono 
sogni di una mente inferma, è facile scorgere l' intuizio- 
ne chiara e lampante del gran rimutamento che si stava 
effettuando nel mondo , e di cui allora cominciavano a 
pullulare i primi germi; il che costituisce la sua gloria. 

Con questo rapidissimo cenno sul movimento scienti- 
fico del secolo decimoquinto continuato nel decimosesto, 
non abbiamo avuta la pretensione di entrare nel campo 
della storia della filosofia : sarebbe stata impresa aliena 
dal nostro còmpito, e superiore alle nostre forze. Aste- 
nendoci d’ogni giudizio, abbiamo voluto soltanto toccare, 
e a larghi tratti, dei diversi periodi di quel movimento, 
per collegarlo con la cultura generale del secolo, che ave- 
vamo intrapreso ad esporre. Chi poi voglia intenedere a 
fondo quelle scuole, massime la padovana e la bolognese, 
e tenere dietro al processo storico di quelle dottrine, leg- 
ga il libro del Fiorentino sul Pomponazzi, che abbiamo 
tolto a nostra guida, e ce ne troverà d’avanzo, e vedrà di 
quanti studi e di quanto ingegno abbondi il giovane pro- 
fessore di Bologna. E l’amicizia che ci lega a lui sin dal- 
r infanzia , 1’ aver avuto comune con lui il banco della 
scuola e il tetto di un Convitto per molti anni , non ci 
impedisce di tributargli questa meritata lode. Conclu- 
diamo; il movimento verso il passato, il movimento ver- 
so 1’ avvenire, non ostante la loro diversa direzione, rie- 
scono allo stesso risultato. Sotto i rottami del vecchio, 
gl’ Italiani trovano il nuovo mondo , quel mondo , che 
Guttemberg scopre nei caratteri mobili', il Pulci e il Bo- 


(1) Fiorentino, Op. cit. pag. 392. 
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lardo nella loro fantasia, che li trasporta nell’ Asia (la 
terra misteriosa ed inesplorata, la terra deU’avvenire), e 
nel riso e nella pungente ironia , onde accompagnano 
nella tomba la vecchia credenza; Copernico e Galilei nel- 
le vie del firmamento; Paracelso nella natura; Colombo 
e Vespucci nell’ Oceano; Telesio, Campanella, Giordano 
Bruno nel fondo della loro coscienza e negli ardimenti 
della loro ragione. Il Quattrocento quindi tutto gra-| 
vido del futuro, è uno dei secoli più fecondi della lette \ 
ratura in genere, e della italiana in ispecie. Ed ora ve- j 
dremo quali orme del suo sapere e della sua operosità j 
lasciasse il Fontano in mezzo a tanta vita e a tanto mo- 1 
vimento. ’ 


CAPITOLO secondo- 

la FIl.OSOFIA. 


1^1111 fii€ RITTI 

Te iuvenesque, senesque colunt praecepta ferentem , 
Parthenope spreto quae Cicerone legit : 

Ex adytis quicquid Divùm sapientia pandit. 

Et, Stagira, tui dogmata firma senis. 

Actii Sinceri Sannazarii Eleg. IX, lib. I. 

De Studiis suis, et Libris Joviani Fontani. 

Tra Platonici ed Aristotelici che disputavansi il cam- 
po filosofico, il Fontano in quanto a dottrina stette con 
questi ultimi , ma non volle partecipare ai furori sofisti- 
ci nè degli uni nè degli altri, e ne ripudiò la barbarie del 
linguaggio, tanto chedaquesto lato fece parte da sè. An- 
zi dichiara sin da principio che , scrivendo di filosofia , 
non intende ad altro fine che a riconciliare questa scien- 
za con r amore sincero della verità e con gli ornamenti 
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dell’ eloquenza , e che si occupa a preferenza di morale , 
come quella che meglio si presta a conseguire questo 
duplice intento (1). Sicché, liberare la filosofia dalle spi- 
ne scolastiche e dalla smania litigiosa del contendere per 
contendere, sarà meta suprema dei suoi sforzi, quantun- 
que preveda che gli salteranno addosso tutti gl’ ispidi 
battaglieri dei suoi tempi e che forse ogni suo buon vo- 
lere approderà a nulla. Della scienza dei costumi scris- 
sero Cicerone, Aristotele e Seneca; ma il primo, lascian- 
do da parte la discussione dei principi, considerò solo la 
morale dal lato pratico, coni’ era da aspettarsi da un uo- 
mo senatorio e consolare; il secondo discusse ampiamen- 
te dei principi, ma non toccò della disciplina attiva; e il 
terzo, scartando tutte le discussioni vuoi teoretiche vuoi 
pratiche, non si è curato d’insegnare nè che sia la virtù, 
nè come si deva praticare, ma, detto di molte cose utili 
alla vita umana , per via di esempi e in modo oratorio 
eccita gli uomini a seguir la virtù ed a fuggire il vizio. 
Io , dice il Fontano , nello scrivere di seienze morali ho 
creduto opportuno abbracciar tutte e tre queste cose: fria 
haec simul amplcctì; e , discorso dei princìpi , scendere 
alla pratica, mostrando come si deve vivere e quali han- 
no da essere gli atti umani, e da ultimo confortarc i miei 
detti con gli esempi, narrando fatti e riferendo sentenze 
d’uomini chiarissimi (2). 

Primo tra i filosofici è lo scritto Bell’ Ohhedìcnzu (3) , 


(1) Op. Tom. I. De Obedientia, in prooemio. 

(2) Op. Tom. I. De Immanitate, pag. 935. 

(3) Fu stampato nel 1490 , senza titolo , come quasi tutti i libri 
che si pubblicavano in quel secolo; in fine però del volume, che è 
in 4." sta scritto: loannis loviani Pantani de Obedientia opus fi- 
nii feliciter. Jmpressum Neapcili per Mathiam, Moravum anno 
salutis dominicae M. CCCC. LXXXX, die XXVOctobris. Oltre 
le varie edizioni, che sene fecero poi, nel 1568 fu tradotto in ita- 
liano e pubblicato in Venezia pei tipi di Gabriel Giolito de Fer- 
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diviso in cinque libri e dedicato a Roberto Sanseverino, 
principe di Salerno ; noi da esso cominceremo la nostra 
esposizione. Ogni filosofia morale antica e moderna, ogni 
legge divina ed umana si travaglia intorno a ciò , che 
l’appetito obbedisca alla ragione; senza questa virtù non 
è più possibile 1’ onestà delle azioni umane , e, non che 
altro , non è possibile 1’ esistenza della stessa società ; 
della quale virtù, come chechiari scrittori toccassero’ qua 
e là nelle loro opere , nessuno però sinora ne avea fatto 
un compiuto trattato. L’ obbedienza nasce dalla giusti- 
zia, ma siccome v’ha due giustizie, così v’ha eziandio due 
obbedienze. C’è una giustizia che deriva dalla legione , 
e una giustizia che nasce dalla legge , essendo che giu- 
sto è colui il quale non appetisce nè più nè meno di quel 
che bisogna o conviene, ed è altresì giusto chi è osser- 
vantissimo dell’ equo e delle leggi. Dalla prima di que- 
ste giustizie, ch’è la più grande e la più eccellente delle / 

virtù, trae origine quella obbedienza, alla quale appar- ‘ 
tiene l’osservanza di quei precetti e di tutti quei coman- 
damenti, nei quali hanno fondamento le leggi e son con- 
tenute le stesse virtù ; dalla seconda trae origine quel- 
l’altra obbedienza, i cui offici sono da serbarsi da coloro 
che vogliono ottemperare ai comandi di quelli cui sono 
soggetti e sottoposti. La prima adunque di queste obbe- 
dienze può definirsi per 1’ abito di ottemperare a tutti i 
precetti che deriv.mo dal'a ) agione; e la seconda per l’a- 
bito di ottemperare ai precetti e comandi di quelli , ai 


rari, col titolo: Trattato dell’ Obedienza di M.Oiovanni Fontano, 
nel quale si contengono iprecetti et regole appartenenti a chi de- 
ve comandare et a chi deve obedire secondo la diversità di tutti 
gli stati degli uomini cosi pubblici come privati , tradotto da M. 
Iacopo lìaroncelli gentil huomo Fiorentino, con due Tavole, lu- 
na dei capitoli principali, Valtra delle cose più notabili. L’edito- 
re fu un tal Remigio Fiorentino , il quale dedicò la sua edizione 
a Pietro dei Medici. 
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quali per legge e per diritto siamo tenuti di obbedire, e 
cui la retta ragione c' induce ad ubbidire. La seconda 
perviene dalla prima ed è parte di quella ( 1 ). L’ origine 
dell’obbedienza si confonde con l’origine della legge , e 
l’origine di questa con quella della società, dacché le leg- 
gi furono sancite alla conservazione dell’umano consor- 
zio, ut quos ratio non posset, melus conlinerct (2). Tra i 
precetti che appartengono alla prima specie di obbe- 
dienza, precetto principe e comune a tutti gli uomini è 
ubbidire alla ragione e tenerla per guida e moderatrice 
di tutta la vita , come quella che ci mostra il vero e il 
falso, ciò che si ha da approvare o disapprovare, e c’im- 
pone che nulla si appetisca, nulla si faccia che non sia 
giusto ed onesto. Da questo primissimo precetto scatu- 
riscono tutti gli altri precetti generali , che riguardano 
la prudenza, la costanza, la temperanza, la continenza , 
l’obbligo di frenai-e le passioni, massime quelle del sen- 
so, l’osservanza delle leggi naturali, umane e divine, e va 
dicendo , delle quali cose tutte l’autore tratta a disteso . 
E sono curiosi e recano diletto i molti aneddoti , onde a 
quando a quando va rallegrando il suo discorso , come 
per esempio, apropositodegriiitemperanti, ti ricorda quel 
tale di Catullo, che dopo di aver mangiato e bevuto tan- 
to da perdere i sensi, si lagnava contro la madre natu- 
ra che avea dato all’uomo troppo angusto ventricolo ; e 
queir altro che messo tra gli odori desiderava di esser 
tutto naso ; e un Beltrando Ferrerio che esalò 1’ anima 
tra gli abbracciamenti di Venere (3). Chiude da ultimo 
il primo libro che , ad imitazione di Platone e di Cice- 
rone, riassume in brevi precetti, e foggia sopra il lin- 
guaggio delle dodici Tavole: « Appetitum rationi subii- 


(1) Op. Tom. I. Be Obed., lib. I. pag. 8-10. 

(2) Ibid. pag. 12. 

(3) Ibid. pag. 23. 


ciunto, eaque et dux et moderatrix esto-,ritus patiios pie 
servante; legibus parente; temporibus obsequuntor; per- 
sonam locumque observanto ; animi motus cohibento ab 
honestate ne facessant ; iusta expetunto atque agunto , 
mentem a pravis cogitationibus cohibento ; consulunto 
recte; prospiciunto caute ; notis artibus operam danto ; 
vires ingeniumque metiuntor ; moi tem decori post ba- 
bento ; despiciunto externa; adversa ferunto constanter 
ac ferendo superante ea ; turpia atque indecora omnia 
cavento ; divitias, magistratus, honores ne admirantor, 
neve illorum ergo foeda agunto; iniuriam ne inferunto , 
sed propellunto eam; superbiam abiiciunto; doloribusne 
cedunto , neve voluptatibus corporis sinunto capi , sed 
illas temperanto atque cohibento ; animum excol unto et 
a perturbationibus liberum habento; in cunctis retinen- 
to modum » . E perchè non manchi nulla alla solennità 
legislativa, c’ è la minaccia della pena ai trasgressori , 
che pare tolta dalle bolle pontificie : « Si quis adversus 
haec feceritve, senseritve, buie Deus iratus esto, ne il- 
lius manes quiescunto (l)». Si è giusti verso noi stessi, 
frenando le passioni e sommettendo l’ appetito alla ra- 
gione; si è giusti verso gli altri, dando a ciascuno ciò eh’ è 
suo: cuique quod suum est reddere. Del primo modo di 
esser giusti si è discorso di sopra , ora del secondo nei 
susseguenti libri. Ogni bene è da Dio , da cui ancor la 
ragione: il bene quindi non può disgiungersi^dalla ragio- 
ne; il male è daU’appetito e dalla falsa nostra opinione. 
La virtù è bene, il vizio è male; dunque la giustizia, co- 
me tutte le altre virtù, è da Dio, l’ingiustizia, come tut- 
ti gli altri vizi , dalle passioni dell’ uomo. La ragione è 
secondo la natura: il raaleè contrario allaragione, ilma- 
le quindi è contrario alla natura; ma il vizio è male, dun- 
que il vizio è contrario alla natura. Pessimo e detestabi- 


(1) Ibid. pag. 34. 


Digilized by Googie 


— 398 — 


le tra tutti i vizi è l’ ingiustizia, perchè più d’ogni altro 
si oppone alla società e al rettore di essa, ch’è Dio,eper 
conseguenza alla natura ; la giustizia quindi , ch’è 1’ op- 
posto, è di tutte le virtù la più grande, la più conforme 
a natura e la più giovevole alla società. E poiché som- 
mo rettore del consorzio umano è Dio, i primi doveri di 
giustizia sono verso Dio , poi verso il prossimo ; primo 
prossimo la famiglia, poi i parenti, poi i vicini, poi i cit- 
tadini, poi gli ospiti e gli stranieri. E accennato alle tre 
specie di giustizia , la distributiva, la commutativa e la 
punitiva o vendicativa, come la dicono, l’autore discen- 
de a trattare con ordine e lucentezza dei doveri speciali, 
che riguardano la famiglia , e ti fa una minuta analisi 
dell’ obbedienza filiale , della società parentale , dei rap- 
porti tra servo e padrone e di quant’ altro si attiene al- 
l’argomento. Non trovi cose nuove, ma bendette e scien- 
tificamente ordinate , e qua e là delle osservazioni ora 
argute, ora profondamente vere, piacevoli sempre. Chia- 
ma la società parentale il primo e più grande vincolo 
d’ogni civile società, e la fede coniugale il più stretto ri- 
tegno dell’ umano consorzio ; solleva la quistione se i fi- 
gli de vano più al padre o alla madre, e conclude pel pri- 
mo-, e l’altra, se il figlio possa rispondere al padre adira- 
to, e molte di questo calibro, che, se non istruiscono gran 
fatto, divertono. Scopo del matrimonio è la prole; dove- 
re dei coniugi amarsi e compatirsi, ma il marito coman- 
di , la moglie ubbidisca. Niente di più brutto, e pure di 
più comune, che le discordie coniugali. Antonio Panor- 
mita, invitato a dire qual cosa reputasse più conducen - 
te a rendere tranquillo il matrimonio : questa , rispose , 
che il marito sia sordo , la moglie cieca. E il Compatre 
richiesto perchè non prendesse moglie, rispose : perchè 
mi manca la pazienza (1). È sempre una cattiva scelta 


(l)lbid. pag. 62 . 
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prendere una moglie nobile o ricca , giacché con la no- 
biltà e con la ricchezza vanno compagni questi due mali 
gravissimi, la superbia cioè della moglie e la servitù del- 
r uomo, e cita Plauto che parla d’un signore, che ricusò 
una moglie ricca per non avere poi a dire: Argentum ac- 
cepi, dote impcrium vendidi. La moglie dee pone ogni 
studio per piacere al marito , e gli darà prova evidente 
di amarlo, se amerà la prole da lui avuta, s’è premurosa 
e parca delle cose domestiche, s’ è sollecita di lui assen- 
te , se mostrasi obbligante ed inquieta quando è amma- 
lato, se agl’ interessi dei consanguinei e degli affini pre- 
pone quelli del marito , se non semina dissensioni tra i • 
famigliari nè cerca la discordia nella casa. Principali . 
doveri di una moglie, non voler conoscere le amicizie nè ? 
i segreti del marito , ubbidirlo nelle cose giuste ed one- 
ste, tenersi lontana da quella peste, ch’è la massima del- 
le calamità coniugali, vale a dire la gelosia (1). I servi, 
dopo tutto , bisogna trattarli umanamente , e guardarsi 
di esser ingiusti e crudeli verso di loro , per non provo- 
carne disperate vendette. E narra un fatto che fa racca- 
pricciare: Un tal Mauro battuto ferocemente dal suo pa- 
drone, apposta quando egli è fuor la sua villa, e, chiusa 
la porta di casa, lega la moglie e i figli e li trasporta so- 
pra il tetto. Aspetta il padrone che torni, e mentre que- 
sti grida minacciando che gli apra, gli gitta a’piedi il pri- 
mo e il secondo figlio; il padrone a tal vista disperato e 
fuor di sè, a smettere il suo orgoglio, a supplicare pian- 
gendo che almeno gli risparmi il terzo : Si, rispondere 
il servo , purché ti tagli il naso , e il povero padre per 
salvare il figlio eseguir tosto il crudo comando ; ma ap- 
pena il naso era caduto a terra, ecco il terzo figlio e la 
moglie lanciati da quell’ altezza pesti e sfracellati di- 
nanzi a sè , e dietro a tutti lo stesso servo , il quale 

(1) ll)id. pa^'. 66-68. 
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coronò 1’ atroce vendetta con la sua stessa morte (1). 
Il quarto libro della Obbedienza si apre con una specie di 
predica sul dovere di gratitudine e di rispetto che gli uo- 
mini debbono sentix'e verso Dio , fonte della giustizia. 
Vorrebbe essere su d’una altezza così eminente da domi- 
nare il mondo, per poter gridare con Virgilio a tutte le 
genti: Discitc iustitiam moniti et non tcmnere Divos. E 
pagato questo piccolo tributo alla rettorica del suo tem- 
po, l’autore si rimette in carreggiata; ma prima di conti- 
nuare la trattazione dei doveri speciali, discorre dell’ori- 
gine del potere pubblico, che deduce egregiamente dalle 
necessità sociali : mostra come la libertà si concilii con 
1’, autorità, e come un uomo libero possa, anzi debba ub- 
bidire alla legge e a chi legittimamente la rappresenta , 
imperciocché libertà non è vivere come si voglia, anzi il 
vivere come si voglia opporsi alla libertà, ma libertà è 
osservare le leggi, difendere i diritti e fare tutto ciò che 
meglio giovi a stabilire, proteggere, consolidare l’unione 
degli uomini; e liberi davvero son quelli che vivono co- 
me debbono vivere, non già come vogliono vivere, e non 
si può esser liberi che a solo patto di esser servi , servi 
della legge, cioè, secondo la bella sentenza di Cicerone : 
Legum servi sumus,ut liberi esse possimus. Il potere pub- 
blico è una necessità di natura; ma chi ha da esercitarlo? 
I migliori. E sin qui non c’ è che ridire: è 1’ aristocrazia 
dell’ intelligenza e della virtù che nessuno vorrà negare 
e, molto meno, distruggere; ma il Fontano fa sua la teo- 
rica di Aristotele, ammettendo una certa disuguaglianza 
di natura, per cui altri son nati ad ubbidire , altri a co- 
mandare, e questo non va, e,oggi farebbe ridere chi vo- 
lesse sostenere sul serio che si nasca servi per «a<Mra(2). 

(1) Ibid. pag.75. 

(2) Ncque enim aliud est civitas , quam coetus hor/tinuni 
iure congregatorwn,alii quidem ad parendum, alii autem, quoA 
et ingenio et virtute praestent , ad imperandunt nati sunt. Nam 
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Deriva dall’accennata dottrina che la monarchia è la pri- 
ma e la più ragionevole forma di governo, e l’autore pro- 
va r assunto con gli argomenti danteschi e con gli altri 
noti del suo tempo, a cominciare da quello di similitudi- 
ne tolto dal corpo umano e finendo al noto adagio; Unus 
est Deus, et unus est rex. Insiste, però, su quello che la 
tirannide è quasi pianta indigena dei governi aristocra- 
tici e democratici, dove che essa di rado tallisce sul ter- 
reno monarchico. Certo è difficile, è raro che il re diventi 
tiranno, ma ad ogni modo, conchiude il Fontano, la tiran- 
nide regia sarà sempre meno funesta ai cittadini, che la 
democratica (1) ; e qui ha ragione. Dopo la quale intra- 
messa torna ai doveri speciali, ed entrando a parlare di 
quel che i sudditi devono al sovrano, s’intrattiene lunga- 
mente su i doveri di fedeltà-, distingue i sudditi in due 
classi, baroni o feudatari e semplici cittadini , ed enu- 
mera di ciascuno i diversi doveri; a proposito dei baroni 
osserva che , mentre città intere dettero in ogni tempo 
prove mirabili di fedeltà, codesti signori furono sempre 
proclivi a ribellione, e ne dice il perchè (2). In quanto 
agli ufficiali pubblici , loro precipuo dovere è stare alla 
legge e ai regolamenti e alle istruzioni ricevute. La leg- 
ge va ubbidita sempre, e sta bene; ma c’è il caso in cui 
l’ufficiale pubblico, un’ autorità politica o amministrati- 
va, mettiamo, c’è il caso che possa o debba passar sopra 
al regolamento e alle istruzioni? L’autore pianta li il suo 
problema e lo squadra da tutti i lati e si avvolge per un 
pezzo tra gli sterpi della casistica , ma da ultimo ti fa 
capire eh’ egli non ammette il magistrato automa , ed è 


€t pìstores et sartores et cupedinarios, et id genus, qui in sordidis 
versantur opifleiis, et quorum servilis mene est, credo/m Aristote- 
li, natura servos esse. Ibid. Lib. IV, pag. 83. 

(1) Ibid. pag. 86-94. 

(2) Ibid. pag. 95, 96. 
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d’avviso che quauJo si è sicuri di fare il bene, si può an- 
che uscire nn po’ dalla falsariga, senza che caschi il mon- 
do. Certi esattori napoletani talora facevano contro il re- 
golamento, ma versavano nell’erario più di quello che 
dovevano , e Niccola Antonio Capuano , ministro delle 
finanze, non che sgridarli, li lodava. Basta che non si 
ofienda la giustizia e l’ onestà , o del resto piena libertà 
di azione a chi vuole e sa fare meglio del prescritto. Ven- 
gono i consiglieri della corona , e a costoro 1’ autore in- , 
segua che coi tiranni opus est taciturnitate et in dicen- 
dis sententiis rcctitudine, e ricorda loro il Terenzia- 
no:« Obsequium amicos , veritas odium parit » , ma 
coi re bisogna parlare e dire tuttala verità e combat- 
tere per essa; il consigliere ha da avei'e innanzi tutto l’a- 
nimo sgombro da passioni, e prima di parlare ha da pen- 
sare, e bene; i suoi consigli hanno da essere veri , fidi , 
amici , onesti , opportuni e dati con la mente e non col 
cuore. La parentela, 1’ amicizia , i riguardi umani non 
debbono mai poter più che la ragione, la giustizia, la pa- 
tria. Se non che, potrà intervenire che talvolta l’utile si 
trovi in collisione con l’ onesto e bisogna scegliere. Al 
quesito il Fontano dapprima risponde risoluto : vincat 
seniper honestas, ma poi entra nel laberinto delle distin- 
zioni e incespica, e ti si mostra l’uomo del suo secolo che 
pencola tra la dottrina del fine che giustifica i mezzi, di 
cui si fece dopo banditore il segretario fiorentino, e san 
Paolo che grida non esse faeienda mala honorum gratia. 
E così, interrogatosi se pel bene dello Stato sia egli lecito 
mentire, ri.sponde che la verità si ha da rispettare sem- 
pre, nondimeno poterit tanta interjdum vis esse tum re- 
rum tum temporum, ut eaprorsus sii obticenda (1). Gli 
esempi poi che adduce per chiarire le sue dottrine , in 
questo luogo, ci pare, sono fuori di proposito e non con- 


ti) Ibid. pag. 106-109. 
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eludono nulla. Discorrendo degli ambasciadorl osserva 
che il lox'o ufficio è assai penoso e pieno di difficoltà; pri- 
mo perchè è sempre malagevole eseguire appuntino le 
commissioni altrui;e poi perchè possono intervenire tali 
accidenti che mutano affatto la condizione politica, e allo- 
ra, stare alle istruzioni avute, secondo i consigli della pru- 
denza, non si può; allontanarsene e regolarsi col proprio 
criterio conforme alle mutate condizioni, ove non si rie- 
sca, può tornar funesto a chi lo tenti ; chiederne delle 
nuove, non basta il tempo. Il meglio che possa farsi, in 
simili frangenti, è guardare all’umore del principe, che 
ti ha mandato, e secondo esso scegliere la tua via. Al- 
fonso, verhigrazia, voleva che il suo ambasciadore stesse 
alle istruzioni scritte e definite , e non se ne dipartisse 
d’una linea; Ferdinando, invece, lodava i suoi ambascia- 
dori che sapevano usare di loro iniziativa secondo-i casi; 
Filippo duca di Milano non dava punto istituzioni scritte 
ai suoi ambasciadori , ma ordinava che aspettassero da 
lui giorno per giorno l’ imbeccata. Ora, con principi co- 
me Alfonso e Filippo, bisogna ugere de praescri])to; con 
principi come Ferdinando, prender consiglio joro re ac 
tempore, purché però si è certi della riuscita. E detto 
questo, torna di nuovo ai prefetti o governatori di pro- 
vincia, e, fatte certe distinzioni intorno alle diverse leg- 
gi amministrative di quei tempi, si pone il quesito se il 
prefetto sia tenuto ad obbedire ad un decreto che gli pa- 
re ingiusto, e se n’esce consigliando il mezzo termine di 
temporeggiare; dacché ove il re sia re e non tiranno, po- 
trà intervenire che muti volontà, e così nell’atto che col 
temporeggiare non si disubbidisca , si dà modo ed agio 
di riparare all’ingiustizia. E, al proposito, narra di Nic- 
colo V, sommo romano pontefice, che saputo come un tal 
Angelo Ronconi avesse fatto fuggire un certo diavolo che 
stava per essere arrestato, ordina, dal letto dove s’ ei-a 
messo a dormire, che la sera stessa fosse giustiziato. La 
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mattina svegliatosi disse ai suoi ministri che voleva con 
più maturo esame conoscere la causa del pover' Angelo ; 
e quelli avendogli risposto che secondo gli ordini suoi 
santissimi al pover’Angelo sin dalla sera innanzi era sta- 
to mozzo il capo , Niccolò V si commosse profondamente 
e senti gran dolore (1). Ora , i suoi ministri avrebbero 
potuto risparmiare tanto dolore alle paterne viscere , se 
fossero stati meno frettosi a mozzare le teste dei cristia- 
ni battezzati ! Conclude dicendo che la sua dottrina mo- 
rale forse sarà reputata troppo indulgente da certi acci- 
gliati filosofi, che si son fatti della virtù un non so che 
di selvaggio, di orrendo, d’inesorabile, ma gridino costo- 
ro a loro posta, egli continuerà a considerare la virtù co- 
me madre amorosa, mansueta, paziente. Il quinto ed ul- 
timo libro dell’Obbedienza è consacrato ai doveri dei pri- 
vati verso gli ufiiciali pubblici ed altri uomini superiori 
0 per ingegno o per virtù o per età e via discorrendo. Ri- 
cordato quindi la memoria prodigiosa del teologo Narci- 
so e sermoneggiato un po’ sul Nosco le ipsum, dimostra 
che si ha da ubbidire ai magistrati, perchè da questa ub- 
bidienza nascono infiniti beni , perchè il disprezzo dei 
magistrati è disprezzo delle leggi, il quale sconvolge ogni 
ordine civile e finisce con la rovina delle pubbliche li- 
bertà. Nondimeno , ove si tratti di difendere i propri 
diritti da quelli manomessi , la resistenza è legittima , 
purché la non si faccia per ispirito di parte o a sfogo di 
odi privati. Anzi la resistenza è doverosa, dacché contro 
gli abusi di potere , come contro qualunque prepotenza 
occorre subito mettere riparo, chè ov’ ella mette radice, 
è difficile poi svellerla (2). Tra i proclivi alla tirannide 
nota i preti, esempio l’arcivescovo di Genova che dal sa- 

(1) Ibid, pag. 112. I 

(2) Coércenda tamen impotentia , tndtweque occurre.nduin ty- 
remnidi, qrtae ubi radices coepit agere, diffioilius evellitur. Ibid. 
Lib. V, pag. 123. 
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cerdozio scivolò all’ usurpazione dei poteri pubblici , e 
r arcivescovo di Milano che soffocò la libertà del popolo 
per costituire ai suoi nepoti un principato. Questa libi- 
dine di potere che ha invaso i preti, pare, quel ch’è peg- 
gio, che si vada ogni giorno più allargando, e si è giunti 
a tale eh' essi non contenti di promettere il cielo dopo la 
morte ('e Dio volesse che non lo vendessero in vita), han- 
no voluto e vogliono e già posseggono un regno su la 
terra. È una frecciata degna di Dante al potere tempora- 
le dei papi, che il Fontano, come tutti i grandi d’ ogni 
secolo, odiava a morte. Passa a discorrere della riveren- 
za verso i vecchi, ed ha due pagine eloquentissime; tocca 
deir obbedienza verso i precettori, e coglie il destro per 
fare un elogio ai letterati, alle lettere, alle città e ai prin- 
cipi che r onoravano; afferma l’Italia dei suoi tempi esser 
divenuta la sede di tutti gli studi e gli stessi Greci ve- 
nirvi ad apprender greco, e cita fatti del Panormita e di 
Alfonso, a provare l’ardore, onde si coltivavano le lette- 
re e se ne veneravano i cultori. Resta dell’ obbedienza 
militare, la quale entra anch’ella tra le istituzioni civili^ 
giacché nessuno stato può stare senza che ci sia chi lo 
difenda, ed ogni modellatore di popoli, s’ egli ha bisogno 
di leggi e d’istituzioni civili, ha bisogno eziandio di or- 
dini militari e di soldati; e dote principale e lode vera di 
ogni milizia è l’obbedienza. La milizia ha il suo fonda- 
mento nella natura e nella ragione, dacché sono esse che 
c' inducono a cercare il bene ed a fuggire il male : sono 
esse che producono in noi un certo vigor generoso e no- 
bile , dal quale sospinti ci accingiamo a cose chiare e 
grandi , e affrontiamo fatiche e pericoli gravissimi , pur 
di conseguirle. Ora, quando questo impulso di natura è 
moderato dalla ragione, si ha il rispetto degli altrui di- 
ritti, la pace, la concordia; quando no, si ha il rovescio, 
le ribellioni, le discordie civili, le guerre: e allora occor- 
re la ragione armata, che ristabilisca l’ordine nella so- 
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cietà sconvolta, e ristabilitolo ve lo mantenga. Un eser- 
cito dunque è necessario per la difesa della legge, per la 
tutela della patria. Ma vita di codesto esercito ha da es- 
sere la disciplina , quella appunto che rese formidabile 
ed invitto il soldato romano e Roma dominatrice delle 
genti. E di fatti, essendo ufficio del soldato fermarsi, a- 
vanzarsi , assalire , ferire , retrocedere e far tante altre 
cose secondo il comando del capitano, ove manchi la di- 
sciplina, quanto non sarà pericoloso in esso lo stesso va- 
lore e l’ostinazione nel combattere, se quando la tromba 
chiami ah-accolta, egli allora più furibondo si scaglia con- 
tro il nemico , e si ritira appunto quando dà il segnale 
dell’assalto e della battaglia?E segue di questo passo ac- 
cennando a diverse operazioni strategiche e tattiche che 
potrebbero occupare un esercito qualunque, e mostrando 
com’ei sarebbe impossibile eseguirle senza duce e gerar- 
chia militare, cioè senza disciplina. Gli ordini possono 
esser di due specie, positivi, come quello di montar su- 
bito a cavallo al segnale della tromba, negativi, come 
quello di non uscire dagli accampamenti: essenziale alla 
disciplina è l’osservanza e il rispetto di entrambi. E qui 
cita la severità di Tito Manlio Torquato, esamina la bat- 
taglia di Cesare e Pompeo presso Durazzo , la rotta di 
Sarno, la vittoria di Troia, dove egli salvò le sorti della 
giox-nata e dove gli stessi nemici confessarono, più che dal 
valore dei soldati, esser stati vinti dalla disciplina delle 
regie schiere. Tratta a disteso la quistione se i coman- 
danti subalterni hanno da stare alle prescrizioni del du- 
ce supremo , anche quando per mutate condizioni capi- 
scano che si ha da mutar disegno , e ricorda un curioso 
episodio della presa di Napoli, quando. Renato di Angiò 
avendo ordinato ai suoi che per cosa che accadesse nes- 
suno abbandonasse la difesa delle mura, i soldati di Al- 
fonso di Aragona entrati per un acquidotto occuparono il 
castello, senza che gli Angioini, fedeli alla consegna di 
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guardare le mura, osassero di loro impedirlo. Risolve la 
quistione coll’ asserire che parte del soldato è ubbidire , 
ma che gli ufficiali superiori, che al valore devono sape- 
re accoppiare intelligenza ed ardire, quando aut rcs aut 
iempus aut belli fortuna il richiegga e sono convinti del 
fatto loro, forse potranno usar di loro iniziativa e allon- 
tanarsi dalle prescrizioni. In altri termini, tolti i forse e 
le esitazioni, la vera soluzione , cui pare che accenni il 
Fontano, è questa: quando si ha genio e si è sicuri della 
riuscita, e allora è permesso di andare contro gli ordini; 
la vittoria assolve la disubbidienza : quando no, si stia 
alla consegna. E dopo tanti anni, a noi non pare che se 
ne sia trovata una migliore. E a sostegno della sua opi- 
nione cita esempi tolti dalle guerre combattute daiJRo- 
mani. Tre cose soprattutto rendono indisciplinato il sol- 
dato, la troppa indulgenza del duce , T ozio e il frodato 
stipendio. Il soldato bisogna- trattarlo bene, ma in quan- 
to a disciplina il capitano ha da essere inesorabile ; le 
marce , le manovre, gli esercizi d’ogni sorta occorre che 
siano continui. E poiché ai tempi nostri si ha la disgra- 
zia, dice il Fontano, di avere eserciti mercenari, per es- 
ser sicuri si ha da aggiungere una terza cosa, cioè, eh 'es- 
si sieno puntualmente pagati dei loro ^stipendi. E qui 
nuovi e svariati esempi tratti dalle guerre dei suoi tem- 
pi e dalla storia romana (1). Altri dirà , e con questa 
preoccupazione termina lo scritto , che dopo Seneca, Ci- 
cerone, Aristotele, scriver di morale è statajopera super- 
flua; altri che ho fatto poco, tralasciando di parlare del- 
la obbedienza che si appartiene ad sacerdotes et pontifi- 
ces. Risponderò che anche dopo quei grandi si può dir 
qualcosa di vero e di buono , e che eglino stessi , se vi- 
vessero, non pretenderebbero di chiuder la bocca a nes- 
suno; eche dei preti e deipontefici mi occuperò in tempo 


(1) Il.id. pag. 133-144. 
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più tranquillo (era in guerra), se mi resterà; se no, come 
fa Virgilio nelle Georgiche : aliis memoranda post nos 
relinquimus. Questo scritto deU’Obbedienza è l’opra me- 
glio pensata e meglio ordinata delle pontaniane. Può 
considerarsi come un trattato di Etica applicata, che t’in- 
voglia a leggerlo per la semplicità del dettato, la lucen- 
tezza e nettezza delle idee, la verità e la sensatezza delle 
dottrine ; dove di mezzo al vecchio sorgono a quando a 
quando lampi di nuova luce , che accennano alla eman- 
cipazione dell’ intelletto umano dalle pastoie aristoteli- 
che e teologali: c’è un alito di nuova vita che prenunzia 
l’ aurore del nuovo mondo ; c’ è l’anima dell’ uomo , che 
stanca del formalismo, comincia ad accampare di fronte 
all’imperio dell’autorità i dritti della sua ragione. 
ì I due libri della Fortezza (1), sono dedicati ad Alfon- 

/ (1) Fu stampato nello stesso anno 1490^ e in fine vi sono le so- 

■ lite parole : loannis Joviani Fontani de Fortitudine opus finii 
feliciter, Jmpressuni Neapoli per Mathiam Moravum at- 
que emendatum accuratissime anno salutis Dominicae , 
M. CCCC. LXXXXjXV Septembris, Regnante Ferdinando Rege 
inclito. Dopo segue il trattato Be Principe , che a differenza del 
precedente De Fortitudine, non ha più indicazione nè di editore 
nè di luogo nè di anno ; ma dal registro si capisce a prima vista 
che le due opere furono stampate insieme l’una dopo l'altra. I 
• due libri, onde si compone questo scritto, oltre le altre edizioni 
che ebbero , furono tradotti in italiano con questi titoli diversi. 
' 11 primo : Il Principe Eroe di Giovanni Gioviano Fontano ad 
1 Alfonso d’ Aragona. Duca di Calabria, traduzione di Michelan- 
^ gelo Grisolia con sue a/nnotazioni storiche, crìtiche, morali e j^o- 
litiohe, e col testo latino a fronte. Si premette un discorso ai dotti 
ed una dissertazione pretiminar e ; e si aggiunge infine la tradu- 
zione del libro di Plutarco ad Principem ineì~uditum. In Napoli 
MDCCLXXXVI , nella Stamperia Reale, in S.® È dedicato alla 
Sacra Reai Maestà di Ferdinando IV. Re delle Due Sicilie. Il se- 
condo: L' Eroe domestico di Giovanni Gioviano Fontano ad Al- 
fonso di Aragona Duca di Calabria, traduzione dell’Abate Gri- 
solia Professore di Etica e di Politica nella Reale Accademia 
militare , con sue annotazioni storiche, critiche, morali e poli- 
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so , duca di Calabria, tornato vittorioso dalle armi del 
Turco. Il Fontano che gli era stato istitutore nella gio- 
vinezza si unisce al plauso comune, intitolandogli un’o- 
peretta che tratta appunto delle virtù guerresche. Ma la 
fortezza può esercitarsi sì nelle imprese marziali , eh’ è 
virtù eroica, come negli ozi della pace, ch’è virtù civile; 
quindi , dopo il proemio tratto dagli antichi rapporti di 
precettore e discepolo , la divisione dello scritto in due 
libri. Esordisce dalla fortezza eroica , e mostrato che 
nulla può esservi di grande , che non sia difficile a con- 
seguire, che la natura stessa dandoci passioni ed affetti, 
che sono come i rudimenti delle virtù, ci ha fatti alla lot- 
ta, e che la fortezza sta appunto nel moderare questi moti 
dell’animo, indirizzandoli a nobili fini, stabilisce la for- 
tezza essere una mediocrità ^ ossia un medium tra il ti- 
more e la fiducia , e svolge la sua prediletta teorica del 
giu sto mezzo tra gli egtreinL E poiché essa è la base fon- 
damentale di tutta la filosofia morale del Fontano , ed 
egli la rivendica a sé come cosa propria , vogliamo rife- 
rirla con le stesse parole del testo, anche ad esempio del- 
lo stile didascalico dell’ autore. — « Est igitur virtutis 
huius proprium affectus hos moderari ac sub catione con- 
tinere , quo medium retinere possit , a quo mediocritas 
dieta est. Etenim fortitudo cum sit virtus , mediocritas 
sit quaedam oportet. Medii autem ea vis ac natura est , 
ut in neutram extremorum partem propendat. Ab utro- 
que enim recedit , quando utrumque inaeqnabile est. 
Quippe cum alteri exuperantia, alteri defectus insit.Quod 
cum sit, inter illa duo extrema , quae sunt parum ac ni- 
mis, virtus necesse est constituatnr ; eritque virtus , ut 
Horatius definii , medium vitiorum , atque utrinque re- 
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ductum. Cuin autem in ipsa vitia bine deficiendo, illinc 
exuperando praecipitemur, efficitnr.ut medium illud aut 
perinde deseramus ac si contemptui ipsum habeamus •, 
i ta quidem de via digressi , ut modum mensuramque 
sponte excesserimus , aut ab eo sic recedamus , ut non 
modo recusare, verum etiam reformidare ipsum medium 
videamur. Ex quo fit, ut nec rerum nec mensurae ratio- 
ne habita, nunc exuperante animo, nuncrursum deficien- 
te , proprium virtutis munus implere nequeamus. Nec 
vero audiendi sunt qui adversus haec disserere coepe- 
runt minuti pbilosophi , aut potius nullo modo philoso- 
pbi , qui mihi illud sane velie suadere videntur , ut de 
hominum actionibus tollatur mensura , ea videlicet , 
sine qua ne artifices quidem consummatum tacere aliquid 
valeant. Est enim artificis et optimi cuiusque maxime 
metiri quae faeit atque ad mensuram redigere ac nume- 
ros, quo singulae sibi inter se partes conveniant, quibus 
ipse dimetiendis aequandisque intentus , ut qui a suis 
numeris rectaque mensura nulla e parte recedat , opus 
suum tale efficit cui, quod de opere dici maxime consum- 
mato solet, nihil addi queat, nihil eximi, quod praestare 
atque efficere proprium est mensurae. Quocirca quando 
omnis afifabrèfactio ex eo est, ut neemagis quid autpro- 
ductum habeat, ut subduclum quam ratio, quam natura, 
quam res denique ipsa quae fit postulat , nimirum laus 
omnis tum artificis tum operis est a medio, cuius. ut di- 
xi, index est mensura. Docent hoc pictores in primis et 
caelatores et qui vocantur architecti. Rerum quoque scri- 
ptores ac poetae duo ante omnia fugiunt, alterum ne quid 
insolens ac turgidum in dicendo habeant , alterum ne 
quid humile et abiectum , quae cum fugiant , quodnam 
magis sequentur, quam quod inter duo haec positura et 
constitutum est? Id certe nisi medium esse nequit, quan- 
do ab utroque extremo , quae medii natura est , recedit. 
Ergo etiam poetae virtus ac laus ex hac medii observa- 
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tione gignitur. Quid quod physicis quoque placet , ab 
uno ad alterum extremum, nisi per medium, aditum esse 
nullum. Sed linquamus hac in parte physicos, ne aliun- 
de magis quam a re ipsa sumere argomenta videamur. 
Nec poetica profecto nec ars ulla tam est exacta, tamque 
operi examussim faciendo intenta, quam estvirtus’ quae 
tanto magis mensuram exigit, quod in faciendis operibus 
facilius est invenire medium, quam in ipsis aut actioni- 
bus aut affectibus. An , quaeso , ut Aristotelis verbis 
utar , facile est decernere quonammodo irascendum sit , 
atque adversum quos, et quanto etiam tempore ? Siqui- 
dem medium ipsum ad eum etiam qui irascitur referen- 
dum est. Quae res tantam aliquando efficit inveniendi 
medii difficultatem, ut aliquantulum in ipsa ira efferve- 
scere nunc medium sit, quod alio in tempore et aliam ob 
causam et in homine alio fuerat vitiosum. Ac de medio 
quidem nunc hactenus, de quo alias plura atque apposi- 
tiora. Siquidem locum hunc , in quo virtutum ipsarum 
fundainenta collocata sunt et a quo actiones nostrae re- 
gulam accipiunt , et verbis et rationibus locupletarè est 
in animo , ut intelligant omnes mediocritatem esse ubi- 
que sequendam (l). » Le ultime parole, onde si chiude il 
brano citato, mostrano quanto il Fontano tenesse al suo 
principio, eh’ ei, come promette, dichiara in altri luoghi 
dei suoi scritti e svolge compiutamente, per guisa che a 
buon dritto può prcte.:dei e di essere stato il primo nella 
rinascenza che di siffatta teorica , che pone la virtù nel 
'mezzo tra gli estremi viziosi , abbia fatto una completa 
applicazione in tutta la morale : merito riconosciutogli 
da altri prima di noi (2) , e che costituisce il pregio 
principale della sua Filosofia. Ma torniamo alla fortezza. 


(1) Op. Tom. l.° Le Fortitudine, lib. l.“ pag. 153-155. 

1,2) L’ Abate Braghetti presso il Tiraboschi, Storia della Lette- 
rat. ital. Tom. VI, Part. 1.® pag. 377. 
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S’ella sta tra il timore e la fiducia, vuol dire che suo uf- 
ficio è dominare gli estremi sì dell’ uno, come dell'altra: 
discorre quindi dei timidi e degli audaci, mostrando co- 
me in mezzo ad essi stia il forte : dichiara quali cose sie- 
no veramente temibili e quali no ; quali i termini della 
fiducia e sino a qual segno l’uomo possa confidare, senza 
che urti nell’ estremo vizioso. La morte è terribilissima, 
nondimeno il forte l’ affronta e la sprezza sul campo di 
battaglia : in questo caso il sentimento della morte è 
vinto da un altro più nobile , il sentimento del dovere , 
dell’onore, della gloria. Orazio quando comandava che si 
tagliasse il ponte, non comprendeva ei forse quel che si 
faceva ? Sì, ma la carità della patria, dice Cicerone, e la 
nobiltà della morte e la gloria che conseguirebbe, toglie- 
vangli dall’animo il timore delle ferite e dell’acqua. E, 
per altri rispetti, lo stesso può dirsi di Epaminonda. Dun- 
que fortezza non è non temere la morte , ma si non te- 
merla quando si ha da compiere un dovere e quando da 
essa può ridondarne onore e gloria. L’audacia non è va- 
lore, ma simulazion di valore; tanto che comincia con la 
fortezza, ch’è apparente, e finisce con la timidezza, ch’è 
reale. È proprio dell’ audace eccedere nella confidenza 
nell’atto che intraprende ad operare, ma questo incomin- 
ciato, accasciarsi sotto dell’ opera sua al primo ostacolo 
che incontra ; in guisa che, come prima avea travalicato 
il giusto termine del confidare, travalica dopo quello del 
temere. Il suicidio non è atto di fprtezza, ma di viltà ; e 
ne dà le ragioni e reca esempi di suicidi cagionati dall’a- 
more, e ne mostra la stranezza (1). La fortezza è propria 
dell’ uomo : le donne non sono forti, benché ci sieno state 
le Amazzoni ; però s’ è raro e singolare , non è impossi- 
bile che si trovi a volte qualche donna fornita di vera 
foi'tezza ; e discorre a lungo di Zenobia, e riferisce le pa- 


ti) Ibid. pag. 181 . 
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role di Aureliano al senato. Sbozzato cosi il carattere 
del timido e dell’ audace , ti presenta il tipo dell’ eroe 
nell’ uomo forte tra i pericoli delle battaglie e in tutti i 
suoi cimenti con la morte, eh’ ei ti mostra umano, man- 
sueto, tollerante, paziente, generoso, saldo, temperante, 
nemico delle frodi e delle macchinazioni , e solo fidente 
in sè stesso e nel suo valore. Il forte ha da essere libero e 
battersi per una idea , e non per effetto di editti o per 
paure di pene ; i gladiatori exs.no pugnaci, ma non forti; 
unico scopo all’impresa dell’eroe, la lode e la gloria. La 
virtù del forte soprattutto risplendere e manifestarsi nei 
casi repentini ed inopinati ; dove altri resta sopraffatto 
dagli avvenimenti che non gli lasciano luogo a consiglio, 
a scelta, là il forte trova il modo di mostrare la sua vera 
grandezza coi subiti lampi dell’ ingegno e con la vigoria 
del suo carattere. L’ira e il dolore moderati dalla ragio- 
ne eccitano gli animi ad egregie cose , e sono lodevoli e 
non indarno dati all’ uomo; ma se oltrepassano il segno, 
sono argomento di debolezza , non di fortezza. Combat- 
tere per vie oneste a conseguire onori e dignità, è indizio 
di fortezza , sibbene d’una specie diversa di quella che 
qui si ragiona , essendoché è da reputarsi cosa turpissi- 
ma vivere sempre lontano dai negozi dello Stato e dalla 
vita pubblica. Tocca delle milizie, ed osserva acutamente 
che sola la disciplina potrà fare pugnace un esercito , 
ma non lo farà mai forte, se il soldato non sa o non sente 
che si batta per la patria, la libertà, 1’ onore, la gloria : 
un esercito di mercenarii, quindi,come la milizia di que- 
sti tempi, disciplinatelo quanto volete, dice il Fontano, 
non sarà mai forte. Vero modello di esercito il romano; 
e giù esempi a iosa di vera fortezza tolti dalla storia mi- 
litare e civile del popolo romano, da Lucio Sicinio Den- 
tato a Tacito Augusto : era l’ esagerazione classica dei 
tempi, che fuori Roma non vedevano nulla di perfetto. 
Primo ufficio dell’eroe vincitore è la clemenza, per quan- 
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to la ragion di guerra il permetta. Alfonso d’ Ai’agona 
perdonò ai Napoletani e proibì il saccheggio in una città 
presa d’ assalto, dimentico della morte del fratello. Qual 
differenza in ciò tra Siila e Cesare ! Ma poi rimprovera 
a quest’ ultimo di aver portato le armi contro la patria 
ed uccisa la libertà, e nessuno vorrà maravigliarsi di ve- 
dere qui il Fontano seguire 1’ opinione volgare che fa di 
Cesare un tiranno, se considera a che stato trovavasi al- 
lora la critica storica. Sin qui il primo libro. Ora viene 
il secondo eh’ è della fortezza civile , o domestica , come 
la chiama 1’ autore. La quale quantunque si eserciti lun- 
gi dai pericoli delle battaglie , pure anch’ essa ha largo 
campo di lode e di gloria , dacché sostenere con animo 
invitto le calamità della vita, compiere i doveri del pro- 
prio stato ad ogni costo, soffrire impavido qualunque do- 
lore a difesa del giusto e dell’ onesto , è virtù non meno 
eroica, che la guerriera. La rovina della patria, l’esiglio, 
le repulse , la povertà , la servitù , la cecità e gli altri 
morbi, la perdita dei figli, le ingiurie, le contumelie so- 
no mali gravissimi, che naturalmente più o meno profon- 
damente ci addolorano; ebbene, la vera fortezza sa resi- 
stere ad essi, e gli esempi di tanti grandi di tutti i tem- 
pi e di tutte le nazioni ci mostrano quanto ampia messe 
di gloria può raccogliersi da questa lotta incruenta della 
virtù contro il malvolere dei tristi e le sciagure umane. 
Se non che , ufficio precipuo della fortezza domestica ei 
non è solo sopportare con costanza il dolore e resistervi, 
ma virilmente respingendolo, superarlo : la fortezza pu- 
ramente difensiva è mezza fortezza. Così nello esiglio , 
non basta saperne tollerare i disagi, ma bisogna servire 
come meglio si può la patria e prepararsi aUa riscossa. 
Aspiri ad un onore, e ti è negato ? Ebbene , consolati 
con la coscienza di averlo meritato e col pensiero 
dell’incostanza del popolo, il quale è la bestia dei mol- 
ti capi , come dice Orazio ; ma anzi che accasciarti 
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sotto il peso della repulsa, vivi in modo da renderti 
sempre più degno dell’onore che ti è stato negato. 
E, tornando agli esempi, Riitilio, secondo che riferi- 
sce Cicerone, udito che al fratello era stato rifiutato il 
consolato, se ne accorò tanto che ne morì; 0 fractum et 
àbkctum hominem! esclama il Fontano. E Fido Cornelio, 
perchè Carbulone avealo chiamato camello spelato , si 
mise a piangere presenti tutti i suoi colleghi senatori. 
All’opposto, un tal Maurizio, e na fummo noi stessi spet- 
tatori , condannato da un pretore napoletano ad essere 
attanagliato e, per maggior supplizio, trascinato per la 
città, non emise un grido, e non mutò aspetto nè passo; 
e abbruciatogli il petto insino agli ossi, spoi'se il capo 
al carnefice, come se non si trattasse di lui. E due gio- 
vani Ascolani, anche ai tempi nostri, condannati a mor- 
te per comando di Giovanni Sforza, chiesero ed ottenne- 
ro una lira e da mangiare lautamente ; e suonarono e 
mangiarono e danzarono tutta la notte con la maggiore 
voluttà del mondo, e poi andarono a morte, come se an- 
dassero a nozze (1).E sempre di questo tenore infila una 
interminabile tiritera di esempi, taluno de’ quali più che 
fortezza, mostra un cotal mancamento di cuore , o un 
cinismo siffatto che fa ribrezzo; ma la smania della eru- 
dizione spesso fa velo al Fontano, e non gli lascia libera 
la scelta. E che ha che fare, infatti, con la fortezza quel- 
la Spagnuola che non sa augurare altro di meglio al suo 
bambino, che vedeido trapassato da ferro micidiale ? Na- 
te, inquani, nate mi, transeat te tragula; e ciò solo per- 
chè in quei luoghi e in quei tempi reputavasi obbrobrio- 
so morir tra le coltri. E che dire di quell’ Arpalo che in- 
vitato a pranzo dal re di Persia e datogli a mangiare i 
propri figli, non solo non si commuove , ma interrogato 
dal crudo tiranno se avesse trovato saporita la vivanda, 


(1) Ibid. lib. II, pag. 235. 
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risponde con volto giocondo, che ogni pranzo presso il re 
è soave ? Codesto contegno sarà viltà, barbarie, cinismo, 
ma non fortezza. E chi potrebbe persuadersi a tollerare 
il dolore delle perdite del sangue per via di questi esem- 
pi, come suppone 1’ autore ? Del resto , tutto questo se- 
condo libro , anzi che trattazioni scientifiche , contiene 
delle esortazioni, delle prediche, più o meno felici, con 
cui per mezzo di esempi si vuole indurre nell’ animo al- 
trui la persuasione che si hanno da sopportare i mali del- 
la vita e le offese e le ingiurie della società, sibbene an- 
che a siffatta tolleranza egli saggiamente prescrive un 
limite : più che dottrina , c’ è erudizione , ma buttata li 
alla rinfusa; pure in mezzo a tanta farragine, c’ è molto 
di buono e di dilettevole. Ci piace finire con questo fat- 
tarello, che conta di Antonino Pio. Costui entrato in ca- 
sa d’ un pover' uomo e domandatogli donde si fosse pro- 
curate certe colonnine di porfido, n’ ebbe in risposta che 
quando si entra in casa degli altri, si ha da essere e sor- 
do e muto ; e quel saggio imperadore , piuttosto che of- 
fendersene, tolse in santa pace queste parole, e lo tenne 
in conto d’un precetto degno di essere tramandato ai po- 
steri. E con quest’ altro di Augusto, che lacerato dalle 
ingiurie di molti, a chi lo istigava alla vendetta si limi- 
tò rispondere, che in una città libera anche le lingue do- 
vevan esser libere (1). 

Il libro del Principe (2) non ha nulla che possa para- 
gonarsi al Principe del Machiavelli o a quello di tanti 
aj^tri antichi e moderni, che scrissero su lo stesso sogget- 
to del Segretario Fiorentino. Più che un trattato su l’ar- 
te di regnare, esso è ama lunga lettera con la quale, co- 
me Isocrate a Demonico, il Fontano dà alcuni ammoni- 
menti al suo allievo Alfonso, duca di Calabria, al quale 


(1) Ibid, pag. 252-255. 

(2) Confr. nota al libro De Fortitudine. 
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è dedicato il libro. Comincia ricordando al Piiucipe che 
fondamento a regnare è la giustizia e la religione: Disci' 
te iusiiliam moniti et non temnere Dicos; e dopo un di- 
scorso, ch’è una continua parafrasi del testo sopracitato, 
prosegue a dar precetti a modo di aforismi. Principali 
uffici di chi comanda sono liberalità e clemenza; il prin- 
cipe chiuda gli orecchi all’ adulazione; chi ascolta gli a- 
dulatori cessa di esser di sè stesso, e diviene loro istru- 
mento ; lungi dalla reggia 1’ ambizione, la quale, come 
diceva Tommaso Pontano consanguineo dell’autore, è la 
peste delle città e dei regni. L’imperadore Alessandro 
fatto legare ad un palo uno di codesti adulatori, ordinò 
che vi si accendesse attorno legna verde , perchè fosse 
soflFocato dal fumo, parendogli giusto che perisse di fu- 
mo chi era solito di vendere e comprar fumo. Il principe 
non sia superbo, ma sempre uguale a sè stesso: se pro- 
mette, guardi prima che promette e a cui, ma poi serbi 
la promessa, dacché non v’ è cosa più turpe per un prin- 
cipe, che mancare alla data fede o alla parola : sia affa- 
bile, e non permetta che nessuno si parta triste dal suo 
cospetto, esempio 1’ avo Alfonso I, che per questo lato fu 
modello di principe ; fugga come la peste gli eccitatori 
alle voluttà; chili ascolta capiterà male; la sua puerizia* 
sarà impudica, effeminata 1’ adolescenza, infame la vec- 
chiaia. L’ animo di chi comanda ha da essere sgombro 
di passioni : la passione fa sempre velo al giudizio , e 
sospinge all’ ingiustizia. L’ esser forte è proprio da re ; 
esemplare di fortezza fu re Ferdinando, le gesta del qua- 
le r autore mette sotto gli occhi del figlio. Come il prin- 
cipe non deve fiaccarsi nell’avversa fortuna, così non dee 
insolentire nella prospera : sciagure e prosperità sono 
specchio attraverso il quale si vede nuda la vera indole 
dell' uomo. È dovere di principe circondarsi di sapienti 
e udirne i consigli] leggere storie o vite d’uomini illustri, 
per imitarne gli esempi; amare lettere e letterati , per 
Tallarigo 21 
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giovarsene nell’ occorrenze. E qui piglia 1’ aire per fare 
un elogio alle lettere umane, e difenderle dalle false ac- 
cuse. Ma non puoi non ridere , quando a provare l' im- 
portanza dei letterati, tra l'altro ricorda papa Callisto, 
il quale ad un ragguardevole personaggio che dicevagli 
temere fortemente una guerra contro gli Stati della Chie- 
sa da parte del Piccinini , rispondeva non doversi per 
nulla temere l’ audace condottiero , avere la Chiesa di 
Cristo tremila e più letterati , e coi consigli e con gli a- 
iuti di tutti costoro potersi reprimere i conati di qualun- 
que capitano di Europa. Poi ricorda al suo principe 1’ a- 
vo Alfonso, che in una spedizione militare, vista da lon- 
tano Sulmona, patria di Ovidio, salutò rispettosamente 
la città e rese grazie al genio del luogo dove era nato si 
grande poeta, e commosso dicesse che avrebbe volentieri 
ceduto quella regione, eh’ era parte non piccola dei suoi 
domini!, se ai suoi tempi fosse stato concesso di vedere 
un tanto poeta, cui, quantunque morto, egli stimava più 
che lasuas'gnoria su tutti gli Abruzzi (1). E detto alcun 
che dei giochi, della caccia, dei divertimenti e delle eser- 
citazioni del corpo , cose tutte a cui è pur bene che un 
principe attenda, come a sollievo delle più serie occupa- 
zioni, tocca dei cortegiani e delle persone che più da pres- 
so stanno a chi regna ; nota egregiamente che mezzo ef- 
ficacissimo a rendersele fide ed affezionate è trattarle con 
umanità e gentilezza di modi , e mostrare di amarle , e 
amarle davvero, dacché il si vis amari, ama, è precetto 
che osservandolo giova anche ai principi. Ciro, che l’au- 
tore propone per modello di principe, quando non pote- 
va essere liberale verso i suoi, era sempre cortese ed af- 
fabile, e fu sempre amato. Invece, il Cardinale Angelotti 
ai tempi stessi del Fontano , per aver trattato villana- 
mente un suo famigliare, fu da costui strozzato nel let- 


(1) Op. Tom. I De Principe, pag. 265. 
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to. Se il principe non sa cattivarsi 1’ afiFetto di chi usa 
con lui dì e notte , è necessità che viva di sospetti e di 
timori , vale a dire che viva la vita dei tiranni , la più 
tormentosa che possa immaginarsi. Alessandro Ferreo 
ognivoltache voleva entrare nella stanza della moglie che 
amava perdutamente, mandava prima a cercare tra i for- 
zieri, e fin tra le vesti di lei , se vi fosse nascosto qual- 
che ferro, ed entrando si faceva sempre precedere da un 
barbaro con la spada ignuda. Dionisio di Siracusa ne a- 
veva due delle mogli, ma a nessuna chiese un amplesso, 
se prima allargandosi e scuotendosi le vesti non l’ assi- 
curasse che nulla teneva nascosto nel seno. E nella stan- 
za da letto, che avea fatto cingere da- una fossa, non en- 
tx’ava che per un ponte di legno, che ogni volta si tirava 
dietro di sè (1). Ora, chi più infelice di costoro? Eccita- 
mento alla virtù sono i premi e gl’ incoraggiamenti dati 
secondo giustizia. Niccolò | pontefice massimo, avendo 
domandato a Lorenzo Valla perchè ornai vecchio e con- 
sumato nelle lettere latine si fosse messo con tanto stu- 
dio ad apprendere la greca letteratura, si ebbe per rispo- 
sta: Fo codesto appunto, perchè possa ricevere da te dop- 
pio stipendio. Un principe, quindi, non basta che abbia 
presso di sè degli' uomini eminenti, ei bisogna che trovi 
modo di ricompensarli secondo il inerito di ciascuno. Co- 
me nella giustizia, cosi in tutto, il principe ha da essere 
specchio di virtù agli altri; e qui discorre a minuto della 
maestà regia e spiega in che consista e come si possa 
serbare nell’ abito, nel portamento, nei detti e via via. 
Entra a dar consigli sul modo di ricevere e trattare i de- 
legati delle città, e poi segue: Nei giudizi sii severo ; nel- 
le risposte grave e circospetto ; grato nel sermone , acre 
nelle sentenze, ma non contenzioso. Le parole come senza 
sopracciglio, cosi sieno non senza gravità, e pesate bene 


(1) Ihid. pag. 269. 
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prima di pronutiziarle: inesorabile contro i delinquenti^ 
mostra però di voler punire il delitto, non mica l’uomo; 
e ricordati che v’ ha dei casi in cui giova più perdonare 
che punire. Ottimo sarebbe che ogni principe conoscessse 
ad uno ad uno tutti i suoi sudditi , ma ciò non essendcr 
possibile, fa almeno di conoscerne quanti più potrai: 
non c’ è cosa che più rincresce ai governati che dover 
trattare col loro principe per mezzo d’ interpreti: se non 
si può con gli altri, almeno con quelli che ti stanno più da. 
vicino non far differenze; trattali ugualmente, e fa loro ca - 
pire che tu solo sei il capo e che in ogni occasione ognu- 
no avrà libero l’accesso a te. — Ma si faticherà — Certo,, 
ma ricordati che chi goveima ha da essere tutt’ occhi ed 
orecchi, e chi vuole essere amato non dee stancarsi mai. 
Giacomo Caldora, capitano chiarissimo dei suoi tempi, 
soleva dire di essersi acquistato molto danaro quel gior- 
no che avea udito molti, stimando che il molto udirle fos* 
se il più gran tesoro del mondo. Un po’ di buona cera e 
una fronte lieta è incredibile quanto giovino; Cautum 
namque est illud dextera corpus pasci, animum vultu. E. 
ritorna a discorrere della maestà regia, e scende a par- 
ticolari così minuti su 1’ andatura del principe, sul mo- 
do, per esempio, come ha da portare le braccia, le mani, 
il capo, la fronte; come muover l’occhio, il sopracciglio, 
atteggiar la bocca e simili freddure , che ti vien voglia 
di ridere ; ma poco appresso , toccando del vestire del 
principe, ha belle e nobili parole contro i capricci della 
moda e il malvezzo dei suoi compatrioti, che imitando la 
leggerezza francese , aspettavano in ogni stagione per 
vestirsi a modo il figurino di Parigi (1).E sono parole che 
paiono scritte ai giorni nostri, e mostranoche sin dal Quat- 
trocento la Francia dettavaci leggi in fatto di moda , ma 
che, molto prima dell’Alfieri, c’erano grandi Italiani che 


(1) H)id. pag. 279. 
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confierezza nazionaleprotestavano contro questa indegna 
servitù .tanto niù ignominiosa . quanto oiù ripugnante 
all’ indole nostra, ch’è sovrattutto grave e dignitosa (1). 

Dopo di che, fatto un quadro delle cose che avrebbe do- 
vuto trattare per esaurire 1’ argomento propostosi, e det- 
to poche cose su i discorsi del principe , sfiorando 1’ ar- 
gomento più dal lato morale , che dal letterario , finisce 
confessando di non avere avuto in animo di scrivere un 
libro su r istituzione del re, ma si una lettera, dove Al- 
fonso potesse vederle ritratto sè stesso ed applaudirsi, e 
r autore più che di maestro tenesse le parli di lodatore, 
dacché dire altrui ciò che dee fare, quando egli lo fa, più 
che insegnare, è lodare. 

«Scrivendo qualcosa di nuovo e forse di non spregevole 
intorno alla Liberalità (2), o Atto Sincero , mi è venuta 
in mente una considerazione , ed è che i primi a godere 
<ìei favori di questa virtù avrebbero a essere i maestri 
delle buone arti , come i più benemeriti tra tutti , e per 
la grandezza e per l’utilità dei loro benefici. Nè dico que- 
sto per conto mio , perchè nessuno meglio che tu , che 
tieni il primo luogo tra gli amici e sei il compagno dei 
miei studi , conosce come ogni mio insegnamento nelle 
reggie fu sempre gratuito, e come da tante mie fatiche e 
negozi difiBcilissimi condotti a prospero fine , io non ri- 
trassi altro guadagno che un po' di gloria e la coscienza 
di aver fatto il proprio dovere». Così preludia l’autore al 
suo libro della Liberalità , eh’ è dedicato al Sannazaro , ' . 

(1) Nulla est natio, quae tanto studio, quanto Italici homines, 
gravitati inserviat. Ibid. pag. 280. 

(2) Fu stampato il 1498 insieme con gli altri quattro trattati mo- 
rali, che hanno per materia comune il danaro. In fine del volume 
sono queste parole : Ioannis loviani Pantani de Liberalitate , de 
Beneficentia, de Magnificentia, de Splendore , de Conviventia li- 
bri finiunt. Jmpressum Opus Neapoli per Joannem Tresser de Hoe- 
stet et Martinutn de Amsterdam Almanos, die XVII mensis lulii 
M. CCCC.LX X X X Vili. 
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a cui ricorda il padre e la madre e la grande amicizia che 
il tenne legato a loro fin che vissero. Entrando poi in ar- 
gomento, esordisce dallo stabilire che materia della libe- 
ralità è il danai‘ 0 , considerato come il rappresentante del 
valore di tutte le cose utili, secondo 1’ ampio significato 
che dànno a questa parola Anstoteie e i giureconsulti ro- 
mani. I beni esterni, altri sono onesti, come la magistra- 
tura, gli onori, il sacerdozio; altri sono utili , come i po- 
deri, gli armenti, le possessioni in genere : il danaro va 
compreso tra i beni utili. L’onesto possesso della ricchez- 
za e il buono uso di essa provengono dal modo , onde il 
danaro si spende e dai mezzi , onde si è acquistato. Chi 
sapr.à serbare la misura in queste due cose, costui nè vor- 
rà l’altrui, nè sciuperà il suo. Del danaro si può usar be- 
ne, si può usar male. La liberalità non è avarizia , non 
è prodigalità, ella sta nel giusto mezzo tra questi due e- 
stremi ; ella quindi è virtù. L’avaro adunque rimane di 
qua dal giusto termine; il prodigo trascorre di là. L’ava- 
rizia, che piglia il suo nome a nimio avendi affectu, è un 
desiderio smodato di avere e di possedere , e una avver- 
sione insieme di dare e di beneficare altrui. Questa cupi- 
digia del possedere sogliono renderla maggiore e più a - 
cuta i morbi, l’ imbecillità del corpo , e in prima riga la 
vecchiaia. E perciò l’ avarizia è morbo insanabile e cre- 
sce insieme con 1’ età. Non sono però da confondere gli 
avari coi parchi, i quali come quelli che risparmiando il 
loro a fine di avere sempre il necessario, senza offendere 
r altrui, e rispettando le leggi e i diritti dell’ umanità , 
sono piuttosto da lodare , perchè spendere alla misura 
delle proprie forze è previdenza. Ma nei re, nei principi, 
negli opulenti quella minuta diligenza , per non dir spi- 
lorceria , che giunge a raccogliere da sopra la tavola fin 
le molecole del pane, io, in verità, dice il Fontano , non 
trovo da lodarla. Lodo ed ammiro la parsipionia di Fa- 
brizio e di Aristide, che si contentano del poco e non v<v 
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gliono arricchire a scapito dell’ onestà , ma vitupero la 
gretteria di Galba , e massime quella di Giuliano Didio, 
il quale, come che ricchissimo , si spartiva in tre pranzi 
un porcelletto o una lepre, che gli veniva regalata; vitu- 
pero la sordidezza di Pertinace imperadore, che ai convi- 
tati dava mezza lattuca o mezzo cardo per cadauno (!).E 
dopo avere distinto in diversi generi gli avari, parlando 
di quelli che potrebbero chiamarsi lerci e spilorci, narra 
di papa Martino che andava di soppiatto la notte ad e- 
stinguere nella Basilica le candele accesevi dai servi per 
illuminarla; che, per risparmiare l’ olio , ordinava al di- 
spensiere, di dare a’famigliari nella sportola crudi i pesci, 
donde tutto di si canta il verso di un certo di codesti fa- 
migliari: Unusquisque suam digitis contrectat arengam; 
e del cardinale Angelotti, che andava in istalla a sottrar- 
re da ciascun cavallo una particella dell’orzo postovi dal 
cocchiere , e che capitatovi una volta da costui e scam- 
biato per un ladro , vi rimase accoppato. E continuando 
a dire delle diverse specie di avari, e conchiuso come l’a- 
varizia sia il capo e il fomite di tutti i vizi, narra di un 
certo Angelo Rhao giureconsulto napoletano, il quale ri- 
fiutò da un suo cliente la moneta che gli aveva portato , 
perchè non era di argento. Il cliente indispettito andò 
difilato ad aggiustarsi col suo avversario, e il povero av- 
vocato rimasto con le mosche in mano, ne senti tanto do- 
lore, che volle vendicarsi con sè stesso che avea commes- 
so la minchioneria di rifiutare quel bel gruzzolo di dana- 
ro. Onde , nudaiis vertebris , e messa in mano una pala 
di legno ad una sua serva, comandò alla medesima, sotto 
pena di punirla severamente se non ubbidisse , di som- 
ministrargli su l’ignuda schiena quante più palate potes- 
se (2). L’ avaro e il prodigo si allontanano entrambi dal 


(1) Op. Tom. I, De Liberalitate, pag 291. 
('2) Ibid. pag. 297. ' 
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giusto mezzo, ma più del secondo se ne allontana il pri- 
mo ; per cui più che il prodigo è assai lungi dalla virtù 
r avaro: molto aunque è più detestabile l’avarizia che la 
prodigalità. Primo , il prodigo spendendo e spandendo 
giova a molti , dove che l’ avaro non giova a nessuno ed 
è crudele verso sè stesso ; secondo, il prodigo ha sempre 
un fondo di liberalità, ha animo generoso e largo , dove 
che l’avaro è sempre pusillo e sordido ; terzo , il prodigo 
col tempo e col crescer degli anni e coi disinganni e le 
sventure può correggersi, ma l’avaro che più ha più de- 
sidera, più cresce negli anni più cresce nel vizio: laonde 
la malattia del prodigo è guaribile , quella dell’ avarp è 
insanabile. Prodigo non è solo contrario di avaro , ma 
suolsi dare questo nome anche a chi scialacqua indiver- 
se guise la roba sua , massime nei lupanari , nel tener 
dietro alle mode e in un lusso senza confini; e perciò A- 
ristotele saggiamente osserva che prodigo non è voce ab- 
bastanza propria per indicare chi si abbandona al vizio 
contr ario all’ avarizia , vizio che Cicerone chiama effusio 
ed effusus chi n’ è infetto. Prodigo , adunque , nel senso 
più ampio della parola , confondesi con incontinente. E 
di questi prodighi ce n’ ha di molte specie. C’ è chi ora 
sta col pugno aperto, ora col pugno chiuso, ora sparnaz- 
zatore del suo, ora avaro; c’ è chi dà, ma nulla del suo 
profondendo in uno quello che ha tolto ingiustamente ad 
un altro. E prodighi di siffatta maniera sono sempre i 
tiranni, ed anche talvolta i re, che fanno pagare ai popo- 
i li la loro spensierata e capricciosa prodigalità Lo stesso 
I Alfonso di Aragona non andò immune alcuna volta di que- 
, sto vizio, imperciocché spendendo senza misura in giuo-. 
i chi e spettacoli, quando era pieno didebiti sino agli occhi, 
infliggendo multe spogliava senza misericordia! ministri 
del regio censo, i quali alla loro volta spogliavano i lo- 
ro subalterni. Commodo, figlio di Antonino, avendo dato 
fondo all’ erario con le sue lussurie , finse di dovere an- 
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dare in Africa a riordinare quella provincia, per chiede- ' 
re le spese (^el viaggio e far quattrini. Lo stesso Alfonso 
Testé citato , per aver modo di carpire ai preti una bella i 
somma, promise con voti solenni e in pubblica chiesa di 
fare una spedizione in Grecia contro il Turco; e por i da- 
nari dati a quell’ impresa servirono a riparare ai suoi 
scialacqui. E pure questo re che non aveva nessun rite- 
gno nelle sue spese, e quando il danaro gli mancava scen- 
deva ad atti si ignominiosi per acquistarselo, rimprove- 
rava negli altri lo stesso suo vizio e chiamava cisternae 
rimosae gli scialacquatori , cui tutte le acque del mondo 
non avrebbero mai potuto empire! Ma qui, nota, o letto- 
re, come il Fontano, che loda in moltissime cose re Al- 
fonso, sa dirgli quando occorre il fatto suo, e ciò mentre 
viveva nella corte di suo figlio ; quanti altri oggi avreb- 
bero lo stesso coraggio? Se la liberalità sta nel saper te- 
nere il giusto mezzo in danda pecunia , ne segue che lo 
spendere del liberale dee esser fatto con discernimento, 
ordine e misura , vale a dire , secondo ragione. Prima 
dunque di dare, si ha da considerare che si dà, quanto si 
dà, a chi si dà, e quando, e come, e perchè; e dopo tutto 
questo occorre che non si perda di mira il fine della libe- 
ralità , ch’è quello di fare il bene per il bene, senza nes- 
suna idea d’interesse; dacché dare dieci per ricevere ven- 
ti, non è liberalità, ma usura; e dare altrui per fargli fa- 
re il tuo volere , è corruzione. E cominciando a trattare 
della persona a cui si dà, insegna che si hanno da esami- 
nare i meriti di essa , la condizione , i suoi rapporti col 
donatore, e via di seguito, e poi scegliere. Marco Aurelio 
chiamato a dividere il patrimonio paterno con la sorella, 
lo cedette tutto a lei, contento dei soli beni aviti, perchè, 
com’ei diceva , essendo uomo doveva avere minori biso- 
gni d’ una donna ; Scipione numantino cedette tutta la 
sua eredità al fratello Fabio; e noi stessi, soggiunse l’au- 
tore , come che picciolissimi tra tanti grandi recati ad 
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esempio , cedemmo tutta la nostia fortuna alla sorella . 
contenti di quello che con le nostre fatiche ci avevamo 
saputo acquistare in Napoli e nella Campania. Altri , 
come Elio Adriano/, costituirono larga pensione a pro- 
fessori , che vecchi non potevano più satisfare al loro 
ufficio, e concessero salari ad oneste fanciulle a tutelar- 
ne r onore. Alessandro Severo dava pingue stipendio a 
letterati' ed artisti, e, in quanto agli amici di gran meri- 
to, egli stesso gl’invitava a chiedere quel che desiderasse- 
ro: Quid est, quod mhilpetis ? An me Ubi vis fieri debi- 
, torem? Pete, nesit quod privatus de me gwerare (1), era i[ 
,, dolce rimprovero che soventi faceva a ciascuno di loro, 
il Invece, che razza di liberale dobbiamo dire che fosse il 
I duca di Milano Galeazzo Maria , ripiglia il Fontano , il 
quale mentre pasceva largamente nella sua corte poltro- 
ni e buffoni, negava a me un libro, che conteneva le ge- 
sta di Federigo II, e ne avea due esemplari ; e non volle 
neanco permettermi di farmene una copia’? Per quel che 
I riguàrda la cosa che si dà , si ponga mente eh’ ella dee 
i essere degna e di chi la dà e di chi la riceve, perchè non 
avvenga che ad un grammatico si dia un cavallo cata- 
fratto e a un soldato un Omero legato in argento. Cii’ca 
il quando, si badi a quel che si possa dare, e di che abbi- 
sogna cui si voglia dare: senza aver l’occhio a questi due 
termini, è impossibile che non si urti in qualche estremo. 

• Alessandro avendo visto un Macedone mettersi in su le 
spalle un mulo caduto per stanchezza, glielo regalò: non 
fu un gran dono per Alessandro, ma fu tale pel mulattie- 
re. Re Alfonso , invece , caduto in mare e salvato da un 
prode marinaio, ordinò gli si dessero per tutta la vita do- 
' dici once : fu abbastanza per un marinaio questa ricom- 
pensa , ma fu poca cosa per un re e pel servizio che gli 
era stato reso. Anche il tempo è da considerare nell’usar 


(1) Ibid. pag. 308. 
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la liberalità, come quello che ne diminuisce o ne accresce » 
il valore. Pomponio Attico a Cicerone condannato all’esi- 
lio dette duecento quaranta mila sesterzi: Adriano in tem- 
po di peste allargò la sua mano benefica più del solito; e 
Antonino Pio. imoerversando una terribile carestia, man- 
dò frumento in tutta l’Italia. Perchè poi la liberalità sia 
accetta, occorre che si dia con lieto viso e con modi gen- 
tili e dilicati. Il Calabrese, deriso da Orazio, il quale di- 
ceva al suo ospite che se non mangiava tutto le mele of- 
fertegli , tanto era lo stesso , perchè le avi'ebbe date ai 
porci, com’ era solito di fare, certo non era un modello di 
' liberale. All’ opposto , Alessandro ad un soldato che gli 
recava la testa del nemico vinto in battaglia , disse cor- 
tesemente: Ai valorosi pari tuoi suolsi dare un bicchiere 
d’oro, ma vuoto; Alessandro però, soggiunse ridendo, te 
lo dà pieno: Meri plenum illud Ubi propinai. E nessuno 
dubita che al soldato questa grazia del suo sovrano gli 
fosse più accetta che lo stesso bicchiere d’oro. Il liberale » 
dee commuoversi alle sventure altrui ; o almeno non in- 
sultare ad esse con motti e spiritosaggini fuor di luogo. ’ » 
Marco Aurelio condonò i tributi a città rovinate , ma re 
Alfonso ad una deputazione di Abruzzesi venuti a chie- 
dergli il condono dei balzelli, perchè le loro città grave- 
mente danneggiate dal tremuoto, rispondeva lepidamen- 
te: Non posso condonare nulla , perchè quelli che sono 
morti non si son portati seco la loro roba; e i vivi impin-* 
guati dell’eredità dei morti, bisogna che paghino. E di- 
scorsa tutta questa parte, che riguarda la scelta nell’usa- 
re la liberalità, procede alla divisione di essa in liberali- 
tà pubblica, privata e mista. Tra le opere di liberalità pub- 
blica pone gli ospedali, e prova che questabenefica istitu- 
zione si deve tutta al cristianesimo; pone ancora le chiese 
i monasteri, i conventi, ina vuole che questa sorta di libe- 
l’alità non sia a discapito del prossimo, e quel che si dà a 
Dio non si tolga agli uomini; altrimenti gli Dei, più che 
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Dei, comparirebbero avari ed ingiusti. Quei tali, quindi, 
che per pascere lautamente preti, suore, e frati, negano 
fin gli alimenti ai propri congiunti e famigliari, non ser- 
vono Dio, ma il diavolo, e fanno opera cattiva ed iniqua. 
Ma 0 pubblica o privata o mista che sia la liberalità, ci 
saranno sempre gl’importuni e gl’ indiscreti, e contro 
costoro unico rimedio è la prudenza. Donatello , egregio 
scultore fiorentino, avendo fatto l’ elemosina ad un men- 
dicante importuno, ed avendolo questi ringraziato con le 
parole:— -l’ho come ricevuta da Dio,risposegli: — Non l’ho 
data agli Dei, ma alla tua importunità, perchè non m’uc • 
cidessi chiedendo. E conta appresso di certi suonatori di 
piffero, che importunarono lui, mentre reduce da Eom’a 
si era fermato in una osteria in Narni , e il modo come 
seppe liberarsene. La liberalità, ei segue, conviene che 
sia anche ordinata, così che il più degno sia in tutti i ca- 
si preferito al meno degno. E in questo si resero insigni 
ai nostri tempi Niccolò V e re Alfonso d’Aragona, i qua- 
li fecero sempre giustizia al merito. Re Alfonso dette mil- 
le ducati d’ oro al Panormita pel libro scritto intorno ai 
detti e ai fatti di lui, e cinquecento a Poggio Fiorentino 
per la traduzione in latino della Ciropedia di Senofonte; 
e il suo figlio Ferdinando successogli al trono, popolò di 
medici, teologi, rettori, filosofi di gran fama l’Università 
di Napoli , e secondo il proprio valore dette loro larghi 
stipendi. Qualche volta non sarà però male che si usi 
liberalità verso gl’indegni, massime verso chi ti ha offe- 
so , perchè potrà intervenire che la tua generosità muti 
loro il cattivo animo, e quando non ottenessi altro, forse 
chiuderai lorolabocca: — Al cane che l’àtra bisogna gittar 
in canna l’ offa, diceva re Alfonso: Offam ohiiciendam es- 
se oblatrantibus canibus. Verso quelli poi , che ti hanno 
beneficato, la liberalità si ha da esercitare, direi, d’ uffi- 
cio. Ladislao spogliato dal regno tuttora bambino, fu so- 
stenuto da quei di Gaeta con pubbliche collette; ma vinti 
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i nemici e divenuto re, esaltò talmente anche ipiù oscuri 
di Gaeta, che un contadino ebbe a dire al suo asinelio: — 
Potevi esser beato, o bello il mio miccio, se fossi nato a 
Gaeta, perchè a quest’ora o saresti pretore o comandante 
della Fortezza (1). Si badi però che la liberalità priva- 
ta , ove trattisi di principi, non torni a nocumento del- 
lo Stato. Nerone in un eccesso di stranezza avea proposto 
V abolizione di tutte le imposte, ma i Senatori gli fecero 
osservare che codesta , anzi che liberalità , era da chia- 
mare dissoluzione dell’impero. Nerone oggidì, come ve- 
di, lettore , ha compagni in questa stranezza , e in mol- 
te altre , i cosidetti radicali della demagogia. Ma se da 
una parte si dà , dall’ altra si ha da trovar modo di ri- 
cevere , altrimenti disseccatasi a breve andare la stes- 
sa fonte della liberalità , si resta impotenti ad eserci- 
tare codesta benefica virtù. Ora in quanto a questa se- 
conda parte che riguarda 1’ entrata , uno è il priircipio 
a cui ogni galantuomo o pubblico o privato deve star fer- 
mo, ed è che nello-acquistare si serbi la giustizia , l’one- 
stà, il decoro. In tutti i casi conviene che le mani del li- 
berale sieno monde; e che altro potrebbe vie più lordar- 
le che un provento illiberale? Vespasiano tassò le urine; 
Pertinace esercitò la mercatura ; certi porporati dei no- 
stri giorni espongono a vendita presciutti, capicolli, cap- 
poni, mele e simili che hanno avuto in regalo, e che fa- 
rebbero meglio se dessero a mangiare ai loro famigliar!. 
Altri imposero balzelli sopra i giuochi e fin sopra i lupa- 
nari: Quid impurius? L’autore conclude che la liberalità 
non dev’essere millantatrice, e che niente v’ha di più in- 
degno che rinfacciarla altrui. Il libro ha il difetto di es- 
ser prolisso; è pieno spesso di minuzie, e distingue trop- 
po. Tutto il ragionamento per lo più si riduce a questo: 
È buono fare cosi o cosi, perchè così o così facevano Ti- 


(1) IbiJ. pag. 3H1. 
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zio e Caio , uomini illustri. È l’ esempio sottentrato alla 
ragione , e perciò gli esempi abbondano e costituiscono 
la parte sostanziale dell’ intero scritto. Pure si legge con 
piacere e con utilità grande, dacché 1’ erudizione è varia 
e quasi sempre a proposito, e talora è tratta dalla storia 
intima di quei tempi e di quelle corti. 

Al trattato della Liberalità tengono dietro i Libri del- 
la Beneficenza, della Magnificenza, della Splendidezza, 
della Convivenza o dei Conviti, coi quali l’autore dichia- 
ra di aver compiuto la trattazione di quella parte della 
scienza dei costumi, che ha per obbietto il danaro. 

Il libro della Beneficenza, eh’ è brevissimo, è dedicato 
a Rutilio Zenone, vescovo di S. Marco, e può riassumer- 
si in poche parole. La beneficenza conviene con la libe- 
ralità in questo, che e l’una e l’altra virtù, intendono gio- 
vare altrui col beneficio; ne diversifica in quanto alla ma- 
teria , poiché la liberalità giova col danaro , la benefi- 
cenza con r opera. Benefico é colui che sta nel giusto 
mezzo tra chi fa male altrui e chi non fa piacere a nes- 
suno ; termini estremi quindi della beneficenza la ma- 
leficenza e la inofficiosità, che sono: la prima, l'abito di 
nuocere altrui, la seconda, l’abito di non giovare altrui. 
Sarebbe assurdo dire che l’ uno degli estremi di codesta 
virtù, anzi che il malefacere , sia il nimivm benefacere , 
per la ragione che il beneficare non ha eccessi. Si può 
peccare nella scelta, nel modo, come, per esempio, quan- 
do altri benefica uno più di quello che non convenga, ma 
non nell’ atto in sé stesso; tanto che non potrà dirsi mai 
che quel tale ha peccato perché fece il bene , ma sì per- 
ché eccedette nella misura ; ma in ciò può peccarsi cosi 
in questa , come in ogni altra specie di virtù (1). Siamo 
i primi a trattare di questa materia , protesta l’ autore , 
perché intorno ad essa gli antichi non ci lasciarono che 


(1) Op. Tom. I, De Beneficentia, pag. 370. 


Digilized by Googlc 



— 4.31 — 


pochissime cose dette su i generali ; e perciò meritiamo 
scusa, se costretti dalla necessità , usiamo qualche voce 
nuova 0 inusitata. E tornato su l’ argomento , prosegue 
distinguendo gl’inofficiosi in varie maniere. Taluni sono 
stupidi che non fanno il bene, perchè non sanno farlo, e 
questi, più che da riprendere, sono da compassionare; al- 
tri son poltroni , e non fanno il bene , solo perchè costa 
un po’ di fatica , e questi sono spregevoli , come quelli 
che paiono messi al mondo a far numero e a mangiare : 
ventri ac somno dediti; altri infine sono stanchi , e dopo 
aver molto lavorato nei pubblici negozi, si ritirano nella 
quiete e nella solitudine. Forse la vita passata potrà 
far perdonare a questi ultimi , quando o la tristezza 
dei tempi o gli anni o la salute logora dal lavoro, dànno 
loro un certo diritto al riposo ; sibbene non dovrebbero 
essi mai dimenticare che gli uomini di vaglia pari loro 
vanno considerati come il vino generoso, che quanto più 
invecchia, tanto più si pretende ch’esso sia buono e pro- 
vatissimo. Anche i malefici od officienti vanno distinti 
in diverse classi, dacché c’ è chi fa il male mentre crede 
di fare il bene, e di costui non può accusarsi la volontà, 
ma sì lo studio e la mancanza di assidua diligenza; que- 
sti nuocono perchè , pur di giovare a sè , non guardano 
a giustizia; quelli, perchè prezzolati; altri, per malvagio 
istinto; altri, come le mosche, 'perchè trovano diletto nel , 
dar fastidio altrui. Toccato quindi dell’avvocato dei poveri 
e lodatane la istituzione, mostra che dinanzi al beneficio 
devono sparire le persone e tutte le condizioni sociali, eri- 
cordarci solo che siamo tutti uomini', e narra di Alfonso di j 
Aragona, il quale scese di cavallo e si cacciò a piedi lungo 
una via fangosa , per sollevare un asinelio caduto sotto j 
la soma a un povero vecchio che lo conduceva. Il benefi- 
cio non solo ha da essere gratuito, ma spontaneo, vale a 
dii'e, non si ha da aspettare che altri tei chiegga: è tur- 
pe poi voler giovare col consiglio, dove si esige l’ opera. 
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Il benefico dev’ essere facile e pronto sempre a giovare 
imperciocché se non sempre si può esser liberale, bene- 
fico si può esser sempre , essendo quasi impossibile che 
ci sia volta che non si possa giovare col consiglio. Come 
nell’usar liberalità, così nel beneficare si dee serbare or- 
dine e misura , e guardare a chi e come e quando si be- 
, nefichi. Anche a chi non vuole , spesso si è obbligati a 
far bene, come il medico che dà a forza la medicina a chi 
non vorrebbe prenderla. La vera'beneficenza rifugge dal- 
la popolarità , e sa restare occulta , quando il dovere lo 
imponga: ella, offesa, sa dimenticare, e le altrui ingiurie 
non impediscono l’opera sua. Anzi, il beneficio tanto sem- 
brerà maggiore, quanto meno aspettato, e tanto sarà più 
accetto, quanto meno dovuto. Il che comprese bene Minu- 
zie, quando commosso dall.a inaspettata generosità di Fa- 
bio Massimo, lo salutò padre suo e, deposta ogni potestà, si 
sottomise al comando di lui. La beneficenza ha da essere 
vigile, perché arrivi sempre a tempo dove fa mestiere del- 
l’opera sua. Non fu quindi veramente benefico Pericle il 
quale si risolvè a soccorrere il suo amico Anassagora, 
quando udì eh’ era presso a morire ; non Niccolò V , che 
inviò aiuti a Costantino , quando il Turco era già sul 
punto d’ impadronirsi di Costantinopoli. E perciò non a 
torto suol dirsi che il beneficio fatto a tempo è doppio 
beneficio. Da ultimo, nel beneficare talora occorre che i 
* novissimi sieno i primi e i primi sieno i novissimi. Fran- 
cesco Sforza nelle pubbliche udienze ammetteva prima 
i forastieri e gl’ infimi, e poi i cittadini e i primari del 
suo Stato. La beneficenza pubblica sovrasta alla privata, 
quanto la patria al cittadino ; e perciò i benefattori dei 
popoli furono obbietto di venerazione in ogni luogo e in 
tutte le età. 

Il libro della Maanificem a é dedicato a Gabriele Alti- 
lio , vescovo di Policastro. Nel proemio , accennato ai 
viaggi fatti insieme, in ispecie a quello a Roma per trat- 
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tar la pace tra Inuocenzo Vili e re Ferdinando, ricorda 
i monumenti visti percorrendo le varie regioni d’ Italia, 
i porti, i ponti su i fiumi, le paludi restituite alla cultu- 
ra e alla salubrità , i bagni , le strade , e fin gli stessi 
monti perforati ad iter faciendum: opere tutte della ma- 
gnificenza, eseguite con grandi lavori, con arte ammira- 
bile e con ingenti spese. Entra quindi a trattare di que- 
sta virtù, eh’ egli distingue dalla liberalità, non per la 
materia , eh’ è la stessa , cioè il danaro , ma sì per la 
quantità , e pel fine. La magnificenza perciò, supera la 
liberalità in grandezza, talché ogni magnifico è liberale, 
ma non ogni liberale è magnifico. La supera eziandio 
pel fine, in quanto che quello della magnificenza è di sua 
natura più nobile, più degno, più decoroso. Nè basta la 
grandezza della materia , occorre eziandio la specialità 
del fine, perchè un’ opera qualsiasi possa dirsi magnifi- 
ca. Cosi a fornire una flotta, a munire una grande città, 
certo si dovrà spendere grande danaro, ma tutto codesto 
non sarà magnificenza, dacché scopo della flotta e delle 
fortificazioni è la difesa e la salvezza dei cittadini, e non 
già la grandezza dell’ opera in sè stessa. Il magnifico, a- 
dunque, fa il grande pel grande, senza badare ad altro; 
ogni altro fine ch.3 si frammischi a questo , ancora che 
nobilissimo, distrugge l’ opera della magnificenza. Suoi 
estremi, modicità e ventosità: modici son quelli, che uon 
sanno spendere con abbastanza dignità e decoro; ventosi 
quelli che non sanno saziarsi mai di spendere. Eliogaba- 
lo comandò si affondasse in mare una nave carica ; De- 
made. saputo d’una multa di mille dramme inflitta in A- 
tene contro ogni forastiere che osasse ballare in teatro, 
vi condusse subito a ballare cento pellegrini, sobbarcan- 
dosi alla multa di centomila dramme; furono tutti e due 
ventosi, ma non mai magnifici. Passa poi a provare che 
la magnificenza è una mediocrità, ossia un tenere il mez- 
zo nelle grandi opere. E qui, come un secondo saggio 
Tallarigo 28 
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dello stile dell’ autore e del procedere serrato delle sue 
argomentazioni, ci piace riportare l’intero capitolo: «Ea 
quoniam mediocritas quaedam est, ut dixi, ac satis con- 
stat magnificum ipsum.utpro decore ac digtitate a^at, 
magnum se et quidem in magnis sumptibus praebere 
debere, placet hac in parte et hoc potissimum loco quae 
rere, quouam pacto, si magnum eum esse et in magnis 
versari sumptibus oportet , mediocritatem secuturus ac 
retenturus sit, cum acuti quidam magis, quam docti ho- 
mines,nimis etiam superciliose contendant, mediocrita- 
tem ac sumptuum magnitudinem nullo modo posse simul 
consistere. Mediocritatem a medio duci nomen ipsum in- 
dicio est; qui enim in actionibus ita versatur, ut ncque 
in banc ncque in illam partem a medio declinet , eum 
mediocritatem secutum dicimus. Quod si medium bine 
atque illinc declinationem babet, necesse est, ut et ipsum 
latitudine contineatur. Ipsa autem latitudo cum de ge- 
nere quantitatis sit, indicio est et medium ipsum gene- 
ris esse eiusdem. Porro magnum et parvum ad idem ge- 
nus referuntur.Quo fit, ut cum medium niagnumque eo- 
dem contineantùr genere, mediocritas, quae a medio du- 
citur, ad quantitatem referenda sit: ex quo piane conse- 
quitur, ut in magnis etiam sumptibus sit medium inve- 
nire, quod qui sequatur, ut mediocritatem idem ipse se- 
quatur necesse est; nibil autem magnum, cuius non sit 
medium aliquod, ncque ulla sine medio magnitudo est. 
Ad baec , si parum ac nimium quae quantitatis quidem 
sunt, dicuntur ratione mensurae, omnis enim quantitas 
mensurabilis est, et màgnum quoque cum mensura com- 
prebendatur, dimensionem suam babebit. In omni autem 
dimensione est plus ac minus invenire, ergo et medium 
quod inter utrumque constituitur, cum in neutram par- 
tem recedat, idque in magnis etiam impensis contingere 
necesse est. Quocirca etiam in magnis sumptibus, in 
quibus magnificus versatur, mediocritas sequenda est , 
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quae, ut caeterarum virtutum, sic etiam magnificentiae 
moderatrix est (1)». E detto che vasto campo all’ azione 
dell’uomo magnifico è tutto quello, in cui potrà egli mo- 
strare la grandezza dell’ animo suo, della quale 1’ opera 
dovrà essere pei'enne testimonianza, avverte che ogni di- 
sonestà vuoi nei mezzi , vuoi nei fini , contraddice allo 
scopo della magnificenza, e biasima al proposito Alfonso 
d’ Aragona e Eoberto principe di Salerno , il primo per 
aver cinta Napoli di ampie e maestose mura, ma col reo 
disegno d’ imporre nuovi balzelli, e il secondo per esser- 
si fabbricato in quella città un grandissimo ed elegante 
palagio , ma scorticando i suoi concittadini della Luca- 
nia, da cui tolse tutto il legname con frodi e prepotenza. 
È naturale poi , che chi vuol fare il magnifico, bisogna 
innanzi tutto che si accerti se ne abbia il potere , e alla 
stregua di esso intraprenda le sue opere, altrimenti, più 
che magnifico , riuscirà ridicolo. E cita un tal Belfiori , 
un Siciliano non ignorante, ma cervellotico anzi che no, 
il quale avendo una ingente somma di danaro, la consu- 
mò tutta a gittar in Catania le sole' fondamenta d’ un 
magnifico palazzo; e poiché per mancanza di mezzi dovet- 
te desistere dall’ opera, a chi gli dava la baia per questa 
stoltezza andava dicendo lui esser contento, perchè i po- 
steri vedendo quelle fondamenta avrebbero detto che chi 
le avea fatte doveva essere un grand’ uomo. Ridicola e 
• vana considerazione ! Proseguendo , distingue le opere 
nelle quali si ha da esercitare la magnificenza in pubbli- 
■ che e private , e ricorda le paludi pontine asciuttate da 
Cesare, la cascata delle Marmore presso Terni, opera del- 
r Imperadere Claudio, le terme di Roma, di Baia, di Cu- 
ma, la grotta di Pozzuoli, le torri di Peragia e di Siena, 
e mausolei e piramidi e colonne ed archi e biblioteche, 
e quanti gli capitano sotto la penna di monumenti anti- 


(1) Op. Tom. I, De Afagnificentia, pag. 370. 
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chi e moderni. E dopo questa rassegna, eh’ è dell’ opere 
'della magnificenza, un’altra ben lunga degli uomini ma- 
gnifici d’ ogni luogo e d’ ogni età. C’ è rammentato Pom- 
peo, Artemisia, Semiramide. Adriano, Traiano, Augu- 
sto e il suo motto di aver trovato Roma di mattoni e la- 
sciatala di manui, Cosimo dei Medici, Paolo II, Nicco- 
lò V, fondatore d’ una magnificentissima biblioteca, che 
poi il suo successore Callisto ì)«mcì's diebus dissipavil, ed 
altri. E qui a proposito di papa Callisto ricordasi del 
Cardinale Capranica , che saputo dell’ elezione di quel 
papa esci nelle parole: Quam fatue fatui fatuuni creave- 
re (1). Discorre da ultimo della magnificenza nei giochi 
pubblici, nei funerali, nelle nozze, nei trionfi, nella ospi- 
talità, nei donativi e fin nei serragli di belve feroci. A 
proposito dei giochi accenna a quelli che si celebravano 
in Firenze nella festa del Battista, e a Roma, a Napoli e 
ih altre città d’ Italia, nella festa dell’ Eucaristia. Tocca 
dell’ uso, tuttora vivente in talune città italiane, che ai 
parenti del morto si porta da mangiare in casa, e tanto 
■ sontuosamente che c’ è da banchettare per più giorni (2), 
e dice che codesto uso risale ai tempi eroici, da Cecrope 
in qua. In quanto a magnificenza di funerali, cita Alfon- 
so secondo che a quelli del padre Ferdinando spese più 
di diciassette mila ducati. Per le^ noz ze, inscrive la cac- 
cia data d a Ferdinando in occas ione del nuitnmotuo~di‘ 
suo ^IJo Alfoi ^o con donn^Ippolita MarIfr,néT'éscTàmàT 
n^io an sol in hoc magnificcntide ' gmèrc quicquam vi- 
derit magni ficentius. Pei trionfi, descrive a minuto quel- 
lo dell’ Imperadore Aureliano, e latinizza con gran disin- 
voltura una quantità di nomi barbari. E in quanto alla 
magnificenza dei donativi, avverte eh’ essa non si ha da 
misurar sempre dal prezzo dell’ oggetto, ma sì dalla bel- 
lezza, rarità, eleganza, arte onde è lavorato c va dicendo; 


(1) Ibid. pag. 385. 

(2) Ibid. pag. 390. 



— 437 — 


e tra i mille esempli è quello di Alfonso che trasalì dalla 
gioia, quando Ciriaco di Ancona gli recò un’ambra den- 
tro la quale era inchiusa una mosca con le ali aperte. 
Tra i principi poi , nessuno agguagliò mai i re di Napoli 
nella magnificenza dei serragli, ed Alfonso e Ferdinan- 
do n’ebbero dei magnificentissimi, pieni di leopardi, leo- 
ni , tigi'i , pantere , ed altre belve feroci , rare e d’ ogni 
maniera. E la reggia napoletana , possiamo aggiunger 
noi, continuò la tradizione Aragonese dei serragli, e nel 
Palazzo di Portici in Napoli è tuttora il locale addetto 
alle bestie , il quale può vedersi da chiunque entri nel 
bellissimo bosco, che cinge quella regai dimora. 

Il libro della Splendidenza è dedicato al Cariteo, come 
a quello che splendido ed elegante in tutto , più che ad 
ogni altro, secondo che afiFerm a l’autore, quella dedica si 
addice. Tien dietro subito a quello della Magnificenza , 
perchè e l’ una e 1’ altra tendono a grandi spese ed hanno 
il danaro per materia comune, e solo differiscono in que- 
sto che la magnificenza mostrasi in edificii , spettacoli , 
donativi e cose simili , dove che la splendidezza rifulge 
negli ornamenti domestici, nel culto della persona, nelle 
suppellettili, nell’apparato d’ ogni genere ; quella trasse 
il suo nome a faciendis niagnis ; questa, a faciendis 
splcndidis. Di qua dalla splendidezza sta la sordidezza ; 
di là , il lusso. I soi'didi sono di due specie. I primi son 
quelli , che nelle suppellettili badano all’ utile e al com- 
modo , e nessuna cura si pigliano dell’ eleganza e dello 
splendore, solo contenti di spender poco ; vestono bene, 
ma non elegantemente e sontuosamente. I secondi son 
quelli, che, stando da mattina a sera con la bocca aperta 
dinanzi ai loro tesori, non badano neppure alla comodi- 
tà ; non hanno nessuna suppellettile e vestono meschi- 
namente, talché ti appariscono come la feccia dell’ ava- 
rizia. Anche i lussuriosi vanno divisi in classi. Taluni 
«foggiano smodatamente in una sola parte di splendi- 
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dezza, per esempio, nel vestire , senza nessun riguardo 
alla loro dignità , nè a età , sesso , tempi. Cesare , non 
contento di comparire in pubblico carico di gemme, sma- 
niglie, orecchini, e con ciclade, coturni, calzari specula- 
tori, talora vestiva a dirittura da donna, anzi da Venere. 
(Sono le esagerazioni di Svetonio, che il Fontano fa sue. 
Altri poi, come cavalli che sbuffano e saltano di qua e di 
là, nuotano nel lusso : tamquam equi clissultantes undi- 
que diffluunt , e si buttano capo fitto allo sfoggiare e ne 
vivono, uomini vani e a nulla intenti che all’ ostentazio- 
ne. Nerone non indossò mai più di due volte lo stesso 
vestito ; faceva la pesca con reti di oro, e il suo palazzo, 
non che di oro , ma rifulgeva di perle e di gemme. C’ è 
ancora chi, più ch’essere, vuol parere lussuriente, e per 
combinare insieme la splendidezza col lusso , usa l’ in- 
ganno, come Galeazzo Maria duca di Milano, il quale fa- 
ceva ostentazione di gemme false, spacciandole per vere 
e preziose, e come chi adorna le mense di vasi di ottone 
indorato, che vuol far credere di oro massiccio. Discorre 
quindi delle suppellettili spiegando la moltitudine di 
oggetti che comprende questo nome , e mostrando come 
hanno da essere pregevoli o per la materia o per 1’ arte , 
e proporzionati alla facoltà del possessóre , al grado che 
si tiene in società, e convenienti agli usi cui sono desti- 
nati, essendo pur troppo cosa detestabile, come dice l’au- 
tore, imitar Eliogabalo , che per certi bisogni della vita 
si serviva di pitali d’ oro. E scende fin a dire come hanno 
da essere i coltelli da tavola ; che il sordido li ha immon- 
di e col manico di osso, lo splendido, nitidi e col manico 
di materia prestante e lavorati egregiamente. E poi esem- 
pi a centinaia di sordidi e di splendidi sino ad Alfonso I 
di Aragona, ch’era sì splendido che aveva tutto il vasel- 
lame, sin le botti, di argento e di oro finissimo, e linge- 
ria di tela conquisi tissima. Dichiara , che , sotto il nome 
di ornamenti , va compreso tutto ciò che non riguai’da. 
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l’uso, ma sì rabbellimento, come statue, quadri, colonni- 
ni, marmi, cristalli, drappi, tappeti , e tutte altre cose 
piacevoli a vedere e che partoriscono autorità al padrone, 
e, per la squisitezza dell’arte o della materia, vi attirano 
la gente : prescrive il modo come tutti codesti oggetti si 
hanno da tenere, dove si hanno da collocare, quando da 
esporre, e non risparmia esempi a convalidare ed illustra- 
re quel che dice: ricorda che tra gli altri ornamenti sono 
da noverare quelli che si riferiscono alla caccia , all’ uc- 
cellagione , ai cani , agli sparvieri (1). Ma non basta di 
aver suppellettili ed ornamenti, occorre anche V appara- 
to, perchè altri possa dirsi veramente splendido. E l’ap- 
parato èonsiste nel tenere in serbo , pronto per qualun- 
que occasione, tutto ciò che neceasiìa sive ad privata, si- 
ve ad puhlica munera. Così, se ti capita un ospite, con- 
viene aver tutto preparato per riceverlo non solo con af- 
fabilità, ma con magnificenza; se si hanno da fare giochi 
pubblici, sia la casa come un magazzino, da cui si possa 
somministrare tutto quel che occorrerà a render splendi- 
' do lo spettacolo. Lucullo teneva nei suoi armadi sino a 
; cinquemila vesti sceniche: re Alfonso aveva tanto di mo- 
; bili da poter subito mobiliare e fornire d’ogni genere di 
ì - ornamenti le case degli arabasciadori accreditati alla sua 
corte. Resta il culto e l’ ornamento della persona , eh’ è 
anch’esso parte non piccola della splendidezza; e quel che 
ne dice l’autore può ridursi a questo: Primo, pulitezza in 
tutto e sempre, dacché la nettezza è vita d’ogni condizio- 
ne sociale; poi, vestire secondo il grado e la dignità: au- 
gusios enim decent augusta. Laonde, nei re, ci vuol mae- 
stà; nei giovani, nitore ed eleganza, ma non effeminatez- 
za; nelle ragazze, venustà ed attillatura; nelle matrone, 
gravità e decoro. E conf ex-ma i detti con gli esempi, fa- 
cendo vedere lo sconcio che deriva dall’ inosservanza di 


(l)Op. Tom. 1.® De Splendore, pag. 405-410. 
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codeste leggi della convenienza. Conclude parlando delle 
gioie, dei giardini, delle ville , anch’ esse argomento di 
splendidezza; e, in quanto alle gioie, osserva saggiamen- 
te che occorre averne in gran quantità, e di tutte le spe- 
cie, 0 rinunziar affatto a questo genere di splendidezza, 
ch’è proprio dei doviziosissimi. Il quale genere di splen- 
didezza, ove trasmodi, non accresce, ma scema gravità 
alla persona. Paolo II, per esempio, parve ai più supra 
pontificis gravitatem, huic rei indulsìsse. 

Da ultimo, il libro che intitola della Convivenza , e 
che tratta dei conviti , è dedicato a Giovanni Pardo. E 
detto che due cose soprattutto uniscono l’uomo all’uomo, 
cioè , la comunanza degli studi e la consuetudine del vi- 
vere insieme, ch’è la familiarità, conclude che il presen- 
te scritto merita che porti il nome dell’ amico , il quale 
per ambo i legami è unito a lui da molto tempo. Quindi 
prosegue. Fuggire i pranzi ed ogni domestichezza come 
faceva Pericle, è vizio ; ugualmente vizio è sciupare il 
patrimonio e passar la vita tra pranzi, cene e pusigni ; 
dunque nel mezzo sta la virtù , ed è codesta virtù che 
chiamo convivenza. La cosa è nuova; nessuna maraviglia 
se nuovi sienoi vocaboli che adoperiamo. Diciamo quin- 
di inconvivenza il difetto; comniessàZ<i?jtò, l’eccesso. Dette 
nella commessabilità Eliogabalo, il quale ad un suo fa- 
migliare che cercava di frenarlo di questo brutto vizio , 
cinicamente rispose: Che cosa di meglio, buon Dio, che 
esser io 1’ erede di me stesso e della moglie ? E Caligola 
che giunse a bere le margherite liquefatte nell’ aceto. E 
qui, come al solito, esempi a centinaia . e tra gli altri 
quello di Aulo Vitello, che divideva i banchetti in quat- 
tro parti: ientaciila, prandia, coenas et commessationes; 
e per trovarsi disposto a divorar tutto sa>pim evomebai; 
e continua a contare a lungo le prodezze della voracità 
di cotestui (1). I conviti sono altri privati , altri pubbli- 


(1) Op. Tom. l.“ Dfi Cnnriventia, pag. 418-420. 
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ci : e questi, o per acquistarsi la grazia delle moltitudi- 
ni, come i conviti dati al popolo; o per satisfarle a certe 
civili consuetudini, come quelli dati per nozze, o ad ospiti 
ragguardevoli o a diplomatici. I pranzi privati , che non 
hanno altro scopo che la convivenza , lo stare insieme , 
conviene che sieno discretamente popolati da commensa- 
li: pranzare da solo è necessità di natura, ma non può es- 
sere argomento di splendidezza. Crasso soleva tenere 
sempre molti a pranzo, anche dei popolani; Giacomo Cal- 
dora invitava ogni giorno a desinare seco i più valorosi 
del campo. Oltre il decoro e la splendidezza, primo con- 
dimento d’ogni convito ha da essere la giovialità, la buo- - 
na cera, la familiarità, 1’ allegria; e perciò sono da fug- 
gire e sprezzare insieme quei piagnoni i quali tristitiam 
ac supcrciUum femnt aclpomla. Giocondi, ameni, ralle- 
I grati dal buon viso e dalla festevolezza dei discorsi fn- 
I rono sempre i conviti di Tito, di Augusto e di altrettali. 

■ A questo punto narrasi dei conviti che i re napoletani 
' davano in certi giorni dell’ anno al popolo , in tanta ab- 
bondanza che di quel che rimaneva poteva saziarsi l’in. 

; tera città fi) ; e il Fontano loda codesta nobilissima con- 
' suetudme, anzi lamenta ch’ella cominciava a venire in 
‘ disuso! Feste, Farina e Forche !l! Erano quelli i tempi, e 
I nessuno, come il nostro autore, li ritrae a maraviglia.Ve- 
nendo poi ai conviti diplomatici e a quelli che si fanno 
a solo fine di mostrare la propria splendidezza , discorre 
J a lungo per provare come in essi occorra che tutto sia 
sontuoso, magnifico, lauto, abbondante, e non si rispar- 
mi nulla che possa accrescerne la grandezza e la pompa. 
Là è da spiegare tutto il domestico apparato ; là le cre- 
denze, i deschi , le mense , i doppieri devono sfavillare 
d’ oro 0 d’ argento; là pavimenti coverti di drappo , vasi 
di fiori, corone, ogni genere d’ornamento, e ogni cosa co- 


fi^ Il)id. pag. 423. 
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si disposta che, come dice Orazio, tutta la casa rida. Don- 
zelli, famigli, mastri di cerimonia lussurianti d’ abiti e 
di gemme muoversi a cenni a guisa di ordinata falange: 
quantità e squisitezza nelle vivande gareggiare con lo 
splendore dell’ apparato esterno : generosi vini indigeni 
che si alternino coi forastieri e spumeggino entro i do- 
rati calici ; sfilate innumerevoli di piatti fumanti di vi- 
vande sempre nuove, sempre varie, portate a suon di 
flauto, di tromba o di tibia: e tutto senz’affettazione e ri- 
cercatezza, e rallegrato dalla grazia e dal buono umore 
che dee regnar sovrano tra i commensali (1). Nè minor 
pompa e splendidezza richiedesi in quella che dicono se- 
conda mensa, massime dacché si è trovato lo zuccaro , 
mediante il quale 1’ arte del pasticciere ha fatto meravi- 
gliosi progressi , tanto che insieme col gusto può pi’ocu- 
rarsi nobile diletto alla vista, foggiando in diverse ma- 
' niere i dolci e dando loro forme artistiche e bellezza. Nè 
disdegnano magnificenza e splendore quelle refezioni , • 
che oggi dicono colazioni; a proposito delle quali il Fon- 
tano ne descrive una, che siamo tentati di presentare al 
lettore con le sue stesse parole. È quella che Giovanni 
Orsinp , Abate della Farfa, dette a re Ferdinando , che 
passava dalla Sabina per recarsi a Roma a visitarvi pa- 
pa Sisto: colazione alla quale forse si era trovato anche 
il nostro autore in compagnia del suo sovrano. Ecco le 
sue parole: « Singulis in domibus eis qui regem comitati 
sunt, apparatus sumptuosissimi elegantissimique instru- 
cti sunt. In quadriviis et publicis quibusdam oppidi lo- 
cis mensae positae epularum omnis generis. Quin etiam 
horreum quasi quoddam statutum fuit, e quo omnia om- 
nibus tura cocta tum cruda large praeberentur. Ut an- 
tera de mensa regia, deque ferculis ac missibus taceam, 
unum mihi memoratu dignum videtur , quod ante aedes 


(1) Ibid. pag. 425-426. 
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m propatulo.tamquam trophaeum qùoddam venatorium 
positum fuit , in quo affixae pendebant capreae, damae, 
cervi, apri, lepores, cuniculi. Quorum ea quidem copia 
fuit , ut ipsae Hernicorum sylvae tot ferarum vix altri- 
ces fuisse viderentur : quas tamen ille perpaucis diebus 
aut venatu compararat, aut servata in septis ad hos usus 
aluerat ; quem morem servari a splendidissimis quibus- 
que et hic ipse aetate nostra , et sua Lucullus docuit. 
Certabat cum hoc venatitio apparatu pavonum , perdicum 
atque altilium copia, aviumque lectissimarum, ut id con- 
vivium iure illustre dici possit. (1). Ma, in quanto al 
numero e alla qualità dei commensali , che regola si ha / 
da tenere ? Presso gli antichissimi non potevano essere 
nè meno di tre, nè più di nove ; Alfonso di Aragona pe- '• 
rò , invitava ai suoi pranzi tutti i letterati eh’ erano in i 
Napoli. Circa le persone da invitare, devono essere eselu- j 
si i soli indegni , la presenza dei quali deturperebbe il 
banchetto e offenderebbe i degni , dacché comunanza di j 
tavola potrebbe significare comunanza di costumi e par- j 
tecipazione degli stessi vizi. Lucullo , a serbare la di- j 
stinzione delle persone, imbandiva diverse mense ; e in 
un solo dei suoi cenacoli, quello di Apollo, com’ei lo chia- 
mava, potevan pigliar posto sino a cinquemila invitati. 
Oggi si dice che i Galli, in fatto di conviti sieno i più 
generosi e i più larghi di tutti , e invitino spesso a ce- 
ne e a desinari, i quali chi non vorrebbe lodare , se lo 
facessero con misura e discernimento? Ma anche qui essi 
son reputati, più che socievoli, intemperanti e smodati, 
come quelli che non iam splendori serviant, quam gulae. 
Ove li capitano , i Francesi son sempre conci per benino 
dal Fontano , si vede proprio che non se ne fa scappa- 
re una. 


(1) Ibid. pag. 427. 
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CAPITOLO TERZO. 
LA FILOSOFIA 


OPEKE POSTEME 

Qui Fortuna homini, quid del Prudentia, quantum 
Immanes animos incitus ardor agat : 
Magnanimique viri quae sinl ad singula partes, 
Sive colai pacem, seu fera bella gerat (docet). 

Sannazauu £Ze£r. cit. 


Gli Scritti sinora esaminati furono tutti messi a stam- 
pa vivente ancora il Fontano, e da lui ripuliti; quelli che 
esamineremo ora furono raccolti dal Sum monte e pubbli- 
cati dopo la morte dell’autore nonduni ab eo piane expo- 
litos; e primo tra questi ultimi è lo scritto intitolato del- 
la Prudenza (1), ch’è diviso in cinque libri ed è dedicato 
a Tristano Caracciolo e a Francesco Poderico. Sono delle 
conferenze di filosofiamorale, che il Fontano teneva nel 
suo oratorio a richiesta dei suoi vecchi amici, quando li- 
bero delle cure di Stato e avanzato negli anni trovava in 
questi studi un riposo alla sua vita stata si agitata dalle 
tempeste della politica. Eccone su per giù il proemio. 
Platone, il più eloquente di tutti i filosofi, insegnava nel- 
l’accademia, e a lui traeva tutta la Grecia; noi, che non 
abbiamo sortito i natali in Atene, e in tutta la Campania 

(1) Fu stampato il 1508 col titolo : Pantani de Prudentia, ac 
deinneps alii de Philosophia libri, ut per indicem, qui in calce 
operis est videre licct.Segxxe la dedica di Pietro Summonte a’Na- 
polelani,i cinque libri della Prudenza e i due della Magnanimi- 
tà, e dopo la data, il nome del tipografo: Neapoli per Sigismun- 
dwn Mayr Alemanum, singularis ingenii artificein, ac fidelitcr 
ex archetipis Pantani ipsius manu scriptis ecc. 


Digitized by Google 



- 445 — 


non abbiamo un’ accademia , ornai vecchi filosofiamo in 
pochi, ora nei portici della nostra casa , ora in questo 
piccolo Tempio, che a nostre spese facemmo sorgere in 
questa paiate celebratissima della città , e che la memo- 
ria d’ un tant’ uomo ci vieta di chiamare accademia. La 
religione del luogo e la memoria della mia cara Adriana, 
le ossa della quale riposano in questo sacro recinto , mi 
esortano del pari a scioglier la fatta promessa , discor- 
rendovi della felicità e della prudenza ; ma ricordatevi 
che udendo me, non udirete un filosofo, nè un uomo ver- 
sato nell’accademia di Platone o nelle deambulazioni del 
Peripato, ma si uno che discorrendo delle discipline de- 
gli antichi, massime dei Greci e dei nostiù, ne parla più 
come ammiratore, che come uomo il quale abbia solo ad 
esse rivolto l’animo o su di esse invecchiato, giacché co- 
noscete bene in mezzo a quali negozi ho passato la vita, 
e quanto poco tempo abbia avuto d’avanzo per apprende- 
re ed investigare le dottrine dei filosofi. Discorrendo a- 
dunque delle umane azioni, contentiamoci di conoscerle 
stesse e i loro principi da ciò che esse ci appariscono di 
fuori, ah ipsa fronte et ore, per cosi dire , senza preten- 
dere di sviscerarle e di spiarvi dentro nel fondo ; chè o 
non sono cose di questa disputa nè di questo tempo , o 
certo non sono del nostro ingegno. E giunto a questo 
punto, contlnuando-a forma di preambolo, tocca della fe- 
licità mostrando com’essa non sia quella che ha creduto 
Solone presso Erodoto, quando chiamando felici due gio- 
, vani, fa consistere codesta loro felicità nell’ abbondanza 
dei beni esterni. La vera felicità, invece, in gran parte è 
collocata nell’ animo e nella buona costituzione di esso. 
Chi manca di codesto, sia pure ricco quanto si voglia, ro- 
busto e sano di corpo, nato in patria nobilissima e da pa- 
renti'illustri, ei non sarà mai felice. Lo crederanno tale 
gli sciocchi, ma i pregiudizi e le false opinioni del volgo 
non possono far felice chi non ha l’animo e la mente con- 
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formati a ciò. La felicità è premio proposto ai soli vir- 
tuosi che non sconoscono le necessità della natura uma- 
na, e si rimangono contenti del loro stato : la felicità si 
acquista a costo di fatiche, di stenti, di sacrifìcii , di pe- 
ricoli, e vero felice è l’uomo giusto, temperante, forte, 
sapiente. E discorso cosi come uno stoico della felicità , 
l’autore immediatamente soggiunge, che in questo argo- 
mento essendo spesso più le opinioni che le ragioni, egli 
non si pente di averne parlato come in famiglia. Ma, in 
quanto alla prudenza , poiché essa è la vera e retta ra- 
gione d’ogni operare, ne conseguita ch’ella modera e reg- 
ge per guisa tutte le azioni umane , da essere la guida 
e la maestra di tutte le virtù, che dai costumi pigliano 
il nome. Della quale egli non tratterà, prima di aver detto 
alcuna cosa intorno ai principi della moralità. E qui co- 
mincia il primo capitolo del libro primo. L’ uomo natu- 
ralmente agisce sempre per un fine; ed è fine ad operare 
tutto ciò che ci si appresenta come appetibile; ed è appe- 
tibile tutto ciò eh’ è atto a satisfare i nostri bisogni. I fi- 
ni sono molti e varii e l’ uno all’altro subordinato ; tutti 
però mettono capo ad uno, eh’ è il viver bene, perchè il 
vivere è comune a tutti gli animali, il viver bene è solo 
dell’ uomo. Ogni fine è un bene, ma come sono diversi i 
fin i e l’uno subordinato all’altro, cosi è dei beni; ed otti- 
mo e prestantissimo e di tutti il più appetibile è quello 
che li comprende tutti e chiamasi sommo ed ultimo be- 
ne; è chi codesto possiede, non altrimenti che colui che 
da alto mare è arrivato in porto, può dirsi che null’altro 
gli resti a conseguire. Come ad ogni generazione, secon- 
do Aristotele , così a costituire ogni virtù hanno da con- 
correre tre principii , materia , forma e privazione o ca- 
renza, come, con maggior proprietà, dissero gli antichi. 
Il bisogno {carentia) provoca all’azione, la natura porge 
la materia, e l’ uomo operando pone la forma. Tutto è 
dall’uomo, salvo ciò ch’è dono di Dio o di fortuna. Se non 
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che, tener conto della fortuna non è da pio nè da cristia- 
no; ma d’altra parte non vogliamo ribellarc i ad Aristote- ' 
le; possiamo conciliare le due dottrine, attribuendo alla 
natura delle cose e da ultimo a Dio, cui la natura obbe- 
disce, quello che in gran parte suolai riferire alla fortu- 
na. Tutti gli eventi quindi o provengono dalle leggi di 
natura a noi sconosciute, o dalla volontà di Dio ; la for- 
tuna perciò non è nè incerta nè temeraria, giacché tutto 
ciò che proviene da una causa non può esser tale. Qui , 
più che altrove , si scorge la gran fatica , che seguendo 
r andazzo del secolo dura il Fontano per conciliare , se 
può, A risto tele' con Cristo, la filosoda pagana con la teo- 
logia; ma non riesce , come ne fanno fede i suoi tre libri 
dellaFortuna, che vedremo appresso. L’uomo ha comune 
la vegetazione con le piante, il sentire coi bniti , ma si 
distingue da tutti per la ragione. Laonde proprio e pe- 
culiare ufficio dell’uomo è operare con ragione, e questa 
seguire e ai dettati di essa conformarsi. La quale nel 
moderare e dirigere le azioni umane fa quel che il pilota 
nel governare la nave. L’abito di operare con ragione in- 
duce il costume ; donde le virtù , che da more prendono 
il nome di morali. E poiché dovere e ufficio proprio della 
ragione è abbi’acciare l’ onesto , essendo ella quasi una 
certa norma del retto, anzi sceglitrice e giudice del bene, 
ne consegue che ogni azione virtuosa è retta ed onesta. 
Fine adunque delle azioni provenienti dalla ragione e ad 
essa conformantisi è la virtù; o, meglio, esse azioni sono 
fine a sè stesse e sono bene che gli nomini guidati dalla 
natura desiderano e contendono per conseguirlo (2). 0 

(2) « Ut igiiur vegetantis proprium munus est vivere, sentientis 
vero sentire, sic ejus qui ratione utitur agere cum ratione : usus 
autem ipse morem inducit, quo fitut acliones ipsae a ratione pro- 
fectae illum sequantur, sintque ex eoetiam morales dictae. Eae- 
dem igitur aciiones etmorales etsecundum rationem progressae,, 
ipsae quidem virtutes erunt, quando et rationem sequuntur et 
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noi c’ inganniamo , o in questo luogo il Fontano accenna 
a un principio morale che sarebbe nuovo per quei tempi. 
Norma alle azioni umane pare che secondo lui sia la ra- 
gione , e che la moralità risulti indipendentemente da 
qualsiasi legge impersonale ed obbiettiva; tanto che un’a 
zione sia da dire buona o cattiva non perchè sia confor- 
me 0 disforme alla legge, ma sì alla ragione, che per lui 
è la legge, alla ragione soggettiva e personale. E a que- 
sto stesso principio morale ci pare aver egli anche accen- 
nato nei primi capitoli àeW Ohhediema, là dove distingue 
le due giustizie, quella che deriva dalla ragione, e quella 
che deriva dalla legge (1). Certamente il Fontano non vi- 
I de le conseguenze di questo principio, e noi non preten- 
i diamo far di lui un razionalista moderno, ma il princi- 
I pio pare che ci sia , e a noi basta averci chiamato sopra 
l’attenzione del lettore. Ma seguitiamo ad esporre.La vir- 
tù morale unica nella sua fonte si moltiplica per la di- 
versità degli uffici! che esercita , ed ora è temperanza 
perchè frena l’appetito disordinato, ora è fortezza perchè 
resiste al dolore e respinge la paura, ora è prudenza, di 
cui, a vostra esortazione, dice l’autore rivolto ai suoi u- 
ditori, mi son proposto di parlare. Officio della prudenza, 
e anche dell’ intelletto, del quale la prudenza è alunna , 
egli è: in ogni azione o impresa misurare, pesare, vaglia- 
re tutte queste cose insieme, cioè , prima che si operi , 
considerare che cosa voglia farsi; e, dopo che si è delibe- 
rato quel che si ha da fare e mentre che si fa, esaminare 
che cosa sia utile, che disutile, che dobbiamo seguire, che 


a moribus nomea habent. Cumque rationis propriura munus atque 
oflicium sit honestatem complecti, sitque ratio ipsa norma quasi 
quaedam recti, ea denique selectrix boni et index honesti, erunt 
hae ipsae raorales virtutes atque actìones tum honestae et rectae, 
tum ad bonum contendent, ec. ec. Op. Tom. I, Lib. I, cap. XVI , 
pag. 451. 

(1) Tom. 1.® lib. I, cap. II, pag. 9-10. 
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evitare per raggiungere il nostro intento. Imperocché 
studio di questa virtù e dello stesso intelletto è antive- 
dere molto innanzi ciò che neccia o sarà per nuocere e 
ciò che giovi 0 sarà per giovare. E per codesto da tutti i 
dotti la pi-udenza è ritenuta la guida, la compagna e qua- 
si la maestra di tutte le altre virtù, e come tale lodata. E 
qui lasciando la prudenza, ei torna sopra la felicità , ri- 
cercando che egli sia il viver bene e in che differisca dal 
viver beato; e prova ch’esso consiste nell’operare bene e 
con ragione, tanto che solo può dir^si che viva bene chi è 
nel caso di potere esercitare tutte le virtù si pubbliche , 
come private. Ex iis igitur, trascriviamo le sue parole 
quae dieta sunt, efficìtur primum ut bene vivere sii non 
cuiusqiie hominis, sed eius tantum, qui est bene ipse qui- 
dem eonstitutus; deinde ut ipsum bene vivere sit bene at- 
que eum ratione agere, et assidue quidem bene agereeon- 
tinuatoque studio et opera in vita ipsa eivili, hominum- 
que soeietate et eoetu. Neque enimbene eonstitutus vir exi- 
stimandus est aut solivagus, aut sui tantum studiosus at- 
que amator, vivensque in solitudine. Qui igitur ea aget, 
quae et viro et eivi dignasunt, bono et patrefamilias fru- 
gi, quique pictatem eolet atque iustitiam, Dco , patriae, 
parentibus , eognatis , amicis , ipsl hominum generi , 
quoad ejus faeultates tulerint , iusta honestaque praesli- 
terit , qui laboribus atque aerumnis non ecsscrit, ncque 
sueeumbet adversis, abhorrebit a turpibus, sequetur ho- 
nesta atque commendatione digna , ipsamque in primis 
naturam ratione et duee et eomite ; aut hie bene dieetur 
vivere, aut nomen ipsum bene vivendi futile iudieandum 
est atque omnino vanum (1). Viver bene adunque non è 
il solo vivere, ma il vivere in rapporto coi simili, il vi- 
vere in società secondo ragione, dove , oltre la vita ani- 
male, ne spunta un’altra ch’è tutta spirituale, e chefuo- 

(1) Tom. 1." De Prudentia, lib. l.° cap. XVII, pag. 453. 
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ri r umano consorzio non potrebbe esistere. La vita ani- 
male, passando nella civil comunanza non si sopprime , 
ma si solleva ad una vita superiore ed acquista la dura- 
bilità, come per un esempio la generazione dei figli, la 
quale passaggiera e fluttuante come fatto naturale , ac- 
quista durata e si consolida nella famiglia. Aristotele 
avea definito l’uomo un animale politico: nohuxùy; 

il medio-evo sequestrando l’uomo dalla società e creando 
il chiostro, ne avea dimezzata la natura; il Fontano, pri- 
mo nella rinascenza, richiamando a vita il principio ari- 
stotelico, reintegra il concetto dell’uomo, e lo restituisce 
alla società, per cui è fatto. Questo luogo è quindi de- 
gno di nota specialissima , perchè mette il nostro autore 
in prima riga tra i filosofi del Quattrocento , che con le 
loro speculazioni precorsero all’età moderna. Ma il viver 
bene non è il viver beato : unico scopo della vita umana 
è la virtù (bene etico), dice lo stoico; invece, unico scopo 
della vita umana è la voluttà (bene eudemonologico), af- 
ferma r epicureo. Il Fontano si pone in mezzo alle due 
sètte e ne concilia e ne armonizza le opposte dottrine , 
mostrando che viver beato non è viver bene, dacché vi- 
ver beato è vivere secondo il senso e non secondo ragio- 
ne, ch’è sostanza del viver bene; ma viver bene è vivere 
beato, dacché anche la ragione ha la sua voluttà. La qua- 
le, secondo lui, è di due maniere: l’una deriva dal senso, 
e comincia dal piacere e mette capo al dolore; l’altra de- 
riva dalla ragione, e comincia dal dolore e mette capo al 
piacere : quella è voluttà apparente, falsa, passeggierà ; 
questa è voluttà reale, vera, duratura. E la distinzione 
degli atti del senso animale da quelli del senso spiritua- 
le, che prosegue a svolgere con limpidezza di ragiona- 
mento; e discorrendo dell’ affetto del vero, del bello, del 
buono in sè, dell’affetto purissimo ch’è generato dallo stu- 
dio, ha pagine eloquenti. Nè meno eloquenti son quelle, 
nelle quali , scorto dal lume dell’ esposte dottrine e prò- 
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cedendo col metodo di eliminazione, va rintracciando l’i- 
deale della felicità e della vita perfetta, eli’ egli trova in 
una specie di connubio e di contemperamento tra la vita 
attiva e la contemplativa, cli’ei pare un perfetto ritratto 
della sua vita cosi felicemente divisa tra il pensiero e 
l’azione. Ed anche qui la teorica aristotelica dà di con- 
tro alla dottrina cristiana, e il Fontano , come al solito , 
distinguendo T ordine umano e civile dal religioso e cri- 
stiano, gira la difficoltà e atferma la scienza di fronte al- 
la tradizione^ e, mentre i seguaci della tradizione medio- 
evale considerano la morto come il principio della felici- 
tà, egli con una libertà di filosofare e con un’ arditezza 
che fa maraviglia, la considera come il termine d’ ogni 
felicità, essendo che fuori la vita non c’ è felicità : ciim 
viveniium felicitas sii (1). 

Nel secondo libi'o , eh’ è come la seconda delle confe- 
renze, l’autore ricorda di aver promesso di jiarlare della 
Prudenza , di cui gli antichi o dissero poco o trattarono 
minime omnino ìuculenter. Ma neppure ora può entrare 
diritto in argomento, senza premettere, a mo’di frammes- 
sa, altre considerazioni, le quali nondimeno anzi che al- 
lontanarlo dal tema, ve lo vanno gradatamente accostan- 
do. E discorre di nuovo con pienezza di ragionamento 
degli appetiti, del senso animale , dei sentimenti spiri- 
tuali, delle loro fonti, il concupiscibile e l’irascibile, e del- 
le loro dilTerenze (2). E sin qui nulla che meriti speciale 
menzione; ma quando in questi affetti e passioni l’autore 
pone la sede delle virtù morali, noi ci troviamo un’altra 
volta di fronte ad una dottrina, che fa a calci con l’intui- 
zione medioevale, per cui il concupiscibile e l’irascibile 
eran conseguenza del peccato , e la carne , fonte di code- 
ste passioni, uno dei tre nemici capitali deU’uomo, E in. 


(1) Ibid. pag. 453-497. 

(2) Tom. 1.® De Prud. lib.lt, pag. 503. 
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ciò non siamo più a principii accennati alla sfuggita e 
confusamente, da lasciale dubbii sul vero valore che ad 
essi abbia inteso dare lo scrittore, ma dinanzi ad una in- 
tera teorica completamente svolta. Di fatti, il porre nel- 
le passioni la sede delle virtù morali, come fa in quest» 
luogo 1’ autore , è dottrina legittimamente dedotta dai 
principii svolti nel capitolo secondo del primo libro della 
Fortezza, dove, posta la tesi che le passioni non sono sta- 
te indarno date all’ uomo dalla natura , prova che senza 
di esse la ragione non avrebbe scopo; che la prima mos- 
sa all’ azione viene dal senso; prima quUlem titillatio fe- 
re est a scnsihus; che sono esse le passioni e gli affetti i 
primi inincipi delle virtù: prima quacdam virtutum eru- 
dimcnta. E ciò basti. Tornando alla esposizione, tutto ciò 
che r autore dice sino alla fine del presente libro, e do- 
po una digressione filologica sul verbo sentire , può ri- 
dursi a questo : che le virtù non sono dalla natura nè 
contro di essa, ma opera dell’ uomo, e che si acquistano 
con l’esercizio, che costituisce l’abito; che l’atto umano 
ha da esser libero e accompagnato dall’ avvertenza dei- 
fi intelletto e dal consenso della volontà : nil volitum , 
qtiin praccognitum ; che la virtù ha da essere gratuita 
nei suoi atti, essendo che fi interesse ne distrugge la ra- 
dice; che alla bontà dell’ azione ha d.a concorrere la bon- 
tà del fine: lomim ex integra causa, malum ex quocumque 
defectu; che ogni virtù morale sta di mezzo a due avver- 
sari, il piacere e il dolore, l’uno superbo e contumace 
che non vuole ubbidire ai suoi comandi, fi altro pauroso 
e codardo che ne teme gli ordini e fugge dal suo cospet- 
to; ch’ella chiama a consiglio la ragione, e secondo i sug- 
gerimenti di essa modera or 1’ uno ora fi altro, e non li 
fa sconfinare dal retto; che il retto è quello che non pie- 
ga nò a destra nè a sinistra, ma segue nel mezzo la sua 
via: conchiude scusandosi s’ è andato troppo per le lun- 
ghe, perchè la vecchiaia è di sua natura loquace, e per- 
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chè r argomento stesso meritava di esser trattato diffu- 
samente. Dov’ è da notare che tra le ragioni, che adduce 
a provare il secondo dei due perchè, c’è questa, che gli 
antichi latini toccarono appena di codeste dottrine, e i 
traduttori e commentatori di Aristotele per l’ ignoranza 
del greco o del latino, non hanno inteso il loro testo, ed 
hanno dette mille sciocchezze (1). Ed era così , imper- 
ciocché taluni che conoscevano perfettamente il greco , 
sapevano poco di latino, eh’ ora la lingua in cui traduce- 
vano; altri, per 1’ opposto, valenti latinisti sapevano po- 
co di greco e incespicavano nell’ interpretazione ; il no- 
stro autore conosceva a maraviglia i due idiomi, ed è il 
l)rimo nel suo tempo che discorre e scrive con esattezza 
della dottrina dello Stagirita; e codesto è merito grandis- 
simo. 

Nel terzo libro, commemoratala moglie con parole af- 
fettuosissime (2), entra a dirittura a discorrere dei prin- 
cipt4eltar Prudenza. Pensiero ed azione costituiscono la 
vita umana: ad entrambo presiede l’ intelligenza o mens, 
detta óidyoiad& Aristotele , intelletto dai moderni. Ella 
dirige l’uomo nella scoverta del vero, e impedisce che ca- 
schi in errore; lo dirige nelle azioni, e impedisce che fac- 
cia il male: ella è maestra e guida dello scibile e di tutte 
le virtù morali. Della quale intelligenza e intelletto quel- 
la forza che versa nell’operare, è chiamata prudenza, in 
greco ipQàt/urì](\ e codesta, come che non sia nel numero 
di quelle virtù che versano nel temperare gli affetti del- 
r animo , è nondimeno, secondo Aristotele, una certa a- 
zione dell’animo. Ma, «ben comprendere questo, bisogna 
rifarci un po’ più da alio e dedurne dalla stessa natura 
i primordi. E qui di nuovo alla famosa tripartizione del- 


(1) Ibid. pfig. 534. 

(2) Le abbiamo riportale tradotte nella prima parte di questo 
- scritto, a pag. 90. 
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r anima, 'vegetativa, sensitiva e razionale, alla divisione 
degli appetiti in sensitivo ed intellettivo, alla bipartizio- 
ne del primo in concupiscibile ed irascibile, sempre pe- 
rò ampliando e migliorando le dottrine antecedentemen- 
te esposte, per conchiudere che laprudenzanonèaltro,se 
non che la intelligenza applicata all’azione; e ne descri- 
ve mirabilmente gli uffici: Quocirca cfMsdcm (prudentiae) 
munus est aique officium tempcrandis illis (affectibus) 
ita se gerere,ut dirigat, dispenset, componatque actiones 
ipsas nostras,pracmonstretetiam veluti dux quasi quae- 
dam quocumque iter intcndimus, qitae vitanda sint.quae 
etiam sequenda ; doccatque quid rectum , quid pravum, 
quid utile, quid imitile, quid lionestum, quid turpe, quue- 
quc aliavcl amplectenda sunt vel reiicicnda; ut non minus 
fortasse proprie a morihus agnorninari, quam ah intélli- 
gcndo liis ipsis de causis mereatur. Sola igitur virtutum 
omnium oh hunc ipsam excellentiani, utramque simili tum 
agnominationem, tum pcrsonam accepit.Quamobrem itine 
activa,1iinc intellectiva reccntiorihus est a Philosophis di- 
eta. lluius itaque sive mentis sive intclligcntiae vis ea , 
quae affeetus temperai, voluntatem compescit, electioncs > 
moderatur, actiones dirigit, quacque ad recto agendum 
opportuna sunt,docet,pracmonstratque,gignit ex sese eam 
quae recta ratio in administrandis rebus dicitur, sire ipsa 
potius recta est ratio (1). L’ azione o è la virtù o è 1’ ar- 
te; la contemplazione o è la scienza o la prudenza. E, ri- 
ferito che la pi'udenza , quantunque versi nelle azioni „ 
non è nè 1’ arte nè la scienza, reca in mezzo le definizio- 
ni di Aristotele , e da esse fa scaturire le differenze tra 
l’una e le altre; e proseguendo con lo stesso metodo di- 
stingue la prudenza dall’ intelletto e scrive dieci pagine 
di fitto e minuto carattere, che per altro sono piene di 
erudizione, per distinguerla dalla sapienza e per istabi- 


(1) De Prudent. Ub. IH, 541. 
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Urne le diflFerenze. Discorre a lungo dell’uomo prudente 
e del principale suo dovere di consultar bene prima di 
risolvere ed operare , e qui tocca della certezza e delle 
differenze tra conghiettura, scienza, opinione, sentenza; 
e poi torna all’ intelletto e alla ragione, per determinar- 
ne gli uffici, finendo col dimostrare che nè la solerzia, nè 
la sagacia , nè 1’ astuzia è prudenza ; che prudenza va 
sempre congiunta con bontà, e il tristo, il malvagio non 
può essere prudente. C’ è un po’ di prolissità, ma è ame- 
no, e diverte, massime quando entra in filologia. 

Comincia il quarto Iibro,accennando alla voce pubblica 
che accusava Lodovico Sforza autore deiravvelenamento 
del proprio nipote Giovanni Galeazzo, e impreca al delitto 
sì scelleratamente consumato, e nel ricordo di sì orrendo 
misfatto trova il nesso per passare a discorrere del suo 
solito argomento. Sinora ha mostrato cos’ è la prudenza, 
quale il suo ufficio, chi e quali gli uomini prudenti, qual 
è la retta ragione. Resta a dire delle diverse specie di 
prudenza: e queste sono tre, che vanno distinte dalla lo- 
ro materia, la domestica, la civile, la legale. La prima 
riguarda le utilità private , ed è prudente chi governa 
bene la sua famiglia; la seconda, le faccende pubbliche, 
ed è prudente chi .coi consigli procura il bene della sua 
patria, come Marco Porcio Catone ed altri valentuomini; 
1’ ultima ha per obbietto le leggi e le pairie istituzioni , 
ed è prudente chi usa della sua dottrina per darne delle 
buone al suo paese, o per migliorare le esistenti , o per 
interpretarle e difenderle, come Solone, Licurgo, legisla- 
tori, Scevola, Domizio, Ulpiano , Giulio Paolo . giux'e- 
consulti. Alla prudenza fanno corteggio , e sono quasi 
sue ministre, altre virtù, delle quali l’autore discorre 
ad una ad una. E prima è la considerazione^ il cui nome 
viene da syderum contempìatione , eh’ è una continua 
meditazione, e propria dei capitani; e dice quanto vale in 
guerra quest’ancella della prudenza, e dà anche qui pro- 
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va della sua pei'izia militare (1). Seconda è la Frospicien- 
za 0 Provvidenza. Terza la Preparazione: Galba prima 
di andar a parlar le sue cause , recitava nella stanza il 
suo discorso. Quarta, la Perspicacia, a perspiciendi acu- 
mino. Quinta, la Circonspczione. Sesta, la virtù di saper 
temporeggiare ed affrettare , come Fabio Massimo e Giu- 
lio Cesare, dei quali l’uno seppe aspettare, l’altro osare 
a tempo; come Annibaie, ebe fu grande per tutti e due i 
rispetti. Settima, la Cautela. Ottava, la Versatilità, che 
consiste nel saper mutare a tempo proposito e via, senza 
però offendere l’onestà e la giustizia. Nè il versatile è 
un Don Girella, dacché non è lui che muta, ma si i tem- 
pi e la materia sopra la quale ha da operare. La ruota 
del pentolaio è mestieri che non giri mai a caso, ma sem- 
pre in modo che serva alle intenzioni dell’artefice; e cia- 
scuno nell’ officio suo ha da sapere essere uu po’ artista: 
Figularis vero illa rota sic versando est, ut artifici ser- 
viat, non fortuito quidern, sed cum ratione consilioque , 
atque ctiain ex arte (2). La Versuzia, sebbene affine alla 
versatilità, non ha niente che fare con la prudenza , an- 
zi ne perturberebbe 1’ azione, imperciocché (e si noti ch’è 
un uomo politico che scrive queste parole) quo quisque 
versutior et callidior, hoc invìsior et suspectior, detracta 
opinione prohitatis (3). E prosegue nella numerazione 
aggiungendo alle prime la simulazione e la dissimulazio- 
ne (salva sempre l’onestà), la diligenza, la stima, cui 
vanno unite la discrezione e la scelta, l’ indole in quanto 
che l’uomo prudente dee saperla studiare e seguirla, l’in- 
dustria, che, citando la sua Urania, dice generata dalla 
povertà e dal lavoro, la vigilanza, la maturità, e discor- 
rendo di tutte con pienezza d’ idee e di ragionamento. 


(1) Ibid. lib. IV, pag. 589. 

(2) Ibid. pag. 598. 

(3) Ibid. pag. 600. 
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Chiude con un’ altra numerazione dell’ uomo prudente , 
la quale perchè breve e bella, a parere nostro, la trascri- 
viamo: Qnocirca prudentis viripartes sunt ac munrra : 
et antequani aggrcdiatur aliqnid, et postquam est aggres- 
sus, diu multumque et simul omnia considerare, et discre- 
tim etiam singuìa providenterquc prosqncere; et qnae ne- 
cessaria Visa sunt, apparare ac mine cunctari, nunc fe- 
stinare, mine insistere, nunc cedere, modo incalescere , 
modo refrigerare, introrsus res ipsas perspicere; ad sin- 
gula intcntuni esse, ohscrvare tempora, locum,personas, 
res, negotia, inter seque discernere, vertere etiam scse,per- 
inde ut casus , fortuna, rerum eventa, inopinatique exi- 
tus tulerint ; ac mine simulare, nunc dissimulare , dum 
ne id fiat dolo malo, solicitari animo , cavere ad passus 
singulos,ne concidat,diligentiain uhique summam retine- 
re, cum primisque adhibere delectum, ncc a seipso disce- 
dere. Atque haec quidem cum dignitate et penso omnia (l). 

Si è di carnevale, quando il nostro vecchio tiene ser- 
mone per 1’ ultima volta nel suo Oratorio intorno alla 
prudenza; preamboleggia quindi al quinto libro , parlan- 
do di Marino Brancazio gran piacevolone, e beone e man- | 
giatore insigne : ricorda re Ferdinando ed Alfonso II , 
entrambo morti, e loda calorosamente 1’ ultimo: grida al 
solito contro i Francesi, che chiamava insolenti, ladri, ar- 
si dalla libidine di dominare^raeier ìms ef /as (2), e fini- , 
sce r esordio raccontando un aneddoto di Roberto San- | 
Severino. Tutto il libro ha un solo capitolo , ma questo 
conta cinquanta pagine di fitto latino, dove imprende a 
mostrare come le virtù morali s’ incrocino, s’ intreccino, 
si complichino insieme, in maniera ch’esse non si trova- 
no mai isolate, ma l’ una dà di spalla all’ altra e si aiuta- ^ 
no a vicenda. Se non che, la dimostrazione non si fa per 
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(2) Ibid. lib. V, pag. 619. 
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ragionamento, ma sì per esempi, perchè 1’ esempio, sog- 
giunge r autore, ha una potentissima efficacia, o ener- 
gia, come dicono i Greci, ove trattisi di cose morali. Il 
libro, 0 capitolo che sia, 'è dunque una commemorazione 
di esempìi, che appalesa nel Fontano una erudizione sì 
sterminata, da spaventare. Ne andremo, in tanta messe, 
spigolando qualcuno. Seleuco, successore di Alessandro 
nel dominio della Siria, dette al mondo un rarissimo e- 
sempio di amore verso i figli. Antioco natogli dal primo 
letto , si era perdutamente innamorato della seconda 
moglie di lui Stratonica, e questo amore che naturalmen- 
te teneva chiuso nel cuore, era sul punto di ucciderlo. 
Erasistrato , primo mèdico di Corte, chiamato a curare 
l’ infermo capì che trattavasi cfi malattia di animo, e si 
pose a studiarla con affetto per intenderne la causa. Gli 
si pose dunque a canto al letto, e gli venne fatto osserva- 
re, non una, ma ripetute volte, che per quanti entrasse- 
ro nella stanza dell’ ammalato a visitarlo , ei non dava 
segno di nessuna commozione e rimaneva sempre nello 
stesso languore e spossatezza ; ma appena vi entrava la 
regina, il volto di lui s’infiammava, il polso batteva for- 
te e tutta la vita ripigliava vigore, e, uscita lei, cadeva 
di nuovo nella solita prostrazione di forze. Non ci volle 
altro per capire di che si trattasse, e, risoluto di guarire 
il suo infermo, si presenta al re, e dettogli di aver sco- 
verto la causa della malattia del figlio , e che essa era 
l’amore per una donna , soggiunge , che questa donna , 
però, era tale che Antioco non l’avrebbe mai potuta spo- 
sare; il caso quindi esser disperato. Il re maravigliossi 
fortemente di questo discorso , non sapendo capacitarsi 
che ci sarebbe potuta essere una donna che avrebbe ri- 
fiutato la mano del figlio ; ordinò dunque che dicesse il 
nome di costei, pronto a dare tutto il suo regno, per sal- 
var la vita a suo figlio. Allora Erasistrato, preso un con- 
tegno risoluto e fermo: — Sire, disse, ripeto che tuo figlio 
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non potrà avere la donna che ama: ella è moglie mia. A 
tale annunzio, il re a supplicare, a scongiurare il medico 
che avesse pietà del povero giovane e di lui infelicissimo, 
che non saprebbe sopravvivere alla morte del figlio; pen- 
sasse eh’ era l’ unico erede del trono, eh’ era una doppia 
crudeltà , dopo di aver studiato tanto per intendere la 
malattia, ora che la era conosciuta, ricusargli il rimedio, 
eh’ era pure in mano sua, e mille cose di questo andare. 
E il medico duro; alla fine, quasi vinto dalla impazienza: 
— Ma, se si trattasse della moglie sua, o sire, la cedereb- 
be vostra maestà a suo figlio? — Sicuramente; volentieri, 
purché lo salvassi. — Lo promette con giuramento ? — 
Lo prometto — Ebbene, suo figlio è guarito. E qui sve- 
lò tutto ; e il re , secondo le leggi del paese , sciolse dai 
vincoli matrimoniali sua moglie , e permise che la spo- 
sasse suo figlio. Ora, da banda la moralità del fatto in sé, 
chi non ammira la fine prudenza di codesto medico, e con 
la prudenza la sagacia, la previdenza e tante altre virtù, 
che r aiutarono a conseguire il suo scopo ? Re Ladislao, 
rotto in campagna, e tornato in Napoli a riordinare e ri- 
fornire r esercito, era sul punto d’ imporre gravissimi ed 
insopportabili balzelli ai popoli rimastigli fedeli , per 
procurarsi danaro a sostenere le nuove spese militari. 
Ma ecco Gorello Orilia, chiavo patrizio napoletano , che 
udito questo, ancora che vecchio epodagroso, si presenta 
al re, e dicegli franco: — Temo, o sire, che mentre vi pre- 
parate a battere i nemici, non perdiate quelli che tutto- 
ra vi sono amici: chi vi consiglia ad aggravare la mano 
su i vostri sudditi fedelissimi , vi consiglia male , e chi 
sa con quali fini. C’ è bisogno di danaro? Ebbene, noi tutti 
che facciamo parte della vostra Corte , e che in un disa- 
stro avremo comune la fortuna, noi dobbiamo avere mo- 
do e volontà di somministrare la somma che occorre; e, 
presa la penna , scrisse tosto su d’ un foglio di carta i 
nomi di quelli che in tale frangente erano, secondo lui , 
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in obbligo di pagare, e il suo per primo, e li per h volle 
che si sborsasse da ciascuno la sua rata.Dinocrate, nobi- 
le architetto, non avendo, per mal volere dei cortigiani, 
potuto ottenere di presentarsi ad Alessandro, trova nella 
sua prudenza il modo di farla in barba a tutti quegli a- 
sini di livrea. Era egli alto di statura , robusto , bello 
della persona e di gratissimo aspetto : apposta un gior- 
no che il sovrano teneva udienza pubblica , e spogliatosi 
di tutti i suoi abiti , ignudo e unte le membra di olio , 
con una corona di pioppo in su la fronte, e su 1’ omero 
sinistro una pelle di leone, e con la destra agitando una 
clava , s’ inoltra tra la folla al tribunale di Alessandro. 
Lo strano abbigliamento e le forme erculee dell’archi- 
tetto attirano 1’ attenzione del re, il quale, fattolo venire 
dinanzi a sè, gli chiede chi sia e perchè cosi vestito: — 
Sono un architetto, risponde Dinocrate, e di nazione Ma- 
cedone; vesto cosi per potere avvicinare Alessandro : ho 
dei disegni che meritano di esser presi in considerazione 
dalla vostra magnanimità; e, tra gli altri questo, che a 
me basta 1’ animo di fare del monte Ato una immensa 
statua atteggiata in guisa, che nella mano sinistra porti 
una grande città, e nella destra una tazza, per la quale 
avessero a scorrere tutti i fiumi che sono nel monte. A- 
lessandro maravigliato di tanto ingegno cd audacia , lo 
tolse ai suoi servigi, e si valse dell’ opera sua per 1’ edi- 
ficazione di Alessandria. Ma la prudenza può appalesai'si 
non solo nei fatti, ma anche nei detti. Annibaie , prima 
d’ingaggiare la battaglia di Canne, sali sopra un’altu- 
ra, da dove si potea scoprire tutto il campo romano. Gi- 
scone, uno dei suoi luogotenenti, quasi stupefatto escla- 
mò esser pur troppo maraviglioso si sterminato numero 
di nemici. Ed Annibaie, di rimando: — Oh ! quanto più 
non ti maraviglieresti, se riflettessi che, fra tanta mol- 
titudine di uomini, non c’ è un solo che si chiami Gisco- 
ne. Il frizzo fu crudele , ma degno d’ un gran capitano , 
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che alla vigilia d’ una battaglia non può permettere che 
altri comunichi altrui le sue paure. Re Antigono, provo- 
cato da Pirro in singoiar certame, rispose: voler esser lui 
padrone di proseguir la guerra, più che con le armi, col 
tempo; che se Pirro, annoiato della vita, avesse proprio 
voglia di essere ammazzato, vie che conducono alla mor- 
te pur troppo essercene molte , e potere servirsi , come 
meglio credesse. Tra i tanti, ce ne sarebbe un altro bellis- 
simo di Sertorio, ma qui facciamo punto con gli esempi; 
tanto più che questo quinto libro, se ci verrà fatto, ab- 
biarno in animo di tradurlo e pubblicarlo , come la più 
copiosa ed amena raccolta di fatti e detti storici. Termi- 
neremo osservando che tutto il presente scritto porta l’im- 
pronta d’un’ opera abbozzata e non ancor ripulita: è spez- 
zato, sconnesso e le ripetizioni abbondano : talune parti 
sono recate a perfezione, ma il tutto per mancanza di di- 
segno, è confuso e disordinato. Ci si vede un vecchio che 
discorre alla buona ai suoi intimi amici, senza pretensio- 
ni di sorta, e che buttate le sue idee su la carta non ha 
avuto tempo di riordinarle; quindi quella ridondanza, che 
è naturale al Pontano , qui spicca di troppo e dispiace, j 
Nondimeno, è lo scritto più ricco di dottrina e di erudi- 
zione, e si studia con diletto, perchè ti fa pensare. 

Quello della Magnanimità (1) è uno scritto diviso in 
due libri, dei quali 1’ ultimo senza distinzione di capito- 
li. Composto ad esortazione di Andrea Matteo Acquaviva, 
a lui lo dedica ; e in questa dedica tocca della nobiltà 
della stirpe acquavivese, dell’ ampiezza dei suoi domini, 
e dell’insigne merito di Andrea Matteo, che seppe unire 
nella sua persona alla gloria delle armi quella degli studi, 
così da essere insieme capitano e filosofo illustre. Leggen- 
do, quindi, questi libri della magnanimità, che ottempe- 

(1) Fu pubblicato insieme col trattato antecedente della Pru- 
denza. 
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rando ai comandi di \m ^proxhnis noctihus elucuhravlt, ei 
potrà riconoscervi ritratto sè stesso , tipo degli uomini 
magnanimi. E promessogli ebe a questi che trattano di 
morale farà seguire tosto i libri delle cose celesti , dà 
principio al trattato dimostrando come 1’ onore , sprone 
ad egregie e laudabili imprese, premio alla virtù, sia il 
più grande di tutti i beni civili, e il più desiderabile, mas- 
sime dagli uomini pubblici. Magnanimità , poi , è virtù 
che ha per obbietto il conseguimento dell’ onore : e ma- 
gnanimo è colui che avendo piena coscienza del suo valo- 
re e merito, tende all’ onore per la via delle grandi im- 
prese, o delle azioni moralmente grandi, sei'bando il giu- 
sto mezzo tra il molto e il poco nell’ osare. Osa poco il 
pusillanime; osa molto il tumidus, l’ inflatus, il turgidus 
estremi opposti. E detto che una certa bellezza e dignità 
nella forma della persona debba pure concorrere a costi- 
tuire r uomo magnanimo; che la picciolezza e deformità 
del corpo detrassero non poco a Giuliano imperadore e a 
Carlo Vili di Francia, discorre a lungo del pusillanime 
e del tumido o tronfio, che dir si voglia, e dal minuto e- 
same di questi esti-emi fa maestrevolmente risaltare il 
carattere della magnanimità e dell’uomo magnanimo (1). 
E osserva saggiamente che il primo fondamento della ma- 
gnanimità lo ha da porre natura: senza quella sacra scin- 
tilla che t’ infiamma e ti sospinge al grande, all’ eroico, 
al sublime, ogni sforzo d’ arte e d’industria riesce inuti- 
le; l’ istruzione, la consuetudine, l’ esempio potrà svol- 
gere, perfezionare il germe naturale, maporlonon mai(2). 
Primo dovere del magnanimo è conoscere le sue forze , 
pesare 1’ animo suo, come in una stadera, studiare le sue 
attitudini; e ciò che oltrepassa i limiti del possibile, ciò 
cb’ è inaccessibile alFuomo, non tentarlo: operare, senza 


(1) Op. Tom. 1.® Le Magnanimitate, lib. I, pag. 687-94. 
(2j Ibid. pag. 695-96. 
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questo scandaglio di sè stesso, non è da magnanimo, ma 
da pazzo. Il nasce leipsum, diceva Colozio Basso , pavé 
che sia stato scritto apposta pel magnanimo (1). Cura 
principale di chi aspira a magnanimità ha da essere quel- 
la di sapersi conciliare la stima, la fiducia, l’amore, l’am- 
mirazione dell’ universale , vie sicurissime che guidano 
all’onore e alla gloria. E perciò 1’ uomo magnanimo non 
solo ha da beneficare, ma deve conoscere a maraviglia il 
modo di saper bene collocare i suoi benefici: ha da esse- 
re virtuoso, e sotto ogni rispetto, dacché voler essere ono- 
rato da tutti, vuol dire volere andare innanzi a tutti; e 
codesto non potrà mai conseguirsi, se non per la scala 
della virtù e del merito: occorre che tutti restino obbli- 
gati a lui, ed egli a nessuno; non ci ha da essere atto 
buono 0 lodevole da compiere , opera che possa tornare 
utile alla patria, in cui egli non sia il primo. Publio 
Scipione non tornava mai in casa, senza aver bene collo- 
cato un qualche suo beneficio; anzi, narrasi di lui che un 
giorno che non avea potuto fare nulla di bene a nessuno, 
tornò afflittissimo in casa, lamentandosi di aver perduto 
il giorno dell’ amico. E contano di Alessandro Severo gli 
scrittori della sua vita, che non fece passare mai un sol 
giorno, che non fosse segnalato da un qualche suo bene- 
ficio. E del magnanimo dare, ma non ricevere, impercioc- 
ché dare è da superiore, ricevere è da inferiore; e dando, 
ricordi pure il beneficio e ne tragga dolce diletto ed ec- 
citamento a maggiori, ma non lo rinfacci altrui; e rice- 
vendo, astrettovi da necessità, scordi il beneficio ricevu- 
to, non perchè si ha da essere ingrati, ma perchè quel 
ricordo l’umilia dinanzi a sé stesso, rimproverandogli di 
essere stato superato da altri; scordi sì, ma si disoblighi, 
e da debitore procuri di divenir tosto creditore, e si ria- 
biliti dinanzi alla propria coscienza. È del magnanimo 

(1) Ibid, pag. 69T. 
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esser libero o padrone di sè stesso; e come che Aristotele 
non accenni direttamente a (juesta determinazione, essa 
nondimeno va compresa neU’obbligo che ha il magnani- 
mo di seguire in tutto la retta ragione, la quale di sua 
natura rivendica l’animo da ogni servitù morale'. Solo 
la legge pone un confine alla sua libertà di azione ; 
ma codesto non è servitù , imperciocché ubbidire alla 
legge è ubbidire alle necessità di natura. Il magnani- • 
mo , isolato non mai , indipendente sempre , e dinanzi 
a tutti ed a tutto, nè per simulazione nè per dissimula- 
zione farà velo alla verità: la frode, l’adulazione, ogni ge- 
nere d’ infingimento, essendo indizio di timore, distrug- 
ge il concetto della magnanimità: sua proprietà precipua; 
palam adisse, palmi amare; sicché non deva mai sgomen- 
tarlo il Terenziano ohscquium amicos, vcritas odium pa- 
rit. Vincitore perdonerà, e cosi inostx'erà in varie guise 
la sua grandezza, e perchè ha vinto, e perchè il perdona- 
re è sicura testimonianza d’ animo nobile e superiore, e 
perchè dà a vedere che non teme il vinto. Il perdono ci 
agguaglia agli Dei : Nani, come diceva Claudiano, cum 
vincamur in omni — Mnnere, sola Deos acquai clcmen- 
tia noiis. E generosamente e nobilmente disse Fabri- 
zio a Pirro; Salvimi te ah insidiìs volumus, ut armis ali- 
quando vincamus. Fortuna, potenza, ricchezza, nobiltà, 
sovente aiutano, sebbene non la pongano, la magnanimi- 
tà; e cita Pompeo, Cesare, re Ferdinando, e talune delle 
loro gesta , nelle quali si vide fortuna e magnanimità 
darsi afiiichevolmente la mano (1). Sempre uguale a sè 
stesso sì nei prosperi come nei tristi eventi, non queru- 
lo, non vantatore dei suoi meriti, umile, mite, facile, 
spregiatore della maldicenza, schietto, generoso, libera- 
le, fidente in sè e nelle nobili e chiare imprese, amatore 
ardentissimo di tutto ciò eh’ è vero, bello, buono, il ma- 


dì Ibi.l. pag. 7.33. 
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gnauimo ha da presentare raccolto nella sua persona il 
fiore di tutte le virtù , in guisa eh’ esse ti appariscano 
germogliare , come da proprio terreno , dalla grandezza 
dell’ animo suo. Alessandro prima di partire per 1’ Asia 
distribuì ai suoi tutto ciò che aveva, e Perdicca avendo- 
gli detto: — Ma, a te che resta, o re? magnanimamente ri- 
spose: — la speranza. Ecco il tipo del vero magnanimo. E 
prosegue a ricordare altri tratti di magnanimità di altri 
grandi, come Cesare, Pecione, Mitridate, e giù una ser- 
qua che non finisce mai, sino a Severo Augusto, di cui 
scrive una completa biografia, la quale per la molta e ra- 
ra erudizione, è di non picciolo interesse per la storia (1). 
Ora sai , Andrea Matteo, eh’ è magnanimità , e quali e 
quanti sono gli uffici e le parti dell’ uomo magnanimo. 
Ma se la magnanimità ha per obbietto il conseguimento 
dell’ onore, chi è il legittimo dispensatore di codesto ? 
Chi ha il vero diritto di conferire titoli , dignità, uffici , 
stima, fama e gloria ? E da chi il magnanimo può rice- 
verli con gioia ed orgoglio ? Enti-a così nel secondo libro 
di questo trattato; e mostrato che nessuna classe sociale, 
e molto meno nessun signore, possiede quel dritto, l’au- 
tore conchiude che il solo e vero sovrano dispensatore 
dell’onore è il popolo, e, senza avvedersene, ti pianta lì 
e ti svolge, almeno per questo solo diritto del conferimen- 
to dell’ onore, la teorica del suffragio universale. Citia- 
mo le poche parole che compendiano tutta la sua dottri- 
na.:Erunl autem qui hac in quacstione dicanl ,plehem, po- 
pularesque plcrumque depravatis esse moribus, ut Roma- 
num, Carthaginicnscm atque Atheniensem populum. Non 
igitur apopulo quuercnda suffragio , multo etiam minus 
accipiendos magistratus, titulos. Atqui decreta illa indi- 
canlur aequa et iusta, quae totius civitatis iussu, populi 
que decernunlur: populi enim nomine civitatem intelligi- 


(1) Iblei, pag. 745-59. 
Tallarigo 
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unitersam volumus. Quae autem universi deccrnunt, ea 
contemnenda nullo modo sunt ; insta enim quae sunt, e- 
tiam honesta existimaniur . Quid si unus aliquis fcrendis 
suffragiis,decemendisque parum consenserit honoribus ? 
An non velcri est in proverbio: Hirundine ab una vernum 
minime tempus decerni ? (1) Materia comune sì della ma- 
gnificenza, come della liberalità, è il danaro; ma ciò lion 
ostante non sono le stesse virtù, in quanto che, come si 
disse a suo luogo, la prima versa nelle grandi spese, la 
seconda nelle spese minori: differiscono, quindi, nel più 
e nel meno. Ugualmente nella aspirazione agli onori, con- 
viene che sieno due virtù, l’una che mira ai grandi ono- 
ri e r altra ai minori, e che la difi^erenza sia nella quan- 
tità. Oltre la magnanimità adunque, che ha per obbietto 
il grande negli onori, ci ha da essere un’ altra virtù, che 
si differenzi da essa solo per la quantità, come quella che 
tenda agli onori di minor momento. Aristotele vide co- 
desta virtù, e la pose in mezzo alla ambizione e alla re- 
missione, suoi vizi opposti, ma in tutta la lingua greca 
non seppe trovare il nome per significarla. Cicerone non 
sapendolo neppur trovare nel latino, nsò la stessa voce 
ambitio per indicare sì la virtù, come il vizio opposto a 
lei. Il Fontano, lavorando di etimologia e di ragionamen- 
to sul verbo ambio, rinviene siffatto nome; ed usa la vo- 
ce ambicntia per esprimere la virtù, ambiens, il virtuoso, 
il quale hactemis extitit innominatus (2):l’eccesso è detto 
ambizione; il difetto, Leonardo Aretino, traducendo il 
greco àpiXoTì fua, nomò remissio, ma l’autore dice abie- 
ctiOf'e abiectus il vizioso, h’ambienza adunque è la virtù 
che sta tra 1’ ambizione e l’ abiettezza , e che ha per ob- 
bietto il conseguimento dei minori onori. Svolge quin- 
di, come al solito, la sna tesi , facendo risaltare la virtù 


(1) Ibid. lib. Il, pag. 765. 

(2) Ibid. pag. 770. 
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da un minuto esame degli estremi viziosi, e qui toccan- 
do deir ambizione lamenta il tralignamento della Curia 
romana, dove una volta il pontificato e gli altri ufiici mi- 
nori si davano al merito, e ora agli ambiziosi; e teme che 
in avvenire si farà peggio (1). E tornando su la magna- 
nimità, alla distribuzione aristotelica aggiunge una spe- 
cie'di magnanimità negativa, che consiste nel disprezzo 
degli onori e nel rifiato o nella fuga dei pubblici ufiici, 
la quale è anch’ ella indizio d’ animo grande, e per con- 
seguenza virtù , purché essa non derivi da troppo fasto 
o iattanza ed ostentazione, o da odio ed indignazione con- 
tro la società. Imperciocché questo disprezzo degli ono- 
ri e questo rifiuto dei pubblici incarichi può nascere o da 
ignoranza, in quanto che altri non conosce sé stesso, e 
le sue forze e la natura dell’ onore che disprezza ; o da 
languore e sonnolenza di animo , come accade in colui 
che ama marcire nell’ ozio e nei piaceri , e codesto anzi 
che magnanimità, é stupidezza e mollezza ; o da innata 
altezza di animo come in chi, conscio del suo valore, nel- 
la serenità della sua mente tranquilla rinuncia sponta- 
neamente agli onori, o oflfertigli, non li accetta, senza 
millanteria e rancori, e pronto ad ubbidire alla voce del- 
la patria e di qualunque altro nobile bisogno , che gl’im- 
ponesse di accorrere, ove l’ opera sua fosse stimata ne- 
cessaria; e questa é virtù, che anch’ essa merita il nome 
di magnanimità. Dov’ é da osservare, che in siffatto ge- 
nere di magnanimità, se può peccarsi per eccesso , non 
si potrà mai dare negli estremi per difetto, dacché non 
è possibile che avvenga che altri si renda chiaro in que- 
sto spregiare gli onori per languidezza e desidia , come 
quelle che sono qualità che si attagliano bene al pusillo, 
mà ripugnano alla indole altera di chi non cura e disprez- 
za; e in quella guisa che chi é sopra il massimo albero 

(1) Ihid. pag. 775. 
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della nave , non può sentire la nausea della sentina ^ 
cosi chi spontanea niente avversa gli onori per altezza di 
animo , non può sentire la nausea della pusillanimità. 
E tra i magnanimi di questa seconda maniera , pone 
quel Celestino , che , secondo Dante , fece per viltade 
il gran rifiuto (1). In questi due libri della Magnanimità^ 
come nei cinque della Prudenza, si risente la stessa ri- 
dondanza di parole e la stessa mancanza di ordine nella 
esposizione delle dottrine; e perciò tutte le osservazioni 
fatte su quel trattato debbono valere anche per questo. 

LaFoftuna c’èo no? — C’è, perchè se n’è parlato da. lutti 
e sempre, e anche da uomini dottissimi. Ma su quali beni 
esercita il suo impero? — Su i beni che diconsi eterni, co- 
me ricchezza, clientela, potenza, onori, dignità, cariche 
e simili, a dilferenza di quelli che sono beni dell’animo o. 
del corpo, come ingegno e sanità , ed altri di tal natu- 
ra (2). E ch’è la Fortuna?Non è Dio, perchè Dio è giusto, 
buono e sapiente, e la fortuna è ingiusta, malvagia, cie- 
ca: non è la natura, perchè la natura è costante , certa, 
ha leggi determinate ed immutabili, dove chela fortuna 
è volubile e capricciosa: non è rintelletto,perchè l’intel- 
letto versa su grintelligibili, dove che la fortuna ha per 
obbietto i beni esterni, che da essa pigliano il nome di 
fortuiti; e inoltre la fortuna è in opposizione dell' intellet- 
to, dacché i suoi efifetti spesso sono in contraddizione con 
quello che noi abbiamo pensato e ponderatamente scelto, 
anzi essa contraria la stessa prudenza, di cui l’intelligen- 
za è alunna (3):' non è la ragione, perchè la ragione è or- 
dinata, dove che la fortuna opera senza ordine, regola e 
misura. Ma è ella una causa.” — Sì, è causa potentissima di 
molti beni e di molti mali: se non fosse causa, non opere- 


(1) Ibid. pag. 78-Ò. 

ì2; Op. Tom. I.® De Fortuna, lib. I, pag. 794. 
(3) Ibid. pag. 797-S03. 
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lebbe; e pure chi osa negare i suoi effetti su le cose di 
questo mondo?Vero è che taluni uomini pii non vogliono 
sentir parlare di fortuna, e ad essa sostituiscono Dio, sal- 
vandone la bontà e la giustizia col dire che i suoi decreti 
sono imperscrutabili, e noi non conoscere i fini reconditi 
per cui egli opera, onde quello che ci appare ingiusto e 
capriccioso, in realtà non è tale. E sia. Noi che siamo cri- 
stiani, non vogliamo opporci a queste sante opinioni. Pu- 
re, poiché non tutti sono cristiani, e di questi non pochi 
ritengono o che la fortuna è nulla, o .s’ella è qualcosa che 
ha soltanto di potere su le nostre cose, quanto noi stessi 
gliene lasciamo, allontanandoci dalla ragione e dandoci in 
braccio agli appetiti e agli eccitamenti del senso , non è 
fuor di proposito disputare di questa materia con libertà 
filosofica (l).La fortuna è causa per sé; ma che causa? E 
causa efficiente , la quale esercita 1’ ufficio di distribuire 
tra gli uomini i beni esterni, e in un certo senso può dirsi 
anche causa finale e materiale. Anassagora e gli Stoici , 
secondo la testimonianza di Galeno , affermano esser la 
fortuna una causa ignota delle umane agitazioni, ày»Qio- 
nivov 'Koyirs'iióv , per dirlo con le stesse loro parole, e cre- 
dono che alcune cose sono secondo il fato o necessità che 
sia, altre secondo la fortuna e il caso. Ma in quali cose e 
in quali affari si esercita la fortuna? Aristotele, cui voler 
contraddire in cosa verissima , ò non solo turpe ma pro- 
fano, insegna tutto ciò che esiste sotto la luna esser pas- 
sibile e soggetto alle potestà superiori rguaecMm^MC lunaa 
contineantur circuitu,ea cunctapatibilia esse subiectaque 
supernispotestatibus, corrompersi e trasformarsi l’una co- 
sa nell’ altra; dove che tutto ciò ch’è sopra la luna , come 
divino ed etenio , è di sua natura immutabile. L’uomo 
entra nella prima classe, il quale, oltre che mortale e cor- 
■xuttibile,ha questo però di particolare che essendo dotato 

Ibid. pag. 799. 
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di ragione e volontà, egli solo è capace di onovi, ricchez- 
za , potenza , e riesce ad intraprendere e condurre a fine 
negozi pubblici e privati.Ora la cosa in cui la fortuna e- 
sercita il suo dominio è appunto l’uomo e i negozi di lui, 
e fra le molte cose sublunari, solo gli nomini possono dir- 
si fortunati o sfortunati. La fortuna sembra che sia la mi- 
nistra del fato.Ma siamo cristiani, come parlare del fato? 
Oh! ne parliamo come espositori della dottrina altrui, non 
come autori di essa; e ne chiediamo scusa agli uomini del 
nostro tempo e ai preti (1). Adunque, Possidonio stoico, 
delle cose di questo mondo le prime parti le assegna a 
Dio, le seconde alla natura, le terze al fato; Talete vuole 
che la necessità sia onnipotente; Parmenide e Democrito, 
tutto venire dalla necessità , ed ella esser insieme fato', 
giudizio, provvidenza; Platone, altro doversi riferire alla 
necessità , altro alla provvidenza. Ma circa la natura di 
codesta necessità o fato, Empedocle opina esser ella cau- 
sa violenta e procedente dall’impeto dei principii e degli 
elementi; Democrito, invece, esser la riflessione, il risul- 
tato, il concorso della materia; Eraclito, sostanza del fato 
esser la ragione vagante per l’universo, e a questa sen- 
tenza si avvicina Crispino , Virgilio e lo stesso Platone , 
quando dice il fato esser un corpo etereo, seme di tutte le 
generazioni e legge della natura universa. Come si vede, 
differiscono nel dire che sia il fato, ma tutti senza distin- 
zione ammettono eh’ esso c’ è. Ora, tralasciando tutti gli 
altri filosofi , esporremo solo distesamente la dottrina ^i 
Platone. Essendo che le cose di questo mondo non sono 
tutte della stessa forma, nè tutte della stessa natura, ne 
segue ch'esse non possono provenir tutte da un solo prin- 
cipio; imperciocché diversità di effetti suppone di neces- 
sità diversità di cause. I principi adunque che spiegano 
tutto l’universo sono cinque, e non uno ; cioè provvidenza,. 


(1) Ibid. pag. 814. 
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fato, volontà umana, fortuna, caso. La provvidenza, die 
spazia nel soprannaturale, lià per suo obbietto grihtelli- 
gibili ; il fato, che ha per suo campo il naturale e corpo- 
reo, opera su di questo , attuando e svolgendo nel tempo 
gl' intelligibili, che sono come i disegni della provviden- 
za. La provvidenza, come poi saggiamente disse Boezio , 
è la forma immobile e semplice delle cose da farsi ; il fato 
il nesso mobile e 1’ ordine temporale di tutto ciò eh’ ella 
dispose di fare ; il fato , in altri termini , è il ministro e 
l’esecutore dei disegni della provvidenza. Donde deriva 
che tutto ciò eh’ è sottoposto al fato, è altresì sottoposto 
alla provvidenza, ma non viceversa , essendo che i limiti 
della giurisdizione di chi eseguisce, sono sempre meno 
larghi di quelli della giurisdizione di chi comanda. E qua- 
li sieno quelle cose che spettano al magistero della sola 
provvidenza, Platone lo accenna nel Timeo , dove intro- 
duce Dio che attende alla fabbrica del mondo , e sceglie 
tante anime quante stelle ha creato, e distribuendole in 
esse , squarcia dinanzi a loro il velame d’ ogni futuro e 
mostra loro l’ordiue delle cose e l’immutabilità delle sue 
leggi (1). Sono dalla volontà umana tutte quelle cose di 
cui essa sola è causa , in quanto è in sua balìa il farle o 
non farle; sono dalla fortuna quelle che riguardano l’ uo- 
mo, ma accadono contro od oltre la sua intenzione, ex ini' 

■ parato-, sono, da ultimo, dal caso quelle che non solo non 
dipendono dall’uomo, ma non gli risguardano punto, per- 
. chè o irrazionali o inanimate. Tutto quello che segue del- 
la dottrina platonica si riferisce a stabilire i rapporti che 
corrono tra questi cinque gran principii che spiegano e 
i-eggono l’universo, le loro differenze, e la sfera d’azione 
di ciascuno; cose tutte che l’autore va esponendo sino al- 
le più minute particolarità , confrontando , in quanto al 
fato , Platone con Cicerone , che trattò lo stesso argo- « 

(1) Ibid. pag. 817. 
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mento nei libri della Divinazione, e venne nelle stesse 
conclusioni della filosofia greca, per cui il fato a fari è la 
causa acterna rerum, cur et ea, quae praeterierint, facta 
nìwt; et, quae instarent, fiant;et quae sequuntur, futura 
sint: la legge immutabile delle cose promulgata inevita- 
bilmente dal creatore alle anime nell'atto della creazione, 
e contenente il nesso del presente col futuro. E lasciando 
qui Platone , ripiglia il suo tema della fortuna , distin- 
guendo la causa per sè dalla eventizia, dando alla prima 
la denominazione di principale, e alla seconda quella di 
accidentale o semplice accidente;e con un lungo esempio 
tolto dal viaggio di Cicerone in Grecia, spiega egregia- 
mente la distinzione di codeste diverse cause e le sotto- 
distinzioni di cui r accompagna , ponendo sovrattutto in 
chiaro quali effetti si hanno da riferire al fato ( causa 
principale) ; quali alla fortuna e al caso ( cause eventizie 
0 accidentali che sieno) (1). Prosegue di poi dimostrando, 
come la fortuna è sì connessa con 1’ uomo , che , ove per 
avventura mancasse la specie umana , cesserebbe di esi- 
stere ella stessa; come la fortuna possa aiutare ed accre- 
scere la felicità, qual dispensiera di tutti i beni esterni ; 
come i fortunati vanno distinti in due classi : quelli che 
all’ improvviso sono visitati da’ favori della capricciosa 
Dea, quae ludit in orbe terrarum, dando loro ricchezze , 
dignità, onori ; quelli che aU’improvviso per aiuto di lei 
escon di gran pericoli e si liberano di grandi mali : là si 
conferiscono beni, qua si stornano mali. Ma, dopo tanto • 
parlare ch’è dessa la Foiiuna? — E una certa natura, è un 
certo impeto di natura: non è la natura per le ragioni 
dette di sopra, ma è una certa natura, una natura sui ge- 
neris priva di ragione; un impeto, un impulso, uno slan- 
cio irrazionale. E perciò non è da accusare Aristotele coi 
suoi seguaci se, mentre in un luogo nega la fortuna esser 


G) Ibidem, pag. 823-836. 
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la natura, iu un altro afferma esser ella una certa natura 
o naturale impulso che sia. Può anche intendersi che la 
buona fortuna non sia veramente impeto, ma che quelli 
che da natura sono costituiti a ciò, eccitati da tale istinto 
hanno un aiuto naturale a godere dei beni della fortuna. 
Ma, comunque voglia interpretarsi la dottrina aristoteli- 
ca, ci basta che si distingua, perchè ogni contraddizione 
sparisca (1). Di codesta dottrina poi non è lecito dubita- 
re. E , di fatti , i fortunati se tu li domandi, quando allo 
improvviso sono mossi a fare qualcosa, ti rispondono far 
cosi, perchè così loro detta il cuore; e se insisti, non po- 
tendo altro rispondere, ti diranno: Po questo, perchè Dio 
lo vuole;sento che cosi mi comanda; ubbidisco a qualche 
cosa che si agita dentro di me. Sono quindi come i pro- 
feti,! poeti, le sibille, e ciascuno di loro può dire con 0- 
vidio, senza tema di mentire: Est Deus in nobis, agitante 
calescimus ilio |2), Codesto Dio , codesto soffio divino è 
diverso per gli effetti che produce, ma in quanto all’ ori- 
gine è lo stesso sì nei poeti, come nei fortunati; è sempre 
qualcosa che viene dall’ alto,, e che eccede i limiti della' 
umana potenza. E come nei poeti ha diverse manifesta- 
zioni, e altri infiamma alla tragedia, altri al poema; così 
nei fortunati, e altri sospinge a far fortuna in guerra, al- 
tri nei commerci, altri in altro (3). E qui finisce il primo 
dei tre libri intorno alla Fortuna (4). !Nel secondo, discor- 
so delle diverse specie di fortunati , e detto che il potere 
della fortuna non si estende su i beni d<ill’ animo , e che 
perciò la virtù può e sa resistere ai furori di lei, e distin- 
ta la fortuna in costante e saltuaria , secondo la durata 


(1) Ibid. pag. 812. 

(2) Ibid. pag. 846. 

(3) Ibid. pag. 847. 

(4j Questo trattato fu stampato il 1508 insieme con gli altri dal 
Mayr, per cura del Summonte. Conf. nota al trattato anteced. 
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dei suoi effetti, entra a vele gonfie in teologia per prova- 
re che la fortuna in ultimo è Dio; e per salvare Dio dalla 
volubilità , eh’ è attribuita alla fortuna , reca in mezzo 
la teorica delle cause seconde, sforzandosi di mostrare che 
i mutamenti son di queste, e non di Dio, causa prima, e 
ne discorre lucidamente e dottamente, salvo che a quan- 
do a quando ti fa ridere , e pare ch’egli stesso ne rida il 
primo, allorché in conferma della sua tesi tira fuori certe 
storie , come quelle di Laurenzio vescovo di Siponto , 
cheti paiono le leggende di fra’ Jacopo Passavanti o 
del padre Cavalca , o allorché , a vece di argomenti , ri- 
corre a certe similitudini, come quella de’ dadi tolta a San 
Tommaso (1). Definisce quindi di nuovo la fortuna, dan- 
do con altre parole su per giù la definizione di prima , e 
poi si allarga a determinare a quali segni si può conosce- 
re chi é nato fortunato; ed é proprio curiosa siffatta ricer- 
ca. Imperciocché, avendo premesso esser cosa singolaris- 
sima che fortuna e prudenza cospirino insieme; che, per 
conseguenza, quanto più si mediti, si studi, si ragioni, e 
■'si lisi di tutte le forze della mente , tanto meno si riesce 
ad afferrare pel ciuffetto l’ infida dea , che gira veloce su 
r instancabil ruota: il sugo d’ogni ragionamento e di tutta 
la dialettica dell’autore si riduce a questo, che dove scor- 
gi maggior balordaggine nel condui're un negozio qualun- 
que, là, ove si riesca, puoi esser certo che ha messo il suo 
zampino la fortuna, come puoi del pari esser sicuro di a- 
verlo messo là, dove con tutti gli accorgimenti della ra- 
gione e della prudenza non si riesca a nulla; sicché ei ba- 
sta che tu ti mostri un asino, un capocchia nel trattar gli 
affari tuoi, perché altri possa indurne che tu forse sei na- 
to a far fortuna (2). Dopo esposta la dottrina di San Tom- 
maso, la raffronta con quella di Aristotele,, e perchè tutti 


(1) Ibid. Lib. II, pag. 867-70. 

(2) Ibid. pag. 877-78. 
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e due ammettono l’ impeto, l’ impulso sovrumano , con- 
chiude che le due teoriche si accordano; rna qui sbaglia, 
come in altri punti sbagliavano tutti i conciliatori del suo 
tempo,dacchè quel tale impulso sovrumano mentre dallo 
Aquinate si riferisce a Dio, per Aritostele e tutti i Peri- 
patetici è da riferire alla natura. Un tal Eutichio della 
Sabina , appena pranzato, voltosi improvvisamente alla 
moglie, le dice: L’ animo mi presagisce un non so che di 
bene; andrò subito a Roma; domani tornerò. Parte, e stan- 
co del cammino e del caldo si sdraia sotto un albero ; e 
mentre gira attorno lo sguardo , scorge presso la via un 
vecchio edificio : fattosi là vicino , dà del piede in uno 
scrigno pieno di monete di argento. Le raccoglie, tor- 
na sotto r albero e si addormenta. Dormendo sogna un 
gallinaccio che cavava il suolo, e cavando ne estraeva col 
rostro grano: si sveglia, va nella villa dove gli era parso 
di vedere il gallinaccio, cava, ed eccoti una pentola piena 
di monete d’ oro. E cosi, da povero ch’era, torna alla mo- 
glie straricco. Non è questo, esclama il Fontano, un fatto 
che prova che l’ impulso viene da Dio? Chi altri, che Dio 
avrebbe potuto ispirare quell’ uomo? E tutto ciò sempre 
nel proposito di accordare Aristotele con S. Tommaso. 
Vedi a quali stranezze di ragionari conduceva anche i 
forti ingegni questa maledetta smania di cristianeggiare 
la filosofia. Conchiude con una tirata, ch’è tutta rettori- 
ca , contro i detrattoli della fortuna, di cui piglia le di- 
fese , mostrando che la varia distribuzione dei suoi beni 
è conforme a natura ; dove c’ è di notevole la descrizione 
dei pregi particolari di ciascuna provincia d’Italia e la de- 
scrizione dell’uomo (1). — Siamo già allibro terzo. Erede 
della dottrina teologica deirEremita Mariano rimase Egi- 
dio da Viterbo. Costui, veduti e letti i libri del Pontano 
De Fortuna , ne lodò la dottrina e ne incoraggiò lo stu- 

(1) Ibid. pag. 394. 
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dio, ma lo consigliò ad accordarli meglio con la dottrina 
cristiana.il Fontano accettò il consiglio, e qui riferisce, 
a modo di proemio, il risultato d’una conferenza ch’ebbe 
col dotto teologo, e la maniera, onde si posero d’accordo. 
Il risultato fu questo , doversi cioè ritenere che il fato 
è l’ ordine e la serie delle cose prestabilita aò initio da 
Dio; che al fato ha da tener dietro la fortuna; che esecu- 
trici e ministre del fato èono le stelle;*che l’influsso dei 
corpi celesti su le cose inferiori è verità innegabile, e in- 
trattenersi a confutar Pico della Mirandola. sarebbe tem- 
po sciupato: l'astrologia esser scienza che ha avuto il suf- 
fragio dei secoli e degli Egizi, Babilonesi, Caldei, Fenici; 
che dal dominio assoluto delle stelle è però da sottrarre 
la volontà umana. Argomento di questo terzo ed ultimo 
libro sarà adunque, il provare, primo, che la fortuna e- 
sercita massimamente il suo potere su le cose umane, per 
opera del corso delle stelle; secondo, che la prudenza può 
stornare qualche effetto dell’azione della fortuna, ma nòn 
tutti, parte per difetto di energia in noi, parte perchè in 
talune cose la sua forza è invincibile, e la materia stessa 
poco propizia ai nostri propositi e consigli. E prova il pri- 
mo assunto con Aristotele, il quale insegna che l’aria che 
ci circonda desta in noi dei movimenti, i quali alla loro 
volta muovono ed eccitano l’ intelletto e l’appetito. Certi 
moti subitanei, per cui passiamo repente dalla quiete alla 
azione, provengono appunto dall’ ambiente, entro cui vi- 
viamo. Dei quali moti taluni agiscono su l’anima intelli- 
gente {ótàvoiày, tali altri su 1’ anima appetitiva ( òqéììs )• 
e tali altri muovono totum animai. Mediante questi mo- 
vimenti quindi l’uomo avverte quel che sarà per nuocer- 
gli 0 giovargli, ciò che sarà per recargli piacere o dolore, 
e tutte quell’altre appetizioni, che sono ingenerate nell’a- 
nima da quella forza, che i Greci dicono fpa.vTaxsia , e noi 
visione. AU’ambiente adunque, ossia all’ aria che ci cir- 
conda , e non punto all’ anima nostra, è da riferirsi la 
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causa dei primi eccitamenti del pensiero e dell’appetito. 
E, poiché le varietà contingenti nell’aria sono eflfetti del. 
l’azione delle stelle su di essa, chiaro apparisce che ogni 
influenza , che la natura esterna esercita su l’uomo e le 
sue facoltà, in ultima analisi mette capo all’azione dei 
corpi celesti su la terra. L’aria e ogni altro corpo, che si 
frappone tra l’uomo e il cielo, non è che strumento, mez- 
zo , onde il cielo fa sentire la sua azione, ma non causa 
di codesta azione. E l’autore, provala la minore di questo 
ultimo ragionamento, passa oltre a mostrare sin dove la 
prudenza valga a stornare 1’ azione malefica delle stelle 
e quindi della fortuna , o ad aiutarla , se buona : reca 
di nuovo in mezzo San Tommaso , che con 1’ ammettere 
che r uomo, in quanto al corpo è soggetto all’ azione dei 
corpi celesti, in quanto all’intelletto, a quella degli An- 
geli, e in quanto alla volontà, a quella di Dio, si dichia- 
ra anch’egli a veder suo, per l’ astrologia; e fatta una in- 
temerata contro gl’ inetti , che disonorano questa nobile 
scienza, e spalleggiandosi con l’autorità di Scoto e di Se- 
neca , sostiene la tesi che agli uomini tutti in sul nasce- 
re le stelle predicano gli eventi cosi prosperi, come infe- 
lici. E , stando ai principii dell’ astrologia , secondo che 
questa scienza era intesa a quei tempi , certo i suoi ra- 
gionamenti non fanno una grinza. Ponete, per usare il 
suo linguaggio , che al momento della nascita di Tizio , 
Giove aia posto partialiter nello oroscopo , cioè nella par- 
te ascendente del cielo ad oriente, e in ispecie nel segno 
domestico e peculiare , o in quello in cui esso si eleva , 
e che inceda in linea retta; e voi potrete trarne il sicuro 
presagio che Tizio avrà magistrature , dignità , ed altri 
beni , secondo i meriti della patria e dei suoi genitori. 
Supponete ancora che nell’ora stessa in cui egli entra in 
carica, una stella malefica, pogniamo Marte o Satmmo , 
percuota 1’ oroscopo o Giove ; e voi vedrete che un qual- 
che intoppo 0 pericolo si frapporrà nel corso di quella 
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magistratura (1). Ma il presagio perchè si avveri, c’è bi- 
sogno di chi eseguisca le promesse delle stelle : codesta 
è la fortuna. Secondo il teologo Scoto, i più grandi astro- 
loghi sono i diavoli , i quali solo per mezzo delle stelle 
conoscono l’avvenire (2). Nè meno grande è l’influenza 
degli astri su la diversa costituzone dei corpi. Così , chi 
nasca, per esempio, mentre Saturno ha una ignobile col- 
locazione. massime poi se vi si aggiunga l’aspetto minac- 
cioso della luna, sortirà senza dubbio corpo debole e pal- 
lido, sarà travagliato di dolori di ventre , resterà presto 
calvo, andrà soggetto all’ idropisia e alla podagra (3). E 
con questo saggio di Oroscopìa, finisce il terzo ed ultimo 
libro della Fortuna. L’opera, che abbiamo sinora esa- 
minata, è la sola tra le filosofiche che entra in metafisica, 
e, por quel che a noi sembra, in quanto a valore scienti- 
fico è molto inferiore agli scritti morali. La dottrina c’è; 
e le idee di Aristotele su l’ argomento , e parte di quelle 
di Platone , sono esposte con veidtà e chiarezza , ma in 
mezzo a tante opinioni , 1’ autore non mostra di averne 
una, e tentenna, e afferma risolutamente , e poi par che 
si penta; e qui , più che nella scienza morale , il dubbio 
di urtare contro la teologia lo tormenta sì crudelmente, 
che gli fa perdere la serenità del pensatore , e talvolta la 
bussola della logica. Il fatto poi che, mentre tutti e tre 
i libri sono dedicati a Consalvo da Cordova (4) , il terzo 
ha una dedica speciale a Colozio Basso , dove si parla , 
come si è visto , di certi consigli dati all’ autore da Egi- 
dio da Viterbo , e ci fa sospettare che scrittili prima 
con maggior libertà filosofica , li abbia quindi rimaneg- 


(1) Ibid. lib. Ili, pag. 915. 

(2) Ibid. pag. 926. 

(3) Ibid. pag. 922. 

(4) Intorno a questa dedica confronta quel che si è detto nella 
prima parte della presente opera. 
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giati per metterli di accordo con la teologia cristiana , 
secondo i suggerimenti di quel dotto amico. 

Compie gli scritti di argomento filosofico il libro della 
Immanità (1). Cliiama cosi quel vizio che tramuta 1’ uo- 
,mo in bestia e quasi lo spoglia dell’ umanità , e che ha 
tante specie, quanti sono i diversi aspetti, onde l’uomo 
si può mostrare imbestiato. Anzi, a vero dire, è più che 
vizio, mentre questo allontana l’uomo dal retto e dall’o- 
nesto , liove che la immanità lo allontana da sè stesso. 
Così, per chiarire la cosa con un esempio , l’ istinto alla 
procreazione e agli alimenti è comune all’uomo e al bru- 
to, e la sola differenza che in questa necessità di natura 
distingue l’uno dall’altro, è il modo diverso di esercitare 
codesto istinto. Sopprimete siffatta distinzione , concul- 
cate le leggi poste da natura, usando, per accennare ad 
un sol caso, con le bestie o cibandovi di carne umana, e 
voi moralìheute dallo stato umano siete passato nel ferino 
e divenuto immane. Nicola Pesce siciliano , stato sin da 
fanciullo sempre in mare, spogliò affatto i costumi uma- 
ni e divenne pesce , non solo moralmente , ma , per un 
certo rispetto, fisicamente: tanto si era fatto livido, orri- 
do, squammoso (2). Dove è da osservare che l’ immanità, 
come il vizio e la stessa virtù, non è 1’ atto, ma 1’ abito, 
e che il parricidio, come qualunque altro delitto, per de- 
testabile che sia, quando manca la consuetudine, non co- 
stituisce immanità. E qui, dopo averla distinta dalla cru- 
deltà, r autore considera la immanità sotto l’aspetto re- 
ligioso, facendo vedere in quanti modi si può essere im- 
mune verso Dio; sotto l’aspetto politico, mostrando inche 
consista l' immanità di chi opprime il viver libero della 


(1) È compreso nell'edizione del Mayr; conf.nota al trattato an- 
tecedente. 

(2) Confr. il lib. IV deH'LVama, dove trovi una lunga storia di 
codesto Cola Pesce. Op. Tom. IV. 
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propria patria;sotto l’aspettodomestico.dichiarando quan- 
to grande ella sia Timmauità della madre che procura di 
abortirsi, o uccide od espone la sua prole , e dei genito- 
ri che fanno oggetto di traffico i loro figli; da ultimo sot- 
to l’ aspetto sociale, annoverando tra gl’ immani i tradi- 
tori. Discorre quindi dei piaceri e dei dolori propri de- 
gli uomini immani, e della speciale loro maniera di ma- 
nifestarli , dove porta innumeri esempi di ferocia nel 
sangue , e , trovato l’ impulso all’ immanità nella ingiu- 
stizia 0 nel soverchio timore dell’avvenire, dimostra che 
si può facilmente trascorrere in atti d’ immanità , dopo 
le vittorie , nei saccheggi delle città , nell’ applicazione 
delle leggi penali , e fin nel fare le stesse leggi , come 
accadde ai Romani nella compilazione del codice delle do- 
dici Tavole, e ai Fiorentini nelle leggi promulgate con- 
tro i nobili (1) : fomite grandissimo all’ immanità , poi , 

esser l’ ira. il desiderio di vendetta e l’avarizia. Se non 

\ 

che, a meglio intendere questo tramutamento dell’uomo 
in bestia , giova ricercarne 1’ origine ; e questa non può 
essere che duplice, secondo che duplice è la ferità bellui- 
na, r una cioè , che si esercita nelle libidini, 1’ altra nel 
sangue. L’ uomo quindi può diventare immane in due 
modi , 0 trascinato dall’ impeto venereo , o dall' impeto 
sanguinolente. L’ autore comincia a discorrere del primo 
modo , chè del secondo ne ha discorso abbastanza al ca- 
pitolo nono , e numera gli eci essi di libidine contro na- 
tura, e per tutti ha il suo fattarello col nome di chi glie- 
lo ha narrato; e tra i molti conta questo , su la testimo- 
nianza di Francesco Scarola , ambasciadore di re Ferdi- 
nando presso il Turco: che a Tunisi una madre, presen- 
tatasi al sacerdote della sua religione , dichiarò di esser 
stata conosciuta carnalmente dal proprio figlio, il quaFe 
avea menato seco ; e che il sacerdote , udita tale dichia- 
ri) Op. Tom. I, De Immanitate, pac-. WS. 
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razione, le disse ; Tu, o donna , da questo momento non 
sarai più madre a lui ;■ e tu , o giovane, voltosi al figlio, 
non le sarai più figlio , e come se avesse sciolto dal vin- 
colo di natura e l’una e l’altro, li rimandò ad esercitare 
le loro libidini non solo liberamente, ma lecitamente. E 
nella stessa Tunisi , secondo che riferiva 1’ altro amba- 
sciadore Marino Minerva , esservi tra 1’ anno un giorno 
sacro e solenne , in cui tutto il popolo, uscito fuor delle 
mura della città, conveniva in un determinato luogo ad 
promiscuam cum maribus Venerem cxerccndam (1). E 
quando Carlo ottavo occupava il regno di Napoli fu sor-, 
preso un soldato bretone cum asina mi'stus. Quid igitur 
ridere immanius cadum potuit? esclama il Fontano; Sed 
vidit tamen, et videi quotidie ctiam immaniora ; nec cae- 
lum tamen ruit. E , a mostrare che in simili eccessi non 
trascorrono le stesse bestie, reca in mezzo la sua Capua- 
na , graziosa cagnetta da lui celebrata in versi , e una 
cavalla del marchese di Gérace , Giovanni Ventimiglia , 
le quali, per quanto vi si faticasse attorno, non si riuscì 
mai a farle mescolare coi propri figli ; tanto che si può 
concludere, che in certe specie d’ immanità, l’ uomo non 
solo agguaglia , ma supera in ferità le bestie. Dopo di 
che, toccando di nuovo delle diverse specie d’immanità, 
va mostrando come 1’ uomo può imbestiarsi , abusando 
del bere e del mangiare, adoperando veleni, devastando 
città e regioni; poi ritorna alle diverse cause , che ecci- 
tano ed aiutano nel suo feroce svolgimento l’ immanità; 
ricorda taluni immani capitani, tra i quali Niccolò For- 
tebraccio, e conclude che, ad allontanare questa esecra- 
bilissima peste , eh’ è l’ immanità , unico rimedio è stu- 
diar l' umanità, coltivando le arti liberali , le lettere, le 
scienze, e tutto ciò che educando ed istruendo , ingenti- 
lisce e nobilita 1’ animo. Il libro è dedicato a Girolamo 


(1) Ibid. pag. 967. 
Tallarigo 
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Carbone , e in quanto a valore scientifico ne ha poco o 
punto. Diletta , nondimeno , 'per la copia e varietà della 
erudizione ; e , sotto questo rispetto , ha pur la sua im- 
portanza, ma in tutti i modi è un libro che non aggiun- 
ge nulla al merito filosofico del Fontano. 

CAPITOLO QUARTO 

l’ astrologia. 

«r 


Nec fugis astrorum causas aperire latenteis, 
EtPtolemaei fata reposta poli. 

S.ìnnazari, Eleg. cit. 


Leggere negli astri i destini di questo basso mondo , 

0 indovinarli per mezzo di oracoli e di sogni, è stata pre- 
tensione di tutti i secoli e di tutti i popoli. Non istà a 
noi indagarne la causa, nè questo è luogo di siffatte ri- 
cerche; ma il fatto è certo, e non ammette contraddizioni 
di sorta. La divinazione fu creduta sempre cosa maguifi- . 
ca e salutare quanto altra mai: res quidem magnifica ci 
aaìuiaris, si modo estuila, com’ebbe a dire Cicerone (1); 
e le genti più culte ci si abbandonarono con tutte le for- 
ze di un desiderio sempre più ardente, e non soddisfatto 
mai. L’ origine quindi dell’ Astrologia si perde nel^ not- 
te dei tempi, e la stessa astronomia per lungo corso di 
secoli aon-AÙsse nè progredì altrimenti che ricovrata sot- 
to le grandi ali del patrocinio di lei. Sarà ella stata la 
più lunga malattia che abbia afflitto la ragione umana , 
come dice un illustre storico (2); ma in verità una di quel- 

(II Opere, Tom. IX, De Dioinatione, pag. 230. Venezia, 1731. 

(2) Bailly, Histoire de l’ Astronomie. 
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le malattie contagiose, che non rispettano nessuno. Quan- 
do, per tacere degli antichissimi, uomini come Tolomeo, 
Proclo, Porfirio, ne scrivono lunghi trattati; medici come 
Ippocrate e Galeno attingono dallesuefonti gli argomenti 
dell’ arte loro; padri e dottori della Chiesa si occupano di 
essa , e la stessa bihbia condannandone in più luoghi i 
presagi, ne ammette con ciò medesimo l’ influenza pres- 
so il popolo ebreo; quando scienziati come Keplero e Ti- 
cone la commentano e la spiegano, ella non può esser con- 
siderata come una stranezza qualunque della mente u- 
mana, che non abbia nessun fondamento scientifico nella 
storia della filosofia della natura. Anzi, che l’astrologia 
questo fondamento l’avesse, è fuor di quistione; imper- 
ciocché l’influenza degli astri su l’atmosfera e quindi la 
loro azione mediata su i vegetali e gli animali , alnrieno 
per ciò che riguarda la luna, fu già in parte provata dal- 
la moderna esperienza. Ma i prognostici e le predizioni 
cii'ca la vita avvenire, dedotti dall’aspetto del cielo e dal- 
le diverse configurazioni degli astri al momento della na- 
scita ? Erano falsi, ma non assurdi. Posta 1’ azione con- 
tinua degli astri su la natura animale e per conseguenza 
sul corpo umano, non ci voleva uno sforzo per ammette- 
re che codesta azione avesse a essere più efficace nei pri- 
mi momenti della vita, che in ogni altro tempo, e così 
costituito r organismo d’ un dato individuo sotto tale a- 
zione, eh’ esso fosse mosso in un modo piuttosto che in 
un altro , secondo la propria costituzione. E posta , dal 
lato psicologico, r influenza di questi moti corporali e- 
sterni su i sentimenti dell’ anima , non c’ era nulla che 
implicasse contraddizione nel predire, per viadiconghiet- 
tura, gli accidenti cui uno poteva essere esposto nel cor- 
so della sua vita. L’errore stava nello esagerare un prin- 
cipio che poteva esser giusto , ed era errore di metodo. 
Era la filosofia della natura studiata a priori; e quando la 
sola deduzione così campata in aria mostrava nuda la sua 
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vuotaggine, e si ricorreva all’induzione, questa era tutto- 
ra monca ed imperfettissima, essendo, direm così, come 
una catena per la quale si voleva ascendere, saltando dal 
primo anello, che posava su la tena, all’ultimo, che pog- 
giava in cielo, senza passare per gli anelli intermedi ed 
era peggio della deduzione. Ancora Galilei non aveva 
mostrato col fatto in che caratteri era scritto il gran libro 
della natura, nè la maniera di leggerlo, e Bacone non a- 

j veva dettate le leggi della vera e feconda induzione (1). 

! E crebbe 1’ errore, quando riducendo la scienza ad arte,. 

I se ne fece un rituale di regole e di formolo divinatorie, 
applicando le quali a tutti i casi, ogni astrologo si cre- 
dette sicuro del fatto suo e padrone dell’ avvenire. Le 
quali regole e formolo non pativano discussione : erano 
il frutto, dicevano eglino, di osservazioni tramandate lo- 
ro dagli antichi : era una specie di tradizione, di sacro 
deposito, di cui essi soli erano i custodi e gl’ interpreti. 
Onde, per questo rispetto, l’astrologia intrecciavasi con 
la cabala e l’ alchimia e con tutte le scienze occulte del 
suo tempo. Del resto, e questo rileva molto, ella con tut- 
te le sue predizioni lasciava intatta la libertà dell’uomo, 
il quale più o meno poteva resistere all’ azione delle stel- 
le. In ciò sono di accordo almeno i suoi più illustri cul- 
tori , pei quali è aforismo comune che astra inclinant , 
non neccssitant. Il Campanella, per citare tra i grandi il 
più vicino a noi, chiude la sua opera delle predizioni a- 
strologiche con queste tre sentenze: Sapiens utitur astris; 


(1) Duaeviae sunt atque esse possimi ad inquirendam et inve- 
niendami veritatem. Altera asensu et partioularibus advolat cui 
{ axiomata maxime generalia; atque ex iis principiis, eorumque 
,' immota veritatc, indicai et invenit axiomata media. Atque haec 
via in usu est. Altera a sensu et partioularibus excitat axioma- 
I ta, ascendendo oontinenter et gradatim, ut ultimo loco pervenia- 
' tur ad maxime generalia; quae via vera est, sed intentata. (Nov. 
Org. 1. 105). 
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sensualts servii astris; sanctus dominatur (1). Nella ri- 
nascenza l’astrologia entra nel movimento filosofico, e si ! 
connette con la dottrina aristotelica su la materia e la ' 
forma. Se i cieli operano su la terra, la ragione è questa, j 
che ì cieli (natura superiore) hanno la prerogativa d' in- ! 
durre la forma, e la terra (natura inferiore) è fatta a som- 
ministrar la materia; e quindi gli uni immutabili, eterni, 
attivi, l’altra mutabile, mortale, passiva: e poiché tna~ 
res agunt, fetninae patiuntur, dalla similitudine degli a- 
nimali i bieli son detti anche maschi, e femmina la ter- 
ra (2). La natura superiore adunque operando pone la 
forma, e dà 1’ essere e 1’ operare alla natura inferiore ; o 
direttamente, come volevano taluni tra gl’ interpreti di 
Aristotele, o per mezzo delle terze essenze, come sosten- 
nero taluni altri posteriori ai primi. Questi erano i prin- 
cipii fondamentali deir astrologia nel Quattrocento , e il 
Fontano consacrò ad essa grandissima parte del suo in- 
gegno. La considerò copie la filosofia della natura, la ten- 
ne cosa seria, e ne trattò seriamente e in prosa e in versi. • 
Dei versi diremo a suo luogo; qui daremo soltanto un’oc- 
chiata rapidissima alla sua prosa. E gli scritti in prosa di 
argomento astrologico sono: un’opera divisa in quattor- 
dici libri intitolata Delle cose celesti ? un commento so- 
pra il Ka^nós, 0 Centone come altrimenti lo dicono, di To- 
lomeo, con la traduzione del testo in latino ; e un libro 
alla Luna, di cui però non esistono che poche pagine (3). 
Cominceremo dalla prima opera, eh’ è la più voluminosa. 

Il primo libro è dedicato ad Andrea Matteo Acquavi- , 
va, ad esortazione del quale egli ornai vecchio e spoglia- 


Ì~ (1) Praedict. astrolog. Lib. V)I. 

^ (2) Pont. Op. To’m. Ili, De Rebus Coelestibus , nel proemio , 

passim, 

(3) Furono tutti messi a stampa dal Summonte pei tipi del Ma- 
^r, in Napoli il 1512. 
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to,a causa dei Francesi di Carlo Vili, di parte delle sue 
sostanze e di tutti i suoi onori , dopo più di venti anni 
ripiglia in mano quest’ opera, che le cure di Stato gli a- 
vean fatto mettere da un canto; e la rimaneggia e la rim- 
pasta e le dà forma nuova (1). E in questo primo libro 
comincia dallo esporre i principi! fondamentali della sua 
scienza, provando l’azione del cielo su la terra. Il sole , 
cuore del cielo e dell’universo intero (2), è il gran prin- 
cipio generatore delle cose; a lui fan corteggio e aiutano 
1’ opera sua, la luna e le altre stelle erranti e tutto il cie- 
lo. La terra, utero di tutto il creato (3), somministra la 
materia all’ azione del sole, il quale inducendo la forma 
genera le cose. Quindi tutto si muove quaggiù: una for- 
za operosa affatica e trasforma di moto in moto il mondo 
sublunare, e la generazione e la corruzione, la vita e la 
morte, hanno a causa comune il moto. Questo o quell’ al- 
tro moto speciale comincia e finisce nel suo tempo ; ma 
il moto in genere non ha principio, nè fine. Tutto è pie- 
no quaggiù, e il vuoto non esiste in natura: la continui- 
tà fisica è legge che ornai non ammette più dubbi di sor- 
ta (4). Questo luogo è notabilissimo , perchè il Fontano 
è il primo tra i filosofi della rinascenza che, non solo di- 
scorre d’una siffatta legge come di cosa certa, ma se ne 
serve per illustrare la sua teorica morale del giusto mez- 
zo tra gli estremi; tanto che nel libro primo della For- 
tezza, provato che tra gli estremi c’è sempre un mezzo 
ch’è la virtù, soggiunge queste precise parole: Quid quod 
Physicis quoque placet ah uno ad alterum extremum,nisi 
per medium, uditum esse nullum ? (5) La terra adunque 


(1) Pont. Op. Tom. IH, I)e Rebus coelestibus, pag. 1970., 

(2) Ibid. pag. 196.'i. 

v3) Ibid. pag. 1966. 

(4) Ibid. pag. 1970. 
io) Op. Tom. I, pag. 154. 
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è il laboratorio, dove sotto 1’ azione del cielo, con moto | 
perenne si agita e ribolle la materia , e per la diversa | 
combinazione dei quattro elementi generatori, dalla mor- * 
te sotto nuove forme rinasce la vita e viceversa con per- 
petua vicenda , senza che nulla perisca e si distrugga. 

Ma codesto cielo eh’ è ? E qui entra in uranografia, de- 
scrivendo lo zodiaco e i suoi dodici segni, che distingue 
in mascolini e femminini, equinoziali, cardinali e solsti- / 
ziali, mobili, fissi e comuni; spiegando il perchè lo zodia- / 
co cominci dall’ ariete. Parla quindi distesamente della * 
natura dei pianetie delle loro stanze e domicilii. dando il 
nome di stanza o domicilio a quello tra i segni, dove per 
r affinità della natura un dato pianeta si trova come in 
casa sua; e viribus unitis egli e il segno stesso sono nel 
caso di esercitare maggiore influenza su la terra. Così il 
cancro, che ha natura d’influire su i corpi freddi e umidi, 
si dice esserla casa della luna, perchè quando questo pia- 
neta , eh’ è freddo ed atto ad inumidire, si trova in quel 
segno, per la somiglianza di natura, acquista maggior vi- 
gore ed efficacia. In questo punto svolge compiutamente 
la teorica degli aspetti e delle configurazioni degli astri 
secondo la diversa posizione che essi prendono nei segni 
dello zodiaco; e trova che tutte le combinazioni possono ì • 
ridursi a tre, la triangolare, la quadrangolare e 1’ esago- ' 
naie. Onde risulta che tutti i segni si guardano a vicen- 
da, e, a misura che i raggi degli astri s’ incontrino più o 
meno obliquamente o a perpendicolo, 1’ aspetto e la con- 
figurazione diventa più o meno minacciosa o benigna(l). 

E fatte altre molte distinzioni intorno ai segni, che non 
rileva notare , tratta delle decurie , e dei decurioni , in ^ 
greco detti decani. Ogni segno è diviso in trenta gradi; i 
la terza parte d’ un segno è quindi una decuria, e il pia- 
neta che domina entro i limiti di codesti dieci gradi è il 

(1) Op. Tom. Ili, De Rebus ooelestibus, pag. 2006. 
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decDrione: così signore o decurione della prima decmia 
dell’ Ariete è Marte; della seconda è il Sole; della tema è 
Venere. E qui mostra come ciascun pianeta in ciascun 
segno ha confini stabiliti, entro i quali collocato poten- 
tior effìcitur, e tira giù con una discussione che non fini- 
sce mai (1) Passa poi ai dodici segni, che divisi per quat- 
tro dànno la triplicità o il triangolo, eh’ è un gruppo di 
tre segni, dove domina uno o due pianeti, che diconsi si- 
gnori del triangolo; e, ricordato Aristotele che definisce 
il vento: quaedam aèris impulsio aut aspirationis com- 
motio.e la teorica svolta innanzi che ogni moto viene dal 
cielo, conclude esser probabilissimo che pur i venti ri- 
petano dagli astri la loro origine. Dopo di che tratta la 
dottrina dei simulacri o immagini, in greco, Tta^ou/aték- 
koyzei, i quali, sorgendo insieme, con ciascuna decuria, 
anzi con lo stesso oroscopo, hanno la forza di operare su 
l’immaginativa di chi nasce, ed imprimere tendenze ana- 
loghe a quelle, che per occulte vie sono ingenerate nell’a- 
nima dai segni e dai pianeti al momento della nascita. 
Ed eccoci di nuovo agli aspetti e alle configurazioni. Tut- 
ta la configurazione del cielo è distribuita in dodici luo- 
ghi: sei nell’ emisfero inferiore , cioè dal primo al sesto, 
e sei nel superiore , cioè dal settimo al dodicesimo; don- 
de gli aspetti destri e sinistri, secondo che le stelle, le 
quali con la loro irradiazione guardano 1’ oroscopo, sono 
poste nell’ emisfero superiore onell’ inferiore. C’ è, inol- 
tre, un’altra distinzione di aspetti e configurazioni: l’a- 
spetto partile o dall’ intere parti , quando da una stella 
ad un’altra si numerano tante parti del cielo, quante so- 
no quelle che costituiscono la stessa configurazione; 1’ a- 
spetto comune o generale, quando gli stessi segni guar- 
dano sé stessi; e l’aspetto dai tempi delle ascensioni, che 
secondo Antigono, Tolomeo, Porfirio ed altri valenti astro- 
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(1) Ibidem pag. 2026-2044. 



logi, è l’aspetto delle grandi significazioni. E spiega tut- 
te codeste cose a lungo , con una chiarezza e precisione, 
che t’innamora; e fatta qualche altra distinzione su i se- 
gni, chiude il libro dichiarandosi partigiano dell’ osser- 
vazione, ossia del metodo sperimentale, come era inteso 
a quei tempi. 

Il secondo libro è dedicato al Sannazaro. Nel proemio 
s’insiste su la necessità dell'esperienza e dell’osservazio- 
ne nello studio della natura, e vi si tocca incidentalmen- 
te la teorica aristotelica niente esser nell’ intelletto, che 
prima non sia stato nel senso : Omnis autem (son parole 
del Fontano) mentis instructio corporeis a sensibus ortum 
ducit (1). C’ è la distinzione dell’ astrologia dall’ astrono- 
mia, e dichiarato magnificamente che cosa sono: i cardini 
e l’oroscopo. I cardini, in greco xeVrpo, sono il punto don- 
de si leva il sole {àyaTo^), il punto dove tramonta 
il punto culminante del cielo , dove giunge nel mezzodì 
(peaovQixi/ia.}, e il punto opposto a questo {bnóyeiot'). E l’o- 
roscopo è cardo ipse coeli exorientis atque angulus , o , 
come diceva sant’ Agostino nella Città di Dio, è la, par- 
ticola del cielo, ove si pone il segnare dell’ ora. Nel resto 
del libro troviamo le diverse età umane, mostrate confor- 
mi alle stagioni e dipendenti dai cardini celesti , la na- 
scita, cioè, dalla parte ascendente del cielo, ossia dall’o- 
roscopo; il mezzo della vita, dal culmine od apogeo , la 
vecchiaia, dall’ occaso; la morte e gli onori o gli obbro- 
bri dopo la morte , dall’ ipogeo- Imperciocché, ecco un 
saggio del ragionamento dell’ autore , provato che il 
moto orbicolare del cielo e delle stelle è causa di tut- 
te le cose , che , tum generando , lum corrumpendo, di- 
vengono in questa parte del mondo ; provato che c’è un 
principio della vita nell’uomo, e questo cogliersi ap- 
punto nel momento che si esce dall’ utero materno; e poi- 
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chè 1’ oroscopo, vale a dire, quella parte del cielo che al- 
lora appunto si leva sopra la terra accompagna col suo 
moto e con la sua comparsa il moto dell’ uomo, eh’ esce 
dall’utero, è manifesto che codesto oroscopo debba pa- 
rere agli occhi dell’ astrologo la norma e l’ indizio della 
prima commozione e di quella prima età, come la parte 
del cielo che tramonta, la norma e l’indizio della morte 
e della corruzione. Onde noi a ragione, soggiunge l’auto- 
re, cantavamo nell’ Urania: 

« Vita tibi motusque animi quaerendus ab ortu, 

« Unde etiara toto lux ipsa effunditur orbe. 

Il Surgit ab oocasu mors importuna maligno, 

ti Qua tenebrae, qua nox nigrantibus advolatalis(l).i) 

Troviamo, qual conseguenza di tutto questo, che non c’è 
cosa che possa accadere all’ uomo , di cui nei cieli non 
appaiono le vestigiaj chè lassù è da leggere non solo i de- 
stini della vita, ma si ancora ciò che avverrà dopo la mor- 
te e nella stessa morte : seu post morlein alque in ipsa e- 
liiiiii morte evenianf. E donde viene l’estro del poeta? Un- 
de hoc igilur ? An a coda slelUsque haec ipsa semina in i- 
psa procrealionc <ic genitura miscendis, e', wl ila dirUerim , 
fermeiitandis humoribus indila sunt? Sicuramente; dal cie- 
lo e dalle stelle; e perciò non tutti sono poeti, e i poeti 
stessi non sempre si trovano in vena di scrivere, perchè 
è fuori della loro volontà lo stimolo: Kecvero semper poe~ 
tae arbitra ac iuris est carmen ipsum fundere, quin expec- 
tandus inotus est, qui humores illos seminaque ipsa concilel. 
a quibus visa ipsa, quae phantasmala dicunlur, velali e soni- 
no expergescanlur, prò quorum eliam qualilale actempera- 
tione alius Lyricum pangil, alias blegiacnm, ille lambicum 
sequilur, hic lleroicum, ut nihil prorsus nisi bellictim per- 


ii) Ibid. pag. 2070. 
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sonet ; adeo seminum ipso7 wn diocrsaé sunl qualUales ac 
naturae, qme quidan ncque in animo solo, ncque in homi- 
nibus singuHs sala perspiciunlur, sed in mixluiis corpomm, 
el in lioìiiitìibus quampaucissimis (1). E qui 1’ autore reca 
r esempio di sè stesso, e sono notabili le sue parole: A'os 
qui haee scribi mus, nullo upraeceptore, aul ad carmen coni- 
ponendurìi , aul ad philosophiam cdisccndam , aut ad coeli 
significa Liones intelligeiidas instiluli suvius. Sola enim na- 
lura insilaque animi vis, ucvcltrum scriploium leclio assi- 
dua, ad liaec ipsanos li axil, quorum el puler acusquc ìgno- 
ranlissimi fuerc, el maler salis huLuil lanifìcio ac telae in- 
tenta esse (2). Troviamo ancora in questo libro un’ altra 
distribuzione celeste , l'atta per tre , dove si leggono gli 
eventi della nascita, della virilità, della morte; un’altra ; 
numerazione dei dodici segni dello zodiaco stavolta mes- 
si in relazione coi vari accidenti della vita, sicché tu ve- 
di come uno influisce , per esempio , su le ricchezze , un 
altro su le magistrature, un terzo su l’unione matrimo- 
.niale, e via dicendo; e poi una discussione su le sedi pe- 
culiari dei pianeti, e l’influenza di esse sedi su le condi- 
zioni dell’uomo; sul tempo in cui esercitano la loro azio- 
ne le stelle, essendo che alcune sono più potenti di not- 
te, altre di giorno. Venere, a mo’ di esempio, è più effi- 
cace la notte , perchè la notte è umida , e Venere come 
stella genitale ama naturalmente l’umido (3;. Vi tro- 
viamo da ultimo un largo discorso su le qualità dei pia- 
neti e le loro ditìerenze dai corpi inferiori , dove credia - 


(1) Ibid. pag. 2075. 

^2) Ib.p. 2076. 11 che non contraddice a quanto abbiamo detto a 
principio di questo Scritto intorno a Giacomo Fontano ; dacché 
si può esser dotto ed eloquente , senza poesia, filosofia ed astro- 
logia ; quel che ci fa meraviglia è 1’ affermazione di non aver 
avuto nessun maestro in poesia, mentre sappiamo che Guido 
Vannucci, suo precettore in Perugia, tra le altre cose era poeta. 

(3) Ibid. pag. 2101. 
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mo dover notare e la libertà, onde critica gli antichi , e 
quel che dice delle fonti Sarnensi . che dopo un certo 
tempo petrificano le frondi e i rami che vi son cascati 
dentro (1). 

Il terzo libro è dedicato a Giovanni Pardo , ed ha un 
proemio di ventiquattro lunghe pagine, mentre esso tut- 
to ne contiene trentuna; il che mostra un chiaro disordi- 
ne nell’ economia della distribuzione delle parti. In com- 
penso di questo difetto c’ è , però , qualcosa che merita 
speciale attenzione, e che mostra sempre più come il Fon- 
tano in fatto di dottrine non di rado ha superato il suo 
secolo, precorrendo ai moderni progressi. E tale è, senza 
dubbio , la dottrina eh’ egli sostiene intonio all’ origine 
del calorico. Di fatti, parlando della natura dei corpi ce» 
lesti, dopo aver confutato gagliardamente l’opinione, che 
faceva del sole una massa ignea irradiante di suo calori- 
co tutti gli altri astri, sostiene che le stelle non sono nè 
calde nè fredde, e perciò non soggette a nessuna permu- 
tazione , ma sono esse che coi loro movimenti inducono 
siffatte qualità nei corpi inferiori ; per guisa che resta 
provato causa del calorico esser il moto: llaque nec Sol in 
orbe suo calidux esl , neque ipse slvllarum corpora in coelo 
calefaciendo affidi, veruni inferiora hat'c corpora , quae et 
a se et ab illis movenlur , affectaque in aliam alque aliam 
qualitalem ac lemperalionem transeanl.—E piùgiù: Eadem 
profeclo t allone nec Saturili frigida in coelo slella. nec Mar- 
lis ignea, nec Jonis oc Veneris temperala esl, nec ilem Mer- 
curii arida , Lunae umida uc vaporosa ; sed in elemonlis 
ipsis, eleiiicntaribusque rebus, eiusmodi qualitates slellae i- 
psae movendo, alque afflciendo moderaiilur, quo reruin de- 


ll) Sarnensibus in fontibus, quae decidunt ac subsidunt fron- 
des ramulique lapidescunt certo quodam tempore; et quamquàm 
alii edam fontes rivique illcs,aut superami aquarumcrudelitate, 
aut aequant, hoc tamenipsum nonpraestant. Ibid. pag. 2105. 
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menlarium provenlus sequalur , allernalioque qualUalum, e 
qua generano exislil alque corrvplio (1). Oltre a ciò, l’ori- 
gine dei venti che attribuisce agli astri, è pur essa degna 
di considerazione, perocché, quantunque oggi sia dimo- 
strato che causa principe dei venti sia l’esquilibrio di 
temperatura, nondimeno i moderni progressi metereolo- 
gici non escludono l’influenza dei corpi celesti. E in que- 
sto libro l’autore non solo chiarisce meglio la sua dot- 
trina, ma la difende dalle esagerazioni, confutando colo- 
ro che attribuiscono a Mercurio , atteso la rapidità dei 
suoi movimenti , una potenza speciale a cagionar un tal 
fenomeno (2). C’ è anche da notare una serrata e conclu- 
dente confutazione di quei che reputavano le stelle con- 
flccate nel cielo e muoversi con esso e non di moto pro- 
prio, della quale sentenza, dice 1’ autore , Aristotele , di- 
vino vir ingenio, vel auclor quidem fuil vel patrocinator. E 
quel che dice incessantemente della via lattea: Lalel cau- 
sa lactei cingali, alque ila quidem lalel , ut quae de eo tra- 
duntur,inania quaedam fabviosaque magis quam physica vi- 
deantur (3). Del resto non rileva occuparci. 

Il proemio al quarto libro , eh’ è dedicato a Francesco 
Poderico, è un breve discorso, dove accennatosi alle au- 
dacie dell’ ingegno umano e ai progressi del sapere , si 
parla della Frenologia, come di scienza universalmente ac- 
cettata. E quel eh’ è lecito ai frenologi,', perchè non deb- 
ba esserlo agli astrologi? Se si può trar conghiettura dal 
cervello, tanto meglio dalle stelle. Nou-è il cuore col san- 
gue che, secondo Aristotele, influisce su gli affetti i)ell’a- / 
nimo? e il cuore e il sangue non sono essi sotto il domi - ' 
nio del sole? E qui l’ autore entra in materia , discorren- ^ 
do, non più in genere, come si è fatto nei libri preceden- 


(1) Ibid. pag. 2114. 

(2) Ibid. pag. 2115. 
(H) Ibid. pag. 2131. 
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ti, ma specialiter dell’ influenza di ciascuno pianeta : e 
comincia dal sole. II quale, come fonte del calorico, è au- 
tore della vita, dà la forma alla materia, ed esercita par- 
ticolare dominio sul cuore, e quindi su tutte le funzioni 
animali , intellettuali e morali. E spiegato tutto questo, 
c’ è detto quali prognostici possonsi leggere nel sole. La 
luna, a cagione della sua natura umida, nella generazio- 
ne somministra la materia: principi generatori adunque, 
il sole e la luna, proprio come 1’ uomo e la donna: foemi- 
nnc quidv.m maiei iamtaiilumsangninemque cxcrem' nlilium, 
quaeque nienslrua dicuniur ad generuliouem confeì'unl\ ma- 
rcs aulem scinuu ii>suni quod calore suo ìneiislruos'im illain 
iiiassa\n coyit, ac paulutim concoquendo fermenlal, poslmo- 
dumque inIoriiiuL (l). Ma se la luna e il sole sono i prin- . 
cipali artefici nella costituzione del corpo umano, ciò non 
toglie che gli altri pianeti , e gli stessi segni zodiacali 
non debbano anche essi concorrervi con la loro influenza, 
sibbene in maniera secondaria. E, per dir prima di que- 
sti ultimi, è cosa da ritenersi per certa che ciascuna par- 
te del corpo è sottoposta all’ influenza speciale d'un se- 
gno celeste. Cosi al capo presiede l’Ariete' al collo, alla 
cervice, alla strozza, il Toro; agli omeri, alle spalle, alle 
braccia, alle mani, i Gemini; al petto, alle coste, ai lati, 
il Cancro; al diaframma, allo stomaco, al ventre, il leone; 
ai precordi, ai fianchi, la Vergine; la Libra, alle reni, alle 
vertebre, alle natiche; lo Scorpione, oc genita- 

libus locis ; il Sagittario ai femori , alle cosce sino alle 
inguini; il Capricorno, ai ginocchi, e alle loro giunture; 
l’Aquario, agli stinchi , ai polpacci delle gambe e ai tal- 
loni; i Pesci ai piedi. E, in quanto agli altri cinque pia- 
neti, Saturno ha speciale dominio , massime nei vecchi, 
sopra gli umori e 1’ atrabile, e ha influsso maligno; don- 
de alla sua azione sono da riferire l’ idropisia , la tosse 

(1) Ibid. pag. 2153. 
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purulenta , la tabe , la dissenteria , il rilasciamento dei 
nervi. 1’ ernia e altri morbi tristissimi, e la tendenza al- . 
l’invidia, alla tristezza, alla pigrizia, all’ oscenità , e le 
morti per affogamento, soffocazione, veneficio, cattività. 
Nella natura inferiore all’ animale ha particolar influen- 
za sul piombo , Su le pietre , sul legname. Se non che , 
sopra r uomo ha pur esso influenze buone; e la maturità 
nei consigli, la fermezza nei propositi e l’attitudine agli 
studi speculativi vanno ripetute da lui. E di questo an- 
dare r autore ragiona ampiamente delle influenze buone 
0 cattive di Giove , di Marte , di Venere e di Mercurio , 
tanto su l’uomo, quanto su la natura in genere; e svolge 
la sua dottrina con una serietà, con un magistero logico 
siffatto, che th ti senti sconcertato a contraddirlo, non o- 
stante che molte delle cose che dice, non reggono più al 
primo esame di ragione. È una lettura curiosa codesto 
libro: c’è tutto spiegato, sin gli arcani più reconditi della 
natura. Perchè nasce maschio il figlio? perchè femmina? , 
perchè somiglia al padre? perchè alla mamma? perchè a I 

nessuno dei due ? (1) Le stelle dànno ragione di tutto , ; 
anche d’un Tomacello napoletano che in tutta la vita sua j 
non bevve mai (non si sa però, se acqua o vino), e d’una } 
donna spagnuola che visse ventidue anni di sola acqua ! 

E poi ti vedi sfilare dinanzi agli occhi tutte le malattie 
coi loro più minuti accidenti, ed aperta insieme la fonte, 
donde emanano tutte. E ci trovi il modo pratico di trar 
1’ oroscopo da ciascun corpo celeste , una intramessa sul 
sapore e colore dei vini, l’origine della sifilide con un ac- 
cenno intorno alla propagazione di essa in Italia, e a pro- 
posito dei vecchi, citati alcuni versi dell’ Urania. 

Comincia il libro quinto, ch’è dedicato a Marco Moro- 
so, con la teorica astrologica su l’origine dei venti, della 
quale origine 1’ autore, come si è visto , avea toccato al- 

(1) Ibid. pag. 2175. 
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trove ; e dopo tale preambolo , si entra a discorrere dei 
) segni celesti e della loro influenza , secondo la natura di 
J ciiiscuno, i diversi confini e i diversi astri, che entro sif- 
fatti confini esercitano lor signoria. Primo è l’Ariete ; e 
detto di esso la natura , i confini , gli astri che vi domi- 
nano , mostra quali presagì buoni o rei possonsi trarre 
da tutte queste determinazioni, e quale delle regioni del- 
la terra gli è sottoposta, dacché anche queste, non altri- 
' menti che le diverse parti del corpo umano , sono sotto 
r influsso diretto di ciascun segno zodiacale. Vien dopo 
il Toro, il quale tra le molte virtù sue e tutte curiose, ha 
pur questa, che ci piace rilevare, che, ov’ esso trovisi in 
occaso al momento della nascita, imprimerà su gli occhi 
del bambolo certe titillaliones amatoriae, quihus in amo- 
re rapiatur (1). E i Gemini , che inclinano ai commerci 
e agli studi speculativi ; e il Cancro, che fa nascere col 
bernoccolo dell’ uomo di Stato , ma insieme con l’ abitu- 
dine di avere alitid in ore, aliud in pectore] e il Leone , 
che li fa nascere freddi alle cose di Venere e proclivi al 
misticismo; e la Libra, che spinge.allo studio della gram- 
matica; e lo Scorpione, che ispira iracondia, astuzia, in- 
ganno, violenza, cocciutaggine; e così, l’un dopo l’altio, 
r autore discorre dei rimanenti segni, e così ampiamen- 
te e con sì minuti particolari , che non potremmo tener- 
gli dietro, senza copiarlo a parola. 

Come poche radici dalle barbe sottilissime solo suc- 
chiando l’ umore dalla terra valgono a porgere alimento 
e dar rigoglio ad alberi grandissimi, così , anzi meglio , 
le stelle del cielo dardeggiando i loro raggi imprimono 
le loro note su gli umori , onde noi siamo composti , ed 
operano tutti i fenomeni della nostra vita fisica e mora- 
le. E come la diversità dei semi su la terra produce la 
diversità dei frutti, così la diversa mescolanza dei raggi 
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siderali produce la diversità degl’ingegni e le diverse in- 
clinazioni della natura umana. L’arte o l’educazione po- 
trà certo correggere codesta natura, ma distruggerla non 
mai: Naturam expellas furca, tamen usque recurret. So- 
no queste le idee svolte nel proemio del sesto libro, ch’è 
dedicato a Suardo Suardino e che ha per argomento non 
più r azione isolata di ciascuna stella , ma la combina- 
zione dell’ azione simultanea di due astri, che influisco- 
no su la medesima nascita. Di codeste combinazioni l’au- 
tore ne trova sino a dieci, e perciò abbiamo dieci coppie,^ 
in ciascuna delle quali vediamo due pianeti che, acquala 
etiam poteslatc, dominando in un dato nascimento, pro- 
ducono determinati efl'etti. Saturno quindi si combina 
con Giove, con Marte, con Venere, con Mercurio; Giove 
con Marte, con Venere, con Mercurio; Marte con Venere 
e con Mercurio ; Venere con Mercurio. Pigliamone una, 
la combinazione di Saturno con Venere, per esempio. Se 
questa coppia dominerà nel nascimento , è evidente che 
gli effetti dovranno esser buoni, perchè, comunicatesi i 
due astri scambievolmente le forze, 1’ aridità di Saturno 
e la sua durezza sarà temperata dall’umidilà e mollezza 
di Venere; ma se codesta scambievole comunicazione di 
efflcacia la sarà impedita, e allora gli effetti saranno tut- 
ti r opposto , e i nati sotto il maligno influsso saranno 
lascioi, pelulanles , in Hbidmem ila proni , ni ncque .sexui 
ncque aelali parcanl, ac ne a belluis quidem abslincant, ho- 
neslalem, vcrecundiam, pudonm in propalulo habcani: quo- 
rum eliam ipsorum studium sii puellas nubilcs, nuplasque. 
solicilure , soliciialas decipcre , vilamque in ganeis intcr 
scoria el popinones agcre : omni landem genere lurpiludi- 
nis , obscoenilalis , serviliumque impurilatum conlamina- 
bunlur, ac {ne qua virtule rcdempli sinl a tiliis. ut de Cri- 
spino Juvenalis pracdical), sacra profanaque promiscua ha- 
bebunl , humanilalem , pielaleìii , divinum cullmn conlem- 
nenl, venena miscebunl, falsis Icslamcnlii subscribenl, om- 
Tallarigo G2 
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ni denique flagifii genere inquinabunlur. E cosi per tutte 
le combinazioni va numerando i diversi effetti , secondo 
le varie situazioni e configurazioni dei pianeti , che co- 
stituiscono la coppia. Vi si accenna di nuovo aU’atrabile, 
e alla sua influenza su le libidini , e vi si spiegano certi 
fenomeni fisiologici, che, per rispetto al pudore, ci asten- 
ghiamo dal presentare ai nostri lettori (1). 

Il settimo libro è intitolato a Pietro Bembo. I poeti fa- 
voleggiarono che Gerone avesse tre corpi e tre anime; con 
questo mito vollero accennare alla vita vegetativa , sen- 
sitiva e razionale , onde è fornito l’ uomo. Quindi tre fa- 
coltà, l’irascibile, il concupiscibile e il razionale. L’azio- 
ne delle stelle corrisponde appieno a questa distribuzio- 
ne . dacché in quella che immediatamente esse operano 
su la parte vegetativa, muovendo gli umori, operano in 
maniera mediata anche su le rimanenti. E cosi le stelle 
muovono gli umori , gli umori alla loro volta suscitano 
le visioni, che sono sensazioni; queste affettano 1’ anima 
razionale , che mossa da esse propende e si avvicina là 
dove quasi agitata da vento perenne è sospinta e trasci- 
nata. Ognuna delle tre facoltà ha poi un pianeta speciale, 
sotto il cui influsso si pongono e si svolgono nell’anima 
dell’ uomo i germi di tutte le professioni, arti e mestieri. 
Principale materia del libro è adunque mostrare come 
dall’ azione di Marte su l’irascibile, di Venere sul concu- 
piscibile, di Mercurio sul razionale rampolli nell’umana 
famiglia ogni sorta di arte e di mestiere , sì quando essi 
pianeti operano ad uno ad uno, e si quando o due o tutti 
e tre concorrono insieme in un dato nascimento. E ve- 
nendo alla parte pratica, vi s’insegna il modo di trar l’o- 
roscopo , notando se il pianeta datore dei magisteri , po- 
gniamo Mercurio, comparisca di mattina o di sera, da o- 
riente o da occidente , se cammina in linea diritta o pro- 

(1) U)id. pag. 2297-98 
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ceda regrediendo , se sia più o meno vicino al sole , e se 
scorra nello stesso segno di lui; e, oltre a questo, di che 
stirpe sia il neonato, di che patria, sotto quale clima ve- 
nuto alla luce , e tanto altre cose che tralasciamo volen- 
tieri. Si dimostra di poi , come codesti pianeti datori dei 
magisteri modifichino la loro azione secondo la natura 
dei segni , che percorrono al momento della nascita ; e 
sifiFatta influenza dei segni che si mescola con quella dei 
pianeti è tolta dalle dottrine di Tolomeo; e tu vedi asse- 
rito con sussieguo dommatico che i segni , che portano 
nomi umani, conferiscono alle scienze , dove che quelli , 
che si denominano da animali , all’ arte del muratore , a 
quella di cavar metalli , alla mercatura ; che i segni ter- 
reni ed umidi conferiscono ai magisteri che si esercitano 
nell’ umido, come 1’ architettura navale, o che si occupa- 
no di cose umide, come la botanica , 1’ arte del salumaio 
« simili. Da ultimo ,.vi trovi distinto il datore dei magi- 
steri dal signore della nascita, e notati i loro diversi ef- 
fetti. 

L’ottavo e il nono libro possonsi riassumere insieme. 
L’ottavo, dedicato a Pieti’O Summonte, contiene 1’ espo- 
sizione della dottrina su i pianeti signori della nascita , 
dà le norme a ben determinarli e svolge la diversa effica- 
cia di ciascuno; c’è poco di notevole e vi si ripetono molte 
cose dette qua e là nei libri antecedenti. Il nono, dedica- 
to a Colozio Basso, ha maggiore importanza, perchè vi è 
trattata ampiamente la costituzione del corpo umano. 
Lavorando, come spesso di similitudini , 1’ autore , dopo 
aver messo in rafifronio il corpo umano coi cieli, e trova- 
to che tutti i nostri membri sono collocati nella fascia 
dello zodiaco , e che , come questo famoso cingolo è rin- 
chiuso tra l’Ariete e i Pesci, così il nostro corpo è tra il 
capo e i piedi, dimostra come alla formazione di esso con- 
corra tutto il cielo, il sole, la luna, gli altri pianeti, e lo 
stesso zodiaco , eh’ è come 1’ officina della generazione ; 
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officina quasi quaedam generationis . Come poi dal con- 
corso di queste diverse azioni nascono le differenze nei 
corpi , lo chiarisce con un esempio tolto dalla filologia. 
Unisco A con B e formo ai, E con 0 e formo eo\ l’unione 
di questi due elementi mi dànno abeo , verbo ; da abeo 
passo ad abiius, cui aggiunta l’aspirazione, avrò habitus, 
nome; muto B in L, ed avrò halitus', muto di nuovo B in 
V, e T in D, ed avrò avidus] ed aggiungendo suflfissi, a- 
vrò avidior, avidiias, avidissimus ec. In tal modo adden- 
do, demendo, mutando, geminando, e litierarum mixturis 
si formano le parole, le quali sono tanto diverse, quanto 
diverse possono essere in una lingua le combinazioni del- 
le lettere e delle sillabe , che sono gli elementi della pa- 
rola , come la parola è elemento del discorso. Non altri- 
menti avviene la formazione dei corpi e la grande varie- 
tà, onde essi si distinguono: Urne ilaque in modmi maxi- 
me sese habenl lum corporum figurarumque , lum eliam in- 
geniorum alque applicalionim varielales, quac de commix- 
tionibus sleUaram,radiorumque ab illis defluentium commix- 
lionibus manant , quae ignalix quasi quibusdam e meatibus 
profluunt (1). E assodati siffatti principi, eccoti una quan- 
tità di quesiti l’uno più curioso dell’altro: Perchè le don- 
ne hanno i capelli più lunghi degli uomini ? Donde la 
calvizie? Perchè tanta diversità negli occhi dell’animale 
uomo? Donde la miopia e gli altri difetti della vi^ta? L’a- 
strologia, senza scomporsi, risponde a tutto , e 1’ autore 
dà le sue brave Risposte agli enunciati quesiti e ad altri, 
ma non rileva davvero riferirle. Piuttosto trascriviamo 
qui con le sue stesse parole le regole e i precetti eh’ egli 
dà per conoscere la costituzione del corpo, perchè questo 
passo ci pare il più chiaro di tutti e il più acconcio a da- 
re un’ idea del modo di," trar 1’ oroscopo: Sed iam redeal 
unde digressa est oralio. Ut igilur ea quae ad cognoscendam 


(1) Ibid. pag. 2389, 
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cor por is conslilulionem specUinl piane consequamur , haec 
quidem diligenler consideranda sani : primumqne horosco- 
pus alque , ul Plolaemeus ail , orienlalis horizon viden- 
dus est quaequn sii eius natura ; deinde si qua ex errali- 
cis collocata in co fuerit, eadem quoque raiione horoscopan- 
tis signi dumimis , hic enim ipse ac signi , in quo luna ftr^ 
tur, dominus, primas fere in hac consideraliune parles fe- 
runl ; deinceps si qua e fixis stcllis oritur cum horoscopo : 
praecipue aulem videnda est luna , signum ilem ac locus in 
quo constilula fuerit , signique ipsius dominus qui sii et 
qualis , et a quihus ipsa slellis conspicilur , quanlaque vis 
eius sii, quando corporibus, ul lolies iticlum est , praesidet; 
locorum quoque ipsorum in quibus erratica consistunt,vires, 
poleslalesque meliendùe. Hac enim observatione et via , co 
gnilis .signi ac loci cuiusqite proprielatibus , slellarumque 
naluralibus vffeclionibus, eas mixcendo ac lemperando, qua- 
lis elium concrelio futura sii , facile coUigelur. Haec enim 
duo in hac cognitionc potissimum quaereuda suiti . Nam fi- 
guralio staiuram rnembrorumque inler se convenienlinm in- 
dicabil, concrelio mixluram hnmorum, e quibus corpus con- 
sliluilur (1). Dopo di che si discorre a lungo dell’influen- 
za speciale, che ciascun pianeta e i quadranti esercitano 
su la costituzione del corpo e si danno delle spiegazioni 
curiose intorno ai diversi tipi della razza umana. 

Il libro decimo porta in fronte il nome di Aldo Manu- 
zio, ed è una specie ili patologia astrologica, come quello 
che mira a mostrare, in qual modo dalle stelle derivino 
le malattie umane. Nel proemio c’ è di notabile la con- 
fessione che l’astrologia è affatto conghietturale, non al- 
trimenti che r arte militare e'navale, la medicina o l’am- 
rainistrazione dello Stato, che l’autore dice esser la cosa 
più glande e più bella che abbia il mondo. Da prima a- 
dunque occorre sapere che sono in cielo dei luoghi , che 

(1) Ibid. pag. 2404. 
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} inducono difetti fisici e malattie, come sarebbero l’occa- 
so ed altri, e a questi perciò innanzi tutto si ha da guar- 
dare nelle nascite, e poi vedere quali stelle vi sono , co- 
me si guardano, che configurazione pigliano; e, fatte co- 
deste ed altre osservazioni , determinare il genere della 
malattia, a cui andrà soggetto chi è nato sotto quel dato 
influsso. Cosi, per dirne una, se al momento della nasci- 
ta l’oroscopo, r occaso e 1’ àovt>»sTos, o luogo sesto, sono 
sgombri di stelle, chi nasce sarà cieco d’un occhio; se ci 
sarà questa o quell’ altra stella , sarà guercio di tutti e 
due. Inoltre, certe ripugnanze per certe cose, per le quali 
i medici non hanno nessuna spiegazione, si spiegano fa- 
cilmente con r astrologia. Giovanni Spina alla vista del 
formaggio si vomitava ; taluni fuggono dinanzi ad una 
lucertola ; io stesso sento un certo orrore vedendo man- 
giare a un altro una nocepersica o qualunque frutto con 
la corteccia pelosa, sento diletto se altri mi vellichi sotto 
le ascelle o nelle piante dei piedi , dove che altri vi sof- 
frono e si convellono tutti (1). Come ciò? E qui l'autore 
dà le sue brave spiegazioni di questi ed altri fatti, e tira 
avanti a parlare della sterilità, dell’ aborto e degli altri 
vizi genitali ; e poi, dei frigidi , delle donne impotenti , 
qttod naturae os, ut Celsus inquii, glutinatum sit, degli 
eunuchi , degli erra afrodi ti,, e delle rispettive configura- 
zioni siderali che danno origine a siflFatti morbi (2). E se- 
gue , spiegando tutto nello stesso modo , a dire dialtro 
numero grandissimo di malattie , tra le quali sono la 
scabbia, e tutti i vizi cutanei , e i reumi , e le coliche, e 
l’itterizia, e i tubercoli e ulcere, antraci, fistole, apoples- 
sie, paralisi, epilessie, mal caduco, insania, e via di que- 
sto passo. Dov’è da notare che per alcune delle malattie,, 
che cita , c’ è sempre un fatterello particolare , eh’ egli 


(1) Ibid. pag. 2440. 
;2) Ibid. pag. 2445. 


— 503 - 


racconta come testimonio de visu , e i più di codesti fat- 
terelli sono erniosi assai, e fanno ridere (1). Se non ebe, 
il mirabile non ò questo nel presente libro , ma sì la di- 
sinvoltura onde accenna alle cause di certe guarigioni , 
che sono o rimedi suggeriti a modo di oracolo in sogni, o 
visioni , 0 benedizioni sacerdotali ed altre opere tauma- ; 
turgiche (2). Ed è il Fontano che scrivel Lui , che suole 
scagliarsi con tanto impeto contro le imposture d’ ogni 
maniera ! Ma era questo il secolo , il quale , meglio che 
1’ azione degli astri su i nascimenti , influiva su gl’ inge- 
gni anche più eletti. 

Nel proemio del libro undecimo l’autore spiega la ma- ( 
niera, onde gli astri per mezzo dell’ aria possono ingene- '{ 
rare nei corpi le malattie, e non c’ è nulla di nuovo odi 
notevole. Tutto il libro, poi, eh’ è dedicato a Cosmo Pat- ' 
to , è una continuazione dell’antecedente , e vi si tratta 
dell’ elefantia, dei calcoli, dell’ emorroide. dell’idropisia, 
della tisi, che v’è distinta in tre specie, tabe, cachessia, 
pulmonite, della podagra, dell’ernia, del parto, delle sue 
difficoltà (3). Si torna sopra i frigidi e le donne glutinate, 
e c’ è un lungo ragionamento astrologico di sette pagine: 
si torna su la calvizie, e , oltre le cause siderali , adduce 
quella del soverchio uso venereo , per cui il cervello ri- 
masto in un certo modo disseccato non somministra più 
alimento ai capelli. Pestate con un maglio i testicoli ad 
un bue , e voi vedrete grandemente crescergli le corna. 
Perchè ? Perchè passa ad incremento di esse quod dem- 
pium est Veneri (4). E, detto di altre malattie , 1’ autore 
come se avesse dinanzi qualcuno , il quale si ostinasse a 
non credere a quel ch’ei scrive intorno all’ efficacia delle 

(1) Ibid. pag. 2448. 

(2) Ibid. pag. 2461. 

(3) Ibid. pag. 2507. 

(4) Ibid. pag. 2519. 
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stelle su i morbi umani , ritorna su gli stessi argomenti 
ripetuti altre volte circa l’azione generale del cielo sopra 
la terra , e maravùgliandosi dell’ altrui maraviglia , qui 
vuol far vedere , diremmo materialmente , con paragoni 
tolti dalla fabbrica della calce, della polvere da sparo, e 
di cose simili, come egli sia pur facile formarsi una idea 
della maniera, onde dalla commistione dei raggi siderali 
su i corpi umani tra le altre molte cose s’ingenerino an- 
cbe le diverse malattie, che affliggono l’umanità. 

Il libro dodicesimo , eh’ è dedicato a Paolo Cortese , è 
una dissertazione apologetica della scienza astrologica , 
c non ha distinzione di capitoli. Pico della Mirandola 
avea assalito 1’ astrologia dal lato meno vulnerabile ; 
egli aveva detto : Tra tanti cultori di siffatta scienza 
non ce n’è uno che combini con l’altro, tanto che trovar- 
ne due che vadano d’ accordo è un desiderio vano ; dun- 
que ella non è scienza, ma sì una fisima di batttaglieri, 
che hanno il gusto di fantasticare e di accapigliarsi a vi- 
cenda. Il Pontano, che si professa amicissimo del Miran- 
dolese , e dice di averne ammirato l’ ingegno e il cuore 
sin che visse, posta in questi termini la polemica, assu- 
me la difesa della sua scienza , e , come ognun vede , ha 
buon gioco nelle mani. Laonde, strettosi addosso al suo 
avversario; — Come! esclama in aria di trionfo , come'. 
Dalla diversità delle opinioni, deducete che la scienza a- 
strologica non esiste'. Ma, a questa stregua, quale scien- 
za esiste ? Non litigano i filosofi forse ? non litigano i fi- 
sici? non litigano i grammatici? i medici? Non litigano i 
teologi, la cui disciplina tolidevi habet rixatores, quol ma- 
gìslros ? Lorenzo Valla ne disse delle grosse contro Pri- 
sciano e Cicei'one , ingrossò la voce contro Aristotele e 
Platone , ma non negò per questo nè la grammatica . nè 
1’ eloquenza , nè la filosofia. Boezio stava per conciliare 
Aristotele con Platone , se la morte procuratagli da un 
tiranno non gli toglieva innanzi temno la vita. Erasistra- 
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to, Ippocrate, Asclepiade, Galeno , Avicenna si contrad- 
dicono ad ogni piè sospinto; e per codesto forse la medi- 
cina non è scienza (1)? La diversità delle opinioni prova 
solo che la verità è una bella ritrosa, la quale si nascon- 
de a tutti , e ci vuole fatica e perseveranza per trovarla 
nei suoi reconditi recessi : verilas ipsu rnumque certa co- 
gitino in abditù delilescil (2). L’astrologia adunque è una 
scienza, come tutte le altre; ed è scienza conghietturale. 
Ella quindi non solo non pretende all’infallibilità, come 
non vi pretende in molti casi la stessa astronomia , ma 
si astiene di qualunque predizione, che riguardi i futuri 
particolari. Che se i matematici spacciano di siffatte pre- 
dizioni speciali , ei lo fanno per sete di guadagno , per 
adulare i principi, nelle cui corti ingrassano, o per igno- 
ranza. Sono dessi i ciarlatani della scienza, che esageran- 
done la portata, e abusando del nome di astrologi, la di 
sonorano e la discreditano. E di codesti ciarlatani è pie- 
na Roma, Bologna ed altre città d’ Italia, i quali , sotto 
r usurpato titolo di filosofi, di matematici, di medici, di 
astrologhi, vi stanno con grassi stipendi per predire ogni 
anno questo o quell’ altro evento, non solo in nniversuin, 
ma ancora perparles et minulaliin: cosa non solo assurda, 
ma edictis publicis coèrcendam (3). La vera astrologia co- 
nosce i suoi limiti, e li rispetta. Ella sa che se l’influen- 
za delle stelle dà la prima spinta negli eventi umani, il 
resto ha da compiexdo la disposizione naturale dell’ indi- 
viduo, lo spirito della nazione e dell’ epoca , e simili ac- 
cidenti, che concorrono tutti insieme a produrre lo stes- 
so eflfetto. Cotalchè, ristretta entro questi limiti l’azione 
delle stelle, essa pel nostro autore si riduce ad una spe- 
cie di premozione fisica nel senso teologico di questa pa- 


ti) Ibid. pag. 2529. 
t2) Ibid. pag. 2530. 
(3) Ibid. pag. 2534. 
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loia; e confortano questa nosti'a interpretazione gli esem- 
pi, onde si chiude il libro, recati a provare in persone di 
uomini illustri il concorso di tutte le concanse necessa- 
rie a produrre un dato eflFetto. Ci piace notare che tra i 
nomi illustri citati , c’ è quello di Niccolò Piccinini , e 
che buona parte della riuscita di costui nel mestier delle 
armi , il Fontano l’ attribuisce all’ influenza che esercitò 
Perugia sopra di lui , città a quei tempi dives opuin stu- 
diisque asperrima belli. Ecco le sue parole: Mcolau Pici- 
nino forlissimo lemporis sui duci, lanionis lamen filio , ad 
eas quas natura eius animo injixissel applicaiianes et stu- 
dio, quaiiium cuntulil, quanlum, inquam , tonlulil Perusia 
patria ? Ea enim tempestate nobilitas non modo Perusina , 
verum unirei sa prope civitas, nobiles simul alque ignobiles, 
rei bellicae summo cum forlunae uc lemporum favore incum- 
bebanl (1). 

Il libro tredicesimo è dedicato ad Antonio Gevara, con- 
te di Potenza. Il sale, dicono i medici, mescolato col vi- 
no fa ubbriacare; lo stesso sale però, mescolato col vino 
e bevuto a stomaco digiuno impedisce 1’ ubbriachezza ; 
la lattuca adoprata in un modo ottenebra la vista; in un 
altro , giova all’ oftalmia e alla cataratta : la noce con la 
cipolla e il sale è rimedio potentissimo a guarire il mor- 
so d’ un cane rabbioso: l’olio preso internamente produ- 
ce un effetto, usato ad unzioni esterne, un altro. Sicché, 
senza moltiplicare esempi , può conchiudersi non solo 
dall’ unione di più cose nascere diversi effetti , ma si da 
ciascuna presa separatamente e in diversa maniera ado- 
perata. J] quindi istituzion di natura che dalla mescolan- 
za di più cose nasca una terza forza , come dalla mesco- 
lanza di più colori nasce un terzo, che non è nessuno dei 
due che 1’ hanno prodotto. Fate conto che lo stesso acca- 
da nelle cose del cielo. A ciascuna steli® ^ insita una for- 


(1) Ibid. pag. 2536. 
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za propria e peculiare , e così a ciascuno aspetto e confi- \ 
gurazione ; ora codeste forze e facoltà secondo la natura ’ 
delle misture e delle configurazioni si raddoppiano e si 
assottigliano , variano e si mutano in diverse maniere. 

Con questo proemio avendo di nuovo toccato la teorica 
delle combinazioni e della loro diversa efficacia, l’autore 
passa a trattare dell’ influenza delle stelle su gli affetti 
e le passioni dell’ anima: dopo i vizi del corpo, che sono 
le malattie, i vizi dell’ anima, che sono le passioni. Dis- 
corre ampiamente del morbo coaniziale, donde l’insania, 
che figlia i fanatici, i larvati, gl’ indemoniati, i linfati, i 
furenti, i vati, le pitonesse, le sibille e simili (1); spiega 
le configurazioni che producono codesto morbo , lo stato 
e le condizioni dei pianeti rapporto al sole (2). Ma dove 
pai; che 1’ autore trovi il suo pascolo è nell’ additare le 
cause astrologiche delle tendenze carnali , è dove cerca 
spiegare la libidine e tutte le sue mostruose formej: le 
numera ad pna ad una, qua e là accenna a qualche fatto 
storico , e per ciascuna forma trova nel cielo una effica- 
cia, una speciale combinazione di astri. E , percorrendo 
tutta la sozza scala dei peccati carnali, arriva all’incesto, 
lo spiega con le solite configurazioni , e , quando viene 
agli esempi, chiude con questo che storicamente ha il suo 
valore: — Temporibus noslris Ponlificem iMaximum (allude 
certo ad Alessandro \l),seculnm (orlasse Lothi exemplum, 
de quo Hebraicis in hisloriis (il menlio , fUiam suam el co- «- 
gnovisse el gravidam fecisse opinio est el aulae lolias , el 
urbis liomae universae (3). 

L’ultimo libro, ch’è il quattordicesimo e ch’è dedicato a 
Paolo Prassicio, è brevissimo, ma ha di notabile un dotto 
discorso proemiale su l’influenza grandissima, che eser- 


(1) Ibid. pag. 2K1. 

(2) Ibid. pag. 2 .t66. 

(3) Ibid. pag. 2584. 
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cita il clima sopra l’ indole e i costumi dell’uomo e le di- 
verse istituzioni umane; dove 1’ autore toccando di certe 
costumanze , parla di un suo servo etiopo , il quale gli 
giurava e sacramentava esser cosa usitatissima presso di 
loro sottrarre furtivamente i bambini alle madri, ingras- 
sarli , e poi così ingrassati mangiarli in lauti banchetti 
come ghiotta vivanda (1). Il resto del libro si occupa a 
determinare siffatti climi, e li descrive geograficamente. 

E qui finisce l’opera voluminosa Dn Rebus Coeleslibus (2); 
e, nell’ edizione, che abbiamo dinanzi agli occhi, ad essa 
subito tien dietro il libro De Luna, monco ed imperfetto. , 
Il proemio è una dedica ad Egidio eremita , nel quale si 
discorre deU’Accademia salernitana , cultrice non solo 
della medicina, ma delle belle lettere, e che perciò dette 
al mondo medici dottissimi e forbiti scrittori ad un tem- 
po; si loda la Campania, la Lucania, la Calabria, il Brù- 
zio , come culle della filosofia e degli studi ; si cita la 
scuola di Elea, di Locri, di Taranto, di Cotrpne, ed Em- 
pedocle e Pitagoi'a e Numa Pompilio che credevasi fosse 
stato discepolo di quest’ ultimo , e l’Ordine religioso dei 
pitagorici e tante ahre belle cose; vi si lamenta che oggi 
siffatti studi sono in decadenza, non perchè i suoi buoni 
Napoletani e Salernitani, dice l’autore, abbiano perduto 
il vigore della mente e la forza della volontà , ma per- 
chè non lasciati in pace dai ladroni francesi e germani; 
tanto che: dum pacalùsima olitn regio, et bonis arlibns de- 
dita , illoruvi iiunc armis afflicla ac prostrala iacel , lan- 
guentque lioiainvm ingenia , lanianique a stadiis iis deter- 
renlur huvìanilalis ac nalurae, quanlum Galli ipsi ac Ger- 
^ 

(1) Ibid. pag-. 2587. 

(2) Fu messa a stampa dal Summonte nel 1512 , e fu l’ ultima 
dello opere del Fontano rimaste inedite. L’edizione uscì dai tor- 
chi dello stesso Mayr, e porta in fine la data e le stesse indicazio- 
ni , che abbiamo riferite nel citare gli altri libri pontaniani pub- 
blicati da questo celebre tipografo. 
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mani excilanlur ad praedam, expergiscxxnlurqatt ad caedes 
ac lalrocinia , egli non desisterà mai dal gridare che si 
riprendano gli antichi studi , che si rinnovelli in tutti i 
modi, anche contro la forza e la prepotenza dei barbari, 
la gloria degli avi. Tratterà della Luna e delle sue iiiac- ' 
chie; e dopo il proemio e la proposizione, e la etimologia 
della luna, che 1’ autore deriva a lucana, delractu sillaba, 
tutto il resto manca, per incuria degli eredi , soggiunge 
il Summonte, rei di questo e di altri peccati (^1). 

1 Cominenli alle cento sentenze di Claudio Tolomeo è ope- 
ra divisa in due libri, dei quali l’uno è dedicato a Fede- 
rico, duca d’ Urbino , 1’ altro a Pietro Compatre. In cia- 
scuno di essi, dopo il proemio dedicatorio, sono cinquan 
ta aforismi recati dal greco in elegante latino , e altret- 
tanti discorsi che li espongono e li chiariscono ad uno 
ad uno, dove il nostro autore con vasto corredo di scien- 
za e con dire lucido e stringato, non solo interpreta , ma 
allarga ed illustra la dottrina del suo testo. Nel proemio 
all’ Urbinate è detto non dover recar maraviglia che un 
libro di astrologia sia intitolato a un gran capitano, che 
vive tra le armi e le battaglie , quando si pensi che co- 
desto capitano è tra i chiari cultori di siffatta scienza e 
ha mostrato più volte a chi manda il libro in che conto 
la tenga: è detto ancora che il testo di Tolomeo era stato 
malamente tradotto in latino ; e da ciò mosso il Fontano 
imprese a ritradurlo, e ritradotto che 1’ ebbe, a renderlo 


(1) Opus hoc de Luna in Fontani scriptis, ita ut vides, niancum 
invenimus, cuius reliquum, ut alia etiam nonnu la, post auctoris 
obituin amissum est haeredum incuria. Nec et bis profecto quae 
nunc liabemus, eadem non incuria obfuisset, nisi nos idipsuin ti- 
mentes,periculo statini occurrissemus,ereptisque tamquani e nau- 
fragio archetypis , salva per nos res fuisset. Quare discant prae- 
cavere sibi quicuinque litteris aliquid mandant, nec se temere , si 
sapiunt, posteritatis committant negligentiae. In fine del trattato 
De Luna, ibid. pag, 2596. 
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più utile, avervi aggiunto un discreto commento, discu- 
tendo e ventilando nel medesimo quella stessa dottrina 
ch’egli, il Fontano, avea diffusamente trattato in altri li- 
bri non ancor pubblicati (1) : questo picciol libro esser 
stato scritto da Tolomeo per uso di suo fratello Siro; con- 
siderarlo il suo autore come il frutto degli altri astrolo- 
gici antecedentemente scritti , e per questo avergli dato 
il titolo KaQnàs\ il suo contenuto esser il sugo della scien- 
za astrologica , il risultato ultimo dell’ uso e dell’ espe- 
rienza di secoli, e perciò doversi ritenere per verissimo. 
E qui comincia il primo libro con la prima sentenza , o 
diciamo aforismo, che nella traduzione pontaniana suona 
così : 

A Te vi a sdenlia. Fieri enim nequil , ut qui scieiis est, 
parlicularvs rerum formas pronunriet : siculi riec sensus 
particularem sed generalem quandam suscipil sensibilis rei 
formami oporlelque Iractanlem haec, rerum conieclura uli. 
Soli aulem numine afflali praedicunl parlirularia. 

Segue il commento, eh’ è uno dei più lunghi , e che su 
per giù svolge le seguenti idee. L’astrologo, come il me- 
dico e il filosofo morale , non può starsene alla pura co- 
gnizione teoretica; bisogna che a questa aggiunga la co- 
gnizione pratica : non basta che conosca i corpi celesti e 
i loro movimenti , occorre che sappia leggere in essi ciò 
che sia per avvenire. Ora, questa scienza del futux’O, che 
gli antichi dissero divinazione , o è scienza infusa dalle 
stelle, 0 è scienza procurata dallo studio : la prima è na- 
turale, spontanea: la seconda è acquisita, riflessa; l’una 
fa i profeti, le sibille, i furenti; l’altra gli aruspici, gli 
auguri, gli astrologi o matematici che sieno. Se non che, 
dove la prima scienza sta senza la seconda , la seconda 
non può star senza un qualche aiuto della prima. Senza 
il germe che pone madre natura ■ lo studio non approda 


(1) Cioè, i libri De Rebus caelestibus, di già esposti. 
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a nulla in fatto di astrologia , come senza la sacra scin- 
^ tilla del genio, la sola arte non crea il poeta. E questo ha 
voluto dir Tolomeo con. le parole: Ala el a scienlia ] a le, 
yale a dire, dall’ istinto naturale ; a scienlia , cioè , dalla 
cognizione delle stelle e dalla diuturna osservazione de- 
gli eventi , che sogliono essere da quelle significati. Ma 
1’ astrologia può predire i futuri particolari? No, dacché 
r astrologia è scienza , e la scienza , ul natura Ics aséeve- 
ranl , de singidaribus non est (1). Ond’ è che Tolomeo ha 
saggiamente soggiunto esser impossibile che lo «ciente 
(diverso dall’ ispirato) possa predire le forme particolari 
delle cose. Egli è come colui che vede da luogo remotis- 
simo un qualche oggetto, pogniamo un uomo; dal movi- 
mento , dall’ andatura e da altro potrà conoscere che sia 
un uomo e non già un animale, ma s’ ei sia Lucio o Ma- 
rio, codesto non potrà conoscerlo: è come quello che ode 
una voce molto lontana, che percepisce la voce , ma non 
sa distinguere di chi sia. Un matematico vi potrà predi- 
re una peste, una carestia, ma non potrà dirvi mai quanti 
uomini morranno in quella peste, nè a che prezzo andrà 
il grano , o quanto il barile si venderà il vino in quella 
carestia. Osservato bene il cielo alla nascita di Sempro- 
nio, potrà dirvi che costui sarà per essere un adultero, e 
rotto alla lussuria , ma non potrà dirvi mai a quali e a 
quanti mariti pianterà in fronte uno o più corni; nè quali 
e quante donne sarà per conoscere , se Clodia o Albina , 
se Gaditana o Siracusana , se dieci o venti. L’ astrologo 
è proprio come il medico, e 1’ astrologia come la clinica ; 
ma la clinica non dà altri mezzi che 1’ osservazione dei 
sintomi e l’ induzioni che possonsi fare su di essi, in al- 
tri termini, la conghiettura. Con sapienza quindi Tolo- 
meo ha detto che colui che fa l’astrologo, non può fare a 
meno della conghiettura : oporleù Iractanlein haec , renun 

(1) In Centum Ptoìomei ec. Op. Tom. Ili, pag. 2605. , 
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coniectura uli. E poiché tutte le predizioni possono esser 
fatte 0 su i generali o su i particolari; e poiché abbiamo 
provato che l’ultimo modo oltrepassa il potere dell’astro- 
logo , resta chiarito quel che dice Tolomeo in fine della 
sua sentenza, che cioè , i soli ispirati dal nume possono 
predire le cose particolari. E il Fontano cita di questi va- 
ti dal soffio divino , e , tra gli altri , un Tomasuccio del- 
l’Umbria, che in Foligno predisse fin l’ora, in cui i Trin- 
ci, i tiranni di quella città, sarebbero stati trucidati (1). 
Il proemio al secondo libro é una intemerata contro co- 
loro che non rifiniscono mai di lagnarsi contro la natura, 
mentre essa é provvida in tutto e con tutti ; tanto che 
ognuno dovrebbe esser contento della propria sorte , ve- 
rità nella quale si accordano insieme Orazio e San Pao- 
lo. Dopo di che si ripiglia la cinquantunesima sentenza, 
e segue il commento in essa e in tutte le altre quaranta- 
nove sino alla fine. Testo e commento é uno scritto ben 
fatto e pieno di dottrina, e, pel lato pratico che ha e per 
la bella erudizione che l’adorna, è quello che si legge con 
maggiore utilità e diletto tra tutti gli scritti astrologici 
del nostro autore. Ci spiace di pon averne potuto dare 
altro, che un breve saggio. 


(1) Ibid.pag. 2608. 
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CAPITOLO QUINTO 

I DIALOGHI 


Qualiter (canit) et fulvis radiet Sertoriui. armis, 
Et Pompejanus praelia tentet equee: 

Quin et jucundo distringis saecula morsa, 

Dum valer in Stygio disputat arane Charon. 


Carminìshic numeros nostris depromis ab ausis 
Dignatus pueri verba referre senex. 

Quid loquar, ut sacros Mariani fexhauriat amnes 
Aegidius, verum dum canit ore Deum? 

Aut apta ingratos taxet sub imagine mores, 

Qui super infusas spernit Asellus aquas? 

Sannaiari Eleg. Cit. 


Sono cinque, e, per diversi rispetti , importanti tutti. 
Primo è il Caronte, il quale, come lavoro d’ arte, va in- 
nanzi agli altri, e ritrae molto della maniera di Luciano, 
dove che i suoi fratelli si avvicinano più al fare di Cice- 
rone. Su di esso non c’ intratterremo a lungo , perchè il 
lettore se vorrà gustarne le particolari bellezze, avrà mo- 
do di leggerlo nel proprio testo, riprodotto per intero in 
line di questo libro. Ne diremo però quanto basti per in- 
tenderne il disegno. 

Siamo nell’ Inferno , e c’ è feria : ai pochi affari della 
giornata bastando il solo Radumanto,*Minos ed Eaco pro- 
fittano di questo po’ di ozio, e tiratisi in disparte si assi- 
dono sotto P ombra amena di certi cipressi, e quivi si 
mettono a ragionare insieme. Caronte , eh’ è scioperato 
anch’ esso , lascia il suo navicello , e si unisce a quelli ; 
questo vecchio barcaiuolo, che ha tragittato tanti nomini 
dotti, conversa oggi, conversa domani con cotesti , è di- 
Tallarigo 33 
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ventato infine filosofo pure lui; ed ora dà la baia ai sofi- 
sti, ed entra a piene vele nel ragionamento dei due giu- 
dici. Tema dei loro discorsi sono i vizi degli uomini e so- 
prattutto l’ingratitudine, vecchio peccato che non rispar 
mio neppure Socrate, nemmeno Cristo, i due più grandi 
benefattori dell’ umanità. Ma mentre ei ragionano, su la 
opposta riva apparisce Mercurio con una turba di anime; 
Caronte va per traghettarle , e Minos ed Eaco si riman- 
gono e fanno considerazioni sul barcaiuolo diventato filo- 
sofo. Mercurio colà ordina a Piricalco che bolli con un 
ferro rovente molte anime di usurai, ruffiani, pirati : ce 
ne ha di tutte le nazioni , e non mancano Francesi, ma 
questi si bollano sul ventre, e non già su la fronte, per- 
chè i Francesi non hanno cervello : talune anime, le più 
insigni , le bolla di propria mano Mercurio, e tra questi 
è un Lodovico patriarca di Aquileia e un cardinale di 
santa chiesa, che cercano nascondersi , e che in vita fu- 
rono i più ribaldi del loro ceto. Intanto arriva Caronte e 
saluta Mercurio , e questo saluto porge occasione ad un 
diverbio tra loro due, ch’è una satira pungentissima agli 
iddii e a’ preti. S’imbarcano tutti, lasciando al solo Piri- 
ealco la cura di bollare le rimanenti anime , e lungo la 
traversata vedono Diogene che mangia pesci crudi , e 
Grate, il tebano, che cerca ripescar nell’ acqua l’oro che 
sparnazzò nel mondo; e vanno discorrendo di filosofia, e 
dicono la loro su Platone ed Aristotele , su i chiosatori 
di quest’ultimo, che stiracchiano il testo perchè non l’in- 
tondono , o per smania di cavillo , e su tante altre cose . 
non tralasciando di farci sapere che la gente più lieta di 
questo mondo sono i preti, i quali cantano anche quando 
gli altri piangono, come nei funerali, e la più libera so- 
no i medici , i quali ammazzano , e nessuno li punisce , 
anzi li pagano. Giungono , sbarcano , e per luoghi ame- 
nissimi , dove scorre un fiume che somiglia proprio al 
Clitunno, e senza smettere di confabulare insieme, van- 
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, ii<j all’ ombra dei fipressi , dove trovano Minos ed Eaco. 
i Quivi Mercurio presenta le anime ai due giudici, e l’ in- 
forma per filo e per segno dello stato in cui ha lasciato 
i l’Italia , da dove viene ultimamente ,.dei tremuoti che 
riianno rovinata, delle guerre che la devastano, dell’igno- 
I ranza e della miserabile superstizione in cui la tengono 
I i preti. Certo qui 1’ azione del dialogo incaglia; la lunga 
j relazione di Mercurio ne offende il lato artistico , ma in 
• compenso essa presenta un quadro così vero, così vario, 
così vivo dei costumi di quei tempi , di quelle supersti- 
ziose credenze, di quelle infinite profanazioni delle cose 
più sante , che fa di questo luogo uno degli episodi più 
interessanti di tutto il lavoro. È mirabile tra 1’ altro la 
festa del porcello, che si faceva in tutte le chiese di Na- 
poli, e eh’ è descritta in tutte le sue più minute partico- 
larità; si appendeva per una fune ad un trave del soffitto 
della chiesa un porcello vivo e tutto insaponato, e si ca- 
lava e si tirava su rapidamente in mezzo alla folla, men- 
tre i villani vi saltavano attorno per afferrarlo, e il por- 
cello strideva, e tutti si urlava o si applaudiva, ed acqua 
ed ogni sorta di sporcizia a guisa di pioggia cadeva dal- 
la soffitta sul capo dei giocatori e del rispettabile pub- 
blico , e il gioco non cessava , se non quando i villani , 
dopo le tante prove fallite , finalmente s’ impadronivano 
del porcello, e non se lo facevano più scivolare dalle ma- 
ni. Caronte, che ha udito con molta attenzione il discor- 
so di Mercurio, e ha messo anche bocca tra gl’interlocu- 
tori, ora lascia tutti, e torna al suo ufficio, ma tornando 
al porto, per via va dicendo la sua ora a Diogene, ora a 
Grate, e ne provoca il diverso umore , e ne ha risposte , 
che danno vita ad una scena comica leggiadramente ani- 
mata. I due giudici rimasti tuttora all’ombra dei cipres- 
si chieggono a Mercurio cosa vogliano significare certi 
portentosi segni che han visto, e Mercurio risponde loro 
voler significare peste e guerra imminente. — Ma da chi 
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sarà mossa la guerra?- Oh! bella, dai preti. — Come? Dai 
preti , ministri d’ un Dio di pace ! E in questo punto si 
esce in considerazioni su 1’ ambizione e 1’ avarizia della 
chieresia , fomite^ di discordia e rovina della patria , si 
tocca delle condizioni politiche dell’ Italia, degli odii in- 
testini che la tengono lacera e divisa, e c’è il voto e l’au- 
gurio alla futura unità , unico rimedio che varrà a gua- 
rirne le piaghe. Ma ecco che la guerra e la peste predet- 
te sono già scoppiate, e le anime piovono a migliaia nel- 
r Inferno. Minos ed Eaco, i quali vedono che ora c’è da 
faticare e per benino, si partono e vanno a trovare il lo- 
ro collega Radamanto, per prepararsi tutti al gran lavo- 
ro , intanto che Mei curio aspetta che torni Caronte con 
la barca piena, per condurre le anime dinanzi ai giudici- 
E qui succede un grande affollarsi di anime , e la scena 
si svolge tra Mercurio, Caronte e le Ombre; e questa è 
la parte più ai-tistica di tutto il lavoro, è piena di vita e 
di movimento, ed ha bellezze dantesche. E , in verità, i 
'grammatici Pedano , Teano e Menicello , che cavillano 
pedantescamente, e si azzuffano e si arrovellano e si bi- 
sticciano, eh’ è una maraviglia; la cortigiana col vecchio 
cardinale dalla bocca storta; il frate incappucciato , che 
racconta le sue laidezze con sozzo cinismo ; il vescovo 
tutto pancia, vissuto di gola e di lussuria; quella povera 
fanciulla sedotta dal suo confessore, che svela, con un’in- 
genuità che ti commuove, l’arte fine, scellerata, sacri- 
lega, onde fu tradita; quella specie di Mercippo, che ride 
di tutto e di tutti , ed anche di sè stesso , e non crede a 
nulla , e moraleggia e motteggia , e fa lo scemo e dà la 
baia allo stesso Caronte, sono pitture vivissime e di mi- 
rabile effetto, sono gruppi, figure indovinate , e con ma- 
gistero d’ arte ritratte , che dànno una intonazione , un 
colorito bizzarramente comico a tutto il Dialogo. Il qua- 
le finisce col canto delle Ombre malvagie , e col canto 
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delle Ombre innocenti, che vanno tutte al giudizio (1). 

Il secondo dei Dialoghi è l ’ Antonio cosi intitolato da 
Antonio Panormita, fondatore dell’ accademia. Dà prin- 
cipio all' azione un Siciliano , che venuto a Napoli cerca 
del portico antoniano , e ne domanda Pietro Compatre , 
che appunto allora trovavasi in quel portico, dove d’ or- 
dinario solevansi riunire gli accademici ; e richiesto se 
intendesse proprio vedere Antonio o pure il portico, che 
dal nome di lui fu detto antoniano, manifesta il desideri o 
di voler vedere e l’uno e l’altro, e gli è risposto che 
nel iiortico c’ è , e potrà vederlo a suo piacimento , ma 
Antonio pur troppo non potrà vederlo più. Qui il fora- 
stiere è fatto sedere , e il Compatre con parole piene di 
mestizia gli dà la nuova della morte del Panormita, glie- 
ne mostra i segni di lutto nel colore delle sue vesti , e 
gli discorre deU’accadernia e fa un elogio all’illustre capo 
di essa. C’ è a poche pennellate ritratta l’ indole allegra 
di quel vecchio pieno di spirito e di dottrina : figurarsi 
che pochi giorni prima che si aggravasse la malattia che 
lo condusse' alla tomba, rideva festevolmente dei buoni 
Pugliesi e del loro San Vito, e recitava lo scongiuro, che 
vanno cantando, quando con le loro processioni notturne 
vogliono essere guariti dai morsi di cani rabbiosi (2): ri- 
deva della loro tarantola , che inoculava col morso alle 
fanciulle il veleno concubitario , onde per guarirsi ave- 
vano assoluto bisogno di procurarsi un marito; benedet- 
ta tarantola , che col pretesto d’ un suo morso levava di 
impiccio tante belle ragazze (3): rideva com’era solito di 
rider sempre di tante altre sciocche superstizioni , casti- 


(1) Fu stampato insieme con l'Antonius nel 1491 pei tipi di Ma!- 
tia Moravo. 

(2) Le parole dello scongiuro sono state riportate nel primo li- 
bro, pag. 123. 

(3) Op. Tom. II, pag. 1199. 
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stigando col riso i con’otti costumi. Ma mentre si sta se- 
duti, e si continua a discorrere, ecco uno che passa fret- 
toloso dinanzi arportico-^o chiamano, e dopo un po’che 
altercano . sanno da. lui : esser in ogni città del regno , 
anzi in ogni casa uifh quai^ità di galli di sett’ anni . dai 
quali nascerebbe tra breve immenso numero di basili- 
schi, che coi loro sguardi ammazzerebbero i poveri Na- 
poletani; doversi'quindi mandare jn o^ni paese regi com- 
missari che tosto facessero strage di codesti maledetti 
galli ; lui correre apposta dal re per avvisarlo del peri- 
colo , e metterlo in istato di poter salvare la patria. — 
Oh! il gocciolone , esclama il Compatre , Dio buono ! di 
quante specie è la stoltezza umana! E narra al suo ospi- 
te cosa soleva dire in simili casi il Panormita, e ricorda 
_,.una Callezia, la quale ogni volta che il re andava a Gae- 
ta e usciva per la città, si metteva alla testa del corteg- 
gio tutta ignuda e con le vesti avvolte sopra le pudende, 
credendo esser questo il miglior modo di onorare il pro- 
prio sovrano ; nè ci fu verso di poterle togliere codesta 
fisima di capo. Se non che, in questo momento si ode un 
banditore — Ch’è? — Un regio editto. Sentiamolo, dicono 
gl’interlocutori; e il banditore: — Livere, fusque esse Jovia- 
vum Poiilaniim , qui habil<il in proximo, lulo egredi domo, 
tuia per urbem incedere. luto eliain de rebus lalinis lulinum 
hominem disserere, islos vero gruevissnnleis ltomiues,ulque 
ilalograecos nihil vi muledicere. niliil incessere,non eculi.i, 
non barba , non superciliis , non deniqiic %dla graeca arie 
illudere. Hoc regem ipsum edicere. Si qnis secvs feccril,bur- 
bam ei evcllere impune liceie , pilLevm anferre , vrepidulas 
eripere. Qiiod edklum sanrlnm esse omnes siiunlo , idqae 
tuba hac leslov (1). Sono gli sbarbatelli grecizzanti, dice 
il Compatre al forestiere per dar ragione dell’ editto, i 
quali danno fastidio al Fontano : questi signori son ve- 


ti) Ibid. pag. 1201. 
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' nuti pieni di boria da Costantinopoli, e credono che nes- 
sun altro che loro, possa saper di gi-eeo. Il Fontano l'ha 
studiato in Italia, e certo non andrà a scuola da essi: og- 
gi a Costantinopoli s’ impara meglio il turco, che il gre- 
co, dacché la vera Grecia, la dotta Grecia oggi è tutta in 
Italia. Ed ecco , che passa uno di cotesti con in capo il 
berretto alla greca, che si va tutto dondolando, ed ince- 
de pettoruto e non saluta nessuno , e canticchia per la 
via un po’ di Pindaro ; il forastiere che non capisce il 
greòo, crede che con le parole aoiaiov f^hy viftoo e le altre 
che va cantando quel vanarello, si voglia offender loro e 
sta per dargli addosso , ma il Compatre lo trattiene e lo 
prega che non badi a gente siffatta , perchè soleva dire 
il Panormita hoa veribis crepilibìis siìnilei , nai es tnnlurn 
offendere, coelera venlum esse (1). Intanto altri accademi- 
ci son venuti nel portico, e tra questi Enrico Poderieo che 
mostra voglia di voler parlare •, onde sbrigatisi dal gre- 
cizzante che se n'è ito con Dio, il Compatre invita costui 
che favelli , il quale lamenta che la nobiltà napoletana 
sia proprio perita tutta, che la gioventù poltrisca nell’i- 
gnavia, che la corruzione dei costumi è spaventevole. E 
qui s’interrompe per domandare un giovinastro che pas- 
sa e che si mostra molto allegro : è il valletto d’ un pre- 
lato, che narra d’una grande indigestione del suo padro- 
ne e del modo ridicolo come si è guarito , e poi delle o- 
scenità in cui si abbandonava. Onde il nostro oratore e- 
sclama: 0 secula 1 o mores! Fvit , fnil olini in sacerdolibiis 
ehrislimiis conlinentia et casHlas, durn innocenlia in hono- 
re, dim pauperlas in prelio fuU.Nunc, prò pudorfquae non 
sentina niundior sacerdolio est? (2) Ma eccojan vecchio di 
i)ttant’anni , che va in frega e canta versi generosi alla 
.sua Mariana. Oh ! il bel vecchio ! videlis quam blande sa- 


(1) Ibid. pag. 1203. 

(2) Ibid. pag. 1205. 
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ìulat fenesteMas! Quarn larga etiam manu rosain spargil! E 
il vecchio, senza addarsi di nulla, continua a cantare: — 
Oh ! lo scimunito , anche piange ! Lo chiamano . e si 
pigliano gioco di lui; ma, mentre con accento sdolcinato 
esalta la sua passione , vede o gli pare di veder la sua 
bella alla fenestra , pianta li tutti e corre a braccia 
aperte e grida : 0 fulgentissi/mum iuhar , nc rerum spe- 
cimen. — È pazzo , dice Enrico al forastieio ; e, quel 
eh’ è peggio , non è il solo : la nostra città tutta è di- 
ventata una gabbia di matti. — Ohè! passa Euforbia , 
leviamoci in piedi dinanzi a questa donna; è un cerbero, 
a cui guai se non si getta 1’ oflfa. — Ma eh’ è? che fa el- 
la? — É la belva veduta in sogno da Annibaie, è più pe- 
stilente della stessa peste; grida sempre e non fa dormi- 
re mai il vicinato; se il romano pontefice la collocasse su 
la vetta delle Alpi, la sua voce udita da Germani, Galli, 
Brettoni potrebbe chiamare tutti al concilio : sarebbe 
la campana del mondo. - Che fa? : Clamai, inclamat, 
frendit, dentitonat, hinnifremil, rixatur, furit; veru,pel- 
ves, patinas iaculatur, titionaiur, candelabratur fnovis 
enim vocibus novus belvae huius furor exprimendus est): 
ancillas alias delwmbat fustibus , alias mutilai gladio , 
has unguibus excaecat, illas pugnis cxossat, etc. (1). In 
questo punto entrano in iscena Andrea Contrario ed E- 
lisio, i quali tolgono a difendere, l’uno Cicerone, e l’al- 
ti’O Virgilio dalla rabbia canina dei grammatici ; e 1’ a- 
zione del Dialogo si tramuta in discussione. La prima 
quistione è sul fine che si propone 1’ oratore, che secon- 
do Cicerone dev’essere il persuadere, e, stando a Quinti- 
liano, il ben dire. I grammatici stavano con Quintiliano, 
e si scagliavano come mastini contro Cicerone. Il Con- 
trario , fatta prima una lavata di capo a questi signori 
grammatici, e intimando quasi loro il ne, sutor, ultra cre- 


(1) Ibid. pag. 1207. 
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pidam, espone la definizione,, che dà Cicerone, e quella, 
che dà Quintiliano, dell’ arte oratoria, e con una serie 
lunga e serrata di raziocini, molti dei quali toglie a Boe- 
zio, mostra quanto sia vera la prima e falsa la seconda, 
e quanto assurda cosa ella sia il volere sostenere che fi- 
ne dell’ oratore non debba essere il persuadere, ma si il 
dir bene. La seconda quistione è se lo stato o costituzio- 
ne nei giudizii sia il primo confiitto delle cause; prima 
conflictio causarum, come lo definisce Cicerone, ovvero 
ciò che nasce dal primo conflitto : quod ex prima confli- 
ctione nascitur, come corregge Quintiliano. Anche qui i 
grammatici erano contro il primo dei due autori, ed an- 
che qui il Contrario con vigor di logica, sottigliezza di 
ragionamento e larga dottrina difende Cicerone, e ci rie- 
sce a maraviglia. Nell’intervallo tra l’una e l’altra di- 
sputa , mentre il Contrario vorrebbe smettere e fa dei 
complimenti , si cacciano in mezzo il Compatre e il Po- 
derico, e senza una pietà al mondo ti pettinano i mal ca- 
pitati grammatici; e rammentano come il Panormita so - 
leva narrare, che quando era in Palermo una sua nutrice 
a nome Sibilla, ogni volta che ne incontrava uno per i- 
strada, recitava una specie di scongiuro, che i Siciliani 
erano usi recitare ogni volta che s’ imbattevano in qual- 
che cane rabbioso ; come soleva dire, solo le anime dei 
grammatici dopo morte non purgarsi , perchè l’ inferno 
non le riceve e le rimanda in terra a riprendere i loro 
corpi, e perciò ogni giorno, ogni secolo che passa, sono 
essi più pazzi; ignorare codesto Platone e Virgilio e Dan- 
te che ultimo ha scritto dell’ inferno ; infine raccontano 
di due di questi disgraziati grammatici, che fecero alle 
cortellate per la costruzione del verbo impleo , perchè 
uno voleva che reggesse il genitivo , l’altro , l’ablati- 
vo (l). Viene la volta di Elisio , e questi , dopo i soliti 


(1) Ibid. pajr. 1215. 
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convenevoli, che in verità sono un po’ svenevoli, assalta 
jl Gellio, che nelle Notti Attiche riferisce e fa sue le cri- 
tiche di un certo filosofo Favorino contro Virgilio. I ver- 
si censurati sono quelli del terzo libro dell’ Eneide, coi 
quali il gran poeta descrive 1’ Etna che tuona presso il 
porto dei Ciclopi. A Favorino ed a Gellio vanno più a 
sangue i versi di Claudiano e di Pindaro su lo stesso ar- 
gomento, e questi signori trovano meschini quelli di Vir- 
gilio, e ne scusano e compatiscono l’autore, perchè la 
morte non gli lasciò tempo a limare la sua opera. L’ E- 
lisio aflFronta i suoi avversari, esaminando confino crite- 
rio tutto il concetto della descrizione Virgiliana, para- 
gonandola con le altre due, mostrando come, sibbeue la 
materia sia una nelle tre descrizioni , nondimeno esse 
sono di natura diversissima , secondo che diverso è l’a- 
spetto sotto cui ha guardato l’Etna ciascuno dei tre poe- 
ti, e diverso lo scopo che ognuno ha inteso di raggiun- 
gere. Determinato così il concetto della descrizione del 
suo autore, e fatto vedere quanto esso si distingua da 
quello di Claudiano e di Pindaro, il nostro critico scende 
a mostrarlo mirabilmente attuato nella forma, esaminan- 
do ad una ad una le parole di Virgilio, e spiegandone la 
proprietà, la convenienza, la verità, la ricchezza dell’ i- 
dee e dell’ immagini, che esprimono: è una critica larga 
ed acuta, e meglio non si poteva fare a quei tempi. E qui 
lascia Favorino e Gellio, e ad invito del Contrario, corre 
addosso a Macrobio, altro censore di Virgilio, ed è spie, 
tato, e, diciamolo pure, qualche volta villano. Macrobio 
non solo è il più importuno di tutti i grammatici, ma è 
un asino, che non sa neppur parlare latino, e vuol farla 
da maestro a Virgilio; è un pedante che bisogna ricaccia- 
re entro i cancelli della sua grammatica, e fare che non 
gli venga più voglia di metter fuori di essi il capo; è un 
cieco, una talpa, un cane che abbaia, un ingegno crasso 
e supino, E tutta questa roba pare poco ad Elisio , e si 
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rammaiica che non sa dirgli di peggio. Ma dopo questo, 
la sua difesa di Virgilio è giusta e dottissima. Tra le 
molte cose che critica Macrobio a quel poeta, c’ è la de- 
scrizione della Fama. Omero, die’ egli, parla della Con- 
tesa che comincia dal poco e poi cresce in sino al cielo; 
lo stesso ha fatto Marone della fama , ma a sproposito , 
perchè quando pure la contesa cresca insino alla guerra, 
resta sempre contesa, non così la fama, la quale, quando 
è divenuta immensa, cessa di esser fama, e diventa no- 
tio rei iam coynitac: chi vuoi che chiami fama una cosa 
nota da terra in cielo? L’appunto vorrebb’ essere acu- 
to, ma riesce senza sugo; e il terribile Elisio, che ha del 
buono in mano, batte il suo avversario senza misericor- 
dia; definisce che cosa sia fama . ne determina i diversi 
significati, mette fuori un subisso di erudizione, e ha delle 
osservazioni ingegnose e vere, quando vuole spiegare la 
ragione perchè Virgilio abbia detto della fama, che condii 
caput inter nubila , e non già inter sydera. Entra nella 
disputa il Compatre , e , per piacere all’ ospite siciliano 
riferisce come Antonio soleva rispondere a certe altre 
censure fatte a Virgilio; e le numera, e sono tutte tali, 
che appartengono a quel sistema di critica, che potrem- 
mo chiamare dei paradigmi. Eccone , tra le molte , una 
di codeste censure : Omero fa comparire nei combatti- 
menti solo quei guerrieri che ha registrato in catalogo 
nella rassegna degli eserciti, e riferisce per ordine le cit- 
tà e i luoghi della Grecia; Virgilio non fa così, dunque 
sbaglia. È la critica che ha durato sino ai primi anni del 
secolo presente, e che il De Sanctis rimproverava al si- 
gnor Saint-Marc Girardin, la quale, come si vede, consi- 
steva in questo: si pigliava un tipo, un esemplare,un mo- 
dello, un regolo indiscutibile, e alla stregua di esso si 
giudicava ogni lavoro d’arte; onde tanto più era da rite- 
nersi perfetto, quanto più a quello si avvicinava , e vi- 
ceversa , era da buttare tra i ferravecchi quando se ne 
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allontanava affatto. Il Compatre , che parla a nome di 
Antonio, combatte egregiamente quella critica nell’ ap- 
plicazione, che se ne fa contro Virgilio, e adduce ragioni 
e fa distinzioni, di cui si onorerebbe un critico moderno, 
ma non ripudia il sistema nei suoi principii, chè sarebbe 
stato progresso troppo superiore alle idee del secolo: non 
è quindi una controcritica radicale la sua, ma è raziona- 
le abbastanza per testificare dell’ acume intellettivo del 
Fontano, anche in questa parte che riguarda la teorica 
dell’ arte. La discussione finisce con un elogio ad Ome- 
ro ed a Virgilio , principi della greca e della romana 
poesia , e con una specie d’ interdetto fulminato contro 
chiunque osasse ribellarsi a loro (1). Comparisj^e_Sup- 
pazio, che torna da un giretto che ha fatto per l’ Italia: 
si scambiano tutti quattro cortesie, ed Enrico Federico 
si fa a domandare al nuovo venuto donde venga. — A 
sapimtihus quaeritandis , risponde il Suppazio; e si fa a 
dire le città che ha visto, del bene o del male che vi ha 
trovato, dei casi occorsigli e cose simili: e qui il Dialogo 
si rianima, cammina più spedito e rappresenta un qua- 
dro vivo e piacevolissimo dei costumi d’Italia a quei tem- 
pi. In Siena vide 1’ amministrazione della repubblica in 
mano di giovanetti , tanto che vetus Sena vix quicquam 
habet, quod senile dicas; in Fisa ne vide molti di vecchi, 
ma tutti dediti al cuoio, nessuno al cuore ; e che cuore 
poteva trovare tra gente , che per le sedizioni domesti- 
che, per gli odii civili avean perduto in si breve tempo 
la repubblica? In Lucca vide un Cristo con un capo e- 
norme, donde aver concluso nihil nisi crasse sapere Lu- 
censem populum posse, in Prato, tutto il popolo accorso 
a festeggiare il cingolo della diva madre , e ne ritrasse 
subito il piede, perchè per lui non c’ è scabbia più scab- 
biosa della superstizione; in Firenze, donne occupate a 


(l)Ibid. pag. 1222-124.3. 
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> comparire belle, ed uomini a fuggirle; della quale città 
una sola cosa gli piacque assai, quella di vedere in cia- 
scuna casa appesa una stadera ; i magistrati poi di sta- 
dere usarne due , e con una pesare le cose dei cittadini, 
con r altra le cose d’ Italia. In Bologna, di sapienti vivi 
dice non averne trovato nessuno, di morti, molti, eosque 
in catenis habitos. Le città del Piemonte e della Lombar- 
dia averle vedute soltanto, chè cercarvi de’sapienti, men- 
tre servono a tiranni, sareblje stata opera inutile; nondi- 
meno la sapienza aver cominciato un po’ a pullulare in 
esse: aver imparato cioè a liberarsi dai tiranni, ucciden- 
doli , ma i cittaaim non aver ancora appreso 1’ arte di 
mantenere lungamente la libertà ricuperata. Volle anche 
vedere Genova, ma Dio buono! che vide? La bestia delle 
sette teste ; lo stesso anno non è così vario e così volu- 
lubile, come è la natura dei Genovesi. A Telamone vide 
un terzo genere di uomini, ignoto ai fisici, perchè gli uo- 
mini altri diconsi vivi e altri morti; e quelli di Telamo- 
ne non erano nè vivi nè morti. In Roma, nel primo e se- 
condo giorno visitò monumenti e attese alle cose sacre; 
nel terzo, mentre cercava il sapiente, venne alla Flora, 
e non videvi altri che ghiottoni, ruffiani e bordellieri : 
va al ponte, e lo trova zeppo di usurai; va a Laterano,.e 
non vi trova che cuochi e trattorie; s’ inoltra nei crocic- 
chi, negli angiporti e in altri luoghi della città, e s’ im- 
batte in un gregge di gentaccia, che sbuca da ogni par- 
te, e tutta a vederla dedita al ventre. Corse due pericoli 
gravissimi in quel giorno , quello delle meretrici , dalle 
cui mani potè a stento fuggire , e stava per lasciarci il 
mantello; e 1’ altro delle mule dei preti, che stavano per 
stritolarlo sotto i piedi: tra questi preti ne trovò dei buo- 
ni, ma ne trovò degli altri epicurei sino agli occhi ; ne 
trovò per sua disgrazia uno che faceva il letterato, e ba- 
stò che parlando gli venisse detto, che là gli uomini otio 
marcescmt, perchè gli saltasse addosso e lo tempestasse 
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di pugni: quell’ arrabbiato s’era fìtto in testa che code- 
sti verbi in sco, come splendesco, iabesco, ìiqucsco, rifiu- 
tavano quel benedetto caso di ablativo; e per quanto egli, 
il Suppazio , si aiutasse citando in sua difesa Cicerone , 
Virgilio, Columella, Plinio, il prete grammatico non ri- 
finiva di tambussarlo, e fu miracolo se potette liberarse- 
ne, senza riportarne lacero il viso ed il mantello. Esce 
dalla ugne di costui, e incappa in un altro, che, se non 
avesse avuto leste le gambe, avrebbe finito di fracassar- 
gli le costole a pugni per la co'struzione del verbo \)atior. 
Fugge di Roma, e abbandona il pensiero di andare più 
in cerca del Sapiente. Ma, di grazia , interrompe il Po- 
derico, e perchè non andare in Francia a cercar del tuo 
sapiente? — Perchè i Francesi sono stolidissimi, e bada- 
no più ad ingrassare il corpo, che a coltivare 1’ animo; e 
il loro re , come che splendidissimo, porta vesti sì corte 
da mostrar le pudende, come se fosse un addetto alla set- 
ta dei cinici. — E perchè non andare in Spagna? — Per- 
chè mentre sarei andato in cerca del sapiente, sarei ca- 
duto in mano ai pirati e condannato al remo, dacché 
è più ferace la Spagna di ladroni, che la Sicilia di gra- 
no. — E perchè non andare a Venezia? — Veramente 
avea risoluto di recarmi in quella illustre repubblica 
per studiarne le leggi, i costumi, gl’ ingegni, nè me ne 
avrebbe dl.stolto la fama che corre esser lì la gente più 
orgogliosa del mondo; ma ebbi paura di trovarci i gram- 
matici , che pare sieno nati proprio per mia disgrazia. 
Figurati che anche aVelletri.a Terracina fui malmenato 
e concio sa Dio come da costoro. E perchè poi? Per aver 
domandato un medico che mi dicesse an frictio esset uti- 
lis distillationi.'No, scatta su come una molla, un male- 
detto grammatico quivi presente, senza lasciar tempo al 
medico di rispondermi, non frictio si ha da dire, ma fri- 
catio, perchè tntti i nomi derivati da verbi della prima 
coniugazione, che hanno il supino in itnm o in cium, e- 
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.scono in alio , non in ilio , nè in ctio. Ed io a citai'gli 
migliaia di esempi a mio favore per placarlo ; e come 
sia riuscito a placarlo, ve lo dice questo povero mio 
sopracciglio (l)- Suppazio continua a riferir del suo 
viaggio, ma lascia i grammatici, e narra ciò che gli oc- 
corse di vedere e di sentit e in altre città e paesi del Na- 
poletano , dove a vece della sapienza trovò la supersti- 
zione, e in luogo del sapiente, impostori furbi e matrico- 
lati. Tra gli altri in Gaeta ebbe a conoscere una donna, 
che ne sapeva più del diavolo, e teneva aperta bottega 
di santocchierie, e lucrava tesori, e solo lagnavasi della 
concorrenza che le facevano i frati. E un quadro vivo di 
costumi, e la novelletta a quando a quando vi dà gaiez- 
za, e c’ è del Decamerone: il padre guardiano e il fratcr- 
cuhis, che la fanno in barba ai mariti; le fattucchiere, le 
leologbesse, ciccantone dei preti, e i miracoli e i min- 
chioni che credono a tutto e portano il miglior pesce ai 
patrini del convento, i quali noctu ad eoriim uxores do- 
mum vcntitant, quas intcrdiu per speciem reìigionis in 
tempio audiunt (2). A Capua lo scambiano per un fisico, 
e lo consultano, e lui ricetta. Che cosa giova soprat- 
tutto agli occhi? — Il non aver visto mai un causidico 
0 avvocato che sia. — Che agli orecchi ? — Il non ave- 
re in casa nessuna donna. — E allo stomaco? — Il non 
sedere a mensa insieme con un cardinale. — E alla 
tranquillità della vita? — Il non entrar mai nelle aule 
dei grandi^; e via di questo andare. Poi contati altri ac- 
cidenti, tra cui quello di esser caduto in una pozzanghe- 
ra insieme col suo asinelio , ed esserne uscito imbrodo- 
lato in maniera da parere piuttosto lAdalins che Suppa- 
tms, conchiude dicendo: Ecco che ho guadagnato andan- 
do pel mondo in cerca d’ un sapiente! Si licenzia e dice 


(1) Itili, pag. 1252. 

(2) Ibid. pag. 12.56. 
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« Ne faciem, Telesina, colas, neu finge capillum, 
u Bella satis, soli si modo bella michi, etc. 

To’, dice il Poderico, to’ la mancia , e ripeti i tuoi ver- 
si. — Anzi, ne canterò dei nuovi: 

Sirenes madidis canunt in antris etc. 

Bellissima , grida nuovamente il Poderico , ma su , 
un’ altra cantatina, e di argomento diverso. - Quamli- 
òcwiissime, soprattutto per far piacere a codesto vecchiet- 
to di Suppazio , che pizzica anch’ egli un po’ di musica. 
E qui canta questa dolce canzone, che diamo tradotta dal 
nostro amico prof. Pietro Ardito: 

Mentre scherza in mezzo all’ acque 
Galatea leggiadra e bella. 

Mentre nuda come nacque 
Muove i bracci e tutta snella 
Volge il fianco, e nudo e pieno 
Va sull’ onde a galla il seno; 

Dalla sua caverna fuora 
Polifemo tosto sbalza, 

E lasciando alla pastura 
Le caprette per la balza , 

Corre al lido, e dalle sponde 
Giù d’ un salto è dentro Tonile. 

Non ha posa, e a larghe braccia 
Or fendendo il flutto corre, 

Or T infrange e fuori caccia 
Alto il capo e via trascorre. 

Qual per T ombra al suolo striscia 
Presta e lubrica una biscia. 

Talla/rigo 
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Ella fugge più veloce 
Poi che sentesi inseguita; 

Ma, correndo, del feroce 
Più le voglie accresce e incita; 
Ed ansante e nel tremore 
Chiama i divi in suo favore. 

Già di numi amico stuolo 
Vien sollecito all’ oppressa: 
Polifemo d’ ira e duolo 
Freme, e stanco pur non cessa, 

E protervo in sua baldanza 
Sprezza i numi e più s’ avanza ; 

Finché il sen della vezzosa 
Forte stringe con ardore, 

E sul labbro eh’ è di rosa 
Coglie un bacio vincitore, 

E lei mesta e pudibonda 
Ratta celasi nell’ onda (1). 

Dulce dum ludit Galatea in unda. 

Et movet nudos agilis lacertos, 

Dum lalus versai, fluitanique nudae 

yEquore mammae, 
Surgit e vasto Polyphemus antro, 
Linquit et solas volucer capellas,.^ 
Nec mora, et litus petit, et sub altos 
Desilit aestus. 

Impiger latis secai aequor ulnis, 
Frangit attollens caput, et per undas 
Labitur, qualis viridi sub umbra 

Lubricus anguìs. 
Illa velocis movet acris artus 
Dum peti senti^ simul et sequentem 
Incitai labens, simul et deorum 

, Numina clamai, 
lllicet divùn/ chorus bine et illinc 
Fert opem fessae. At Polyphemus ante 
Non abit, lassus licei, et deorum 

Voce repulsus. 
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E dopo di questi ad istanza di Suppazio canta altri versi; 
e da quel che poi dice dei fatti suoi ai nostri accademici, 
mentre essi lo esaltano con meritata lode, è facile capire 
che sotto di lui si nasconde il Fontano. Costui finalmen- 
te parte, ma spunta da un angolo della via una moltitu- 
dine di maschere : pi-ecede un trombetta ; s’ innalza un 
pulpito : accorre molta gente e si fa gran calca : un vate 
coronato di ellera accenna di voler recitare qualcosa al 
popolo. 0 laì'vatofum urbem , o fanatica ingenia, escla- 
ma a tal vista il Poderico : mancava anche questo a’ bei 
costumi della nostra città, questa nuova usanza venuta- 
ci giù dalla Gallia Cisalpina. E invita brontolando tutti 
gli altri a lasciare a chi ha tempo da perdere codesti pazzi 
spettacoli, e , poiché il Fontano si è desto e ha mandato 
a chiamarli, ad andar da lui e presentargli 1’ ospite sici- 
liano. Partono tutti , e i mascherati e il popolo accorso 
restano padroni della scena. Un istrione monta in bigon- 
cia: è una specie dei nostri pagliacci moderni. Invita al 
silenzio e a prestare attenzione al canto del Vate: Tacete 
atque silete, atque anitnum advortite. Noi vi rechiamo una 
nuova favola, la quale è vecchia: muti tacete; io vi voglio 
muti sino a che plaudendo con la lingua , con le mani , 
coi piedi non rompiate il silenzio; chiunque applaudirà , 
dopo gli applausi beverà. Tutti già tacciono , segno che 
tutti hanno sete; ma anche prima gli applausi si può ba- 
gnare il gorgozzule. Oste, qui barili, fiaschi, gotti: beve- 
te, ma non alzate troppo il gomito. Oste, mesci a quello 
che siede ultimo. È brillo , ma non sonnacchioso ; te lo 
dice il naso allungato, prominente, gonfio, rubicondo, e 
il suo ridere : tutti quelli che hanno la sboimia , ridono 


Quam ferox nymphae tumidis papillis 
Iniicit dextram, roseoque ab ore 
'Z Osculum victor rapitala moeslo / 

Delitet amne. 

Ibid. p.ig. 1264. 
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con piacere , perchè il riso eccita la sete ; ma bada veh ! 
non deridere il nuovo vate; dopo aver fatto silenzio, man- 
gerai, sarà questa la ricompensa, anzi beverai large, a- 
bunde, gallice. Ma su, via , finiscila di ridere ; e giacché 
ti sei abbeverato a bastanza , sofifiati il naso e tieni gli 
orecchi tesi, mentre il vate intuona il suo carme. Prima 
però ti spiegherò 1’ argomento. Sertorio è nella Spagna : 
Pompeo si apparecchia di piombargli addosso all’improv- 
viso; ma Sertorio per mezzo degli esploratoi'i n’è avvisa- 
to, e si mette in su le difese, e raccolte le sue schiere nei 
campi, aspetta l’assalto. La cavalleria ingaggia la batta- 
glia: crudele , atroce . micidiale è lo scontro , dubbia la 
vittoria. Quinci e quindi cadono cavalli e cavalieri; i du- 
ci accorrono, incuorano, spingono alla pugna le schiere; 
.si combatte con la forza, con l’inganno, con la frode, con 
l’audacia. La notte e l’ intervento di Minerva pongono 
fine alla strage. Olà , tu che siedi a destra, subrigito o- 
culos ac meniulum ; che mi stai a guardare a terra ? A 
poco a poco ti piglierà il sonno. Ridete ? Ho |detto men- 
liilum, non mentulam. Ma già il vate comincia: 

« Demulsit barbara, hederam capiti implicuit , 

« Tacete atque silete, atque animum advortite ». 

E il Vate canta , e tira giù più di duecento esametri , 
e poi si riposa. Rimonta la bigoncia l’ istrione , e lancia 
motti a dritta e a sinistra, e non risparmia Io stesso va- 
te , cui dà del vitello , della belva marina , e lo invita a 
svegliarsi e a ripigliare il canto. E il vate erge il capo, 
si strofina gli occhi, sale il pulpito , e ti sciorina più di 
altri quattrocento esametri intorno a Sertorio e Pompeo. 
Che cosa è codesto carme? Un buon libro di Virgilio, un 
saggio di poema eroico, che ha le sue bellezze e vive pit- 
ture e nobili caratteri. Nella forma non trovi la perfetta 
imitazione della maestà dell’ esametro Virgiliano , come 
nel Sannazaro , nel Fracastoro e in altri copiatori del 
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classicismo, ma c’è maggiore spontaneità, vena inventi- 
va , franchezza di movimenti nella composizione , cose 
tutte che ne mostrano una sola, che ove il Fontano aves- 
se voluto dar fiato all’ epica tromba e cantar battaglie 
ed eroi, sarebbe stato il primo tra tutti i poeti latini del 
rinascimento. Ma tutta codesta codaccia al Dialogo ne 
guasta 1’ armonia : e parte per questo , parte per quel 
continuo mutamento di scene , che gli dà una soverchia 
aria di dramma , come che piaccia molto e per sovrab- • 
bondanza di vena comica, e per la rappresentazione vera 
e vivissima di Napoli e dei Napoletani, e per la dottrina 
che contiene, esso dal lato deU’aite sta mollo di sotto al 
Cai'onte, ed ha difetti gravissimi. 

Viene terzo tra i Dialoghi 1' Azzio , intitolato così dal 7?* „ 
Sannazai'o , che nell’ accademia era detto E un 

dialogo affatto dottrinale; c’è poco 0 punto come opera di 
arte, ma sta sopra gli altri, perchè, oltre a quel che di- 
ce su la Poetica , ha un compiuto trattato su 1’ arte di 
scrivere la storia , che prima non era stato fatto da nes- 
suno. Api’e il Dialogo un notaio che stipula la vendita di 
una casetta , e il compratore è un lasagnone che vuole 
esser fine e riesce ridicolo, e mentre il notaio legge l’at- 
to, lui fa delle osservazioni e suggerisce certe aggiunte 
che non concludono nulla, salvo che mostrano la sua mel- 
lonaggine; e ne ridono tutti, notaio, venditore e testimo- 
ni. Figurarsi che tra 1’ altro vuole che si dica che tutta 
la terra cui sta sotto il suolo sopra la quale è edificata 
la casa, in tutta la sua profondità, e tutto il cielo che le 
sta di sopra, in tutta la sua altezza , entri nel contratto 
come materia della vendita. Ma a questo risponde Azzi o, 
uno dei testimoni , facendo notare al pover’ uomo come 
con tale condizione usurpi la potestà dei preti , che soli 
stanno il diritto di vendere il cielo e disporre delle visce- 
re della terra , dov’ essi hanno collocato il loro inferno. 

La quale osservazione richiama alla mente di ehi la fa 
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la grande corruzione del clero, e gli metto in bocca una 
virulenta tirata contro i mercenari! del tempio , che ti 
rammenta quella di san Pietro nel Paradiso di Dante (1). 
Dopo di che , a richiesta di Paolo Prassicio, racconta 
d’un sogno in cui parvegli vedere Fernando a ragionar 
con lui intorno aH’immortdità dell’anima, e ricavare da 
questo colloquio consolanti verità su la vita futura. Dal 
quale racconto Paolo prende occasione di pa-lare intorno 
alla realità dei sogni, che per lui sono come gli oracoli 
e le visioni ammesse dalla dottrina cristiana. Gli viene 
in aiuto Giovanni Pax^do, e sostiene la stessa tesi con le 
dottrine aristoteliche, sino a che il Compatre fatto os- 
servare che dopo pranzo non è stata mai usanza degli ac- 
, cademici discutere di scienza , intavola esso stesso una 
quistione di granamatica ; e si sfoderano classici senza 
fine per provare che plenus può avere dopo di sè cosi il 
genitivo, come l’ablativo, che etsi e quamquam 
stare tanto con l’ indicativo , quanto col soggiuntivo ; e 
trovi che c’è scritto un intero trattato De Farticulis. Se 
non che , il Podericq ricaccia di nuovo i disputanti nel 
tenia dei sogni, e il P ardo ripigliando la sua tesi mostra 
che i sogni sono una vera ispirazione , una rivelazione , 
una qualche cosa che viene dall’ esterno ; extcrnam qui- 
clem esse meni em putai Aristoteles , eamque velati peri- 
gre advcnientem (ut sentire 'ilìum arbitror) in animos 
hominum illabi (2). E codesta cosa che viene da fuori es- 
sere 0 r influsso che esercitano i corpi celesti su la na- 
tura umana, o in certi casi speciali, l’azione diretta del 
nome, che si manifesta alla mente con la visione : il di- 
vino della visione nei sogni esser il divino dell’estro nei 
vati; la causa esser I 9 stessa, solo la manifestazione es- 
ser diversa. Il che porge 1’ addentellato ad azzìo a di- 


(1) Op. Tom. Il, Dialogo Actius, pag. 1305. 

(2) Ibid. pag. 132S|fc 
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scorr ere dell a Poeticaj e il fa copiosamente per quel che 
riguarda la forma, imperciocché, parlato dei piedi, degli 
accenti, delle cesure , della quantità delle sillabe , della 
ecclipsi , della sinalefe e di altri principii fondamentali 
della teorica dei versi , toglie a trattar di proposito del- 
r esametro virgiliano , e ne svela ad una ad una le bel- 
lezze, r artificio, le malizie, il magistero (1). Sono più di 
cinquanta pagine che si occupano dei numeri: è un inte- 
ro tratt ato di prosod ia e di metrica, latiiia , per quanto 
riguarda il verso eroico; e tutto è detto bene, e ci ha del- 
le osservazioni nuove e sottili e assai ingegnose. Ma tutta 
codesta roba messa lì, come che buona in sè stessa, ta- 
glia i nervi al Dialogo, ne arresta ogni movimento, e lo 
snatura , tran>utandolo in arida dissertazione. Intanto si ^ 
torna in grammatica, e fav ella il Sum monte, il quale di- 
sco rre di etimologie, come se ne poteva discorrere a quei 
tempi , e c’ insegna tra le molte cose che cattssa deriva 
da cavissa, tolta via la seconda vocale, e cavissa dal ver- 
bo cavo; e rimonta sin ai primi abitatori del Lazio e al- 
le loro caverne , per provarci che quel benedetto caussa 
va scritto col doppio S. Se non che, da questo ginepraio 
grammaticale si esce presto, e fattosi innanzi A ltilio im - 
prende a discutere su l^te storica, e ne svolge unacom. 
pinta teorica , pregando i colleghi di compatirlo se sba- 
glierà , perchè la materia è affatto nuova , e sino allora 
non trattata da nessuno: Potius quampraecipiens, dìcam 
de historia aliquid, quod ipse quidem multa delectionc 
(‘ollegerim, magis quam quod auctore nitar aliquo, quem 
Hullum ut video in hunc usque diem hahuit historia (2). 
Egli comincia dall’ ossei’vare che la storia ha il suo fon- 
damento nella natura umana , essendo insito nell’ uomo 
il desiderio di perpetuare la sua memoria col tramanda- 


(1) Ibid. pag. 1.327-1385. 

(2) Ibid. pag. 1390. 
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re ai posteri le pi'oprie gesta, e che gli antichi reputare 
no la storia un poema in prosa. E facendo sua questa ul- 
tima opinione, raffronta insieme la storia e la poetica, e 
ne svolge si le simiglianze, come le differenze; e c’ è del 
giusto e del profondo, quantunque a quando a quando si 
cada nel frivolo e nel risibile , come allora che volendo 
mostrare che anche la stona ha del poetico, cita Sallustio 
che comincia il suo Giugurtino con un esametro spondaico: 
Bclluni scriptiirus sum,quod populus romanus;e Livio i 
suoi libri coiremistichlo: Facturusneoperae pretium.De- 
scrivere quindi i luoghi e i popoli, dipingere ijcostumi, 
ritrarre i caratteri, introdurre a parlare i personaggi, u- 
sare del magistero del linguaggio ad efficacia di arte , e 
^ non poche altre cose che riguardano si il pensiero, come 
la forma, tutto codesto è comune alla storia e alla poetica; 
ma runa si differenzia specificamente dall'altra e in quanto 
all’inveuzione e allo scopo, e in quanto all’ordine del narra- 
re e allo stile, la storia trova i fattieli espone, la poetica 
li crea e li pone; quella mira alla verità, questa al diletto; 
l’una "segue l’ordiue cronologico de 'fatti, l’altra rajyit au- 
ditorem in medias re$,e negli ornamenti dello stile, la sto- 
ria è castae severa, la poetica lasciva e lussureggiante. E - 
semplari impareggiabili d’ogui storiaTito Livio e Sallu- 
stio a’ quali, come a pietra di paragone, si riferisce il nostro 
interlocutore neH’esame comparativo che va facendo del- 
lo stile storico e del poetico. Conclusione di tutti questi 
raffronti e ragionamenti è mo.strare che anche la storia 
ha il suo lato artistico, ed è certo conclusione rilevantis- 
sima , chi consideri che di quei tempi non si era ancora 
usciti dalla cronaca (1). Se non che , a questo punto il 
Compatre chiama all’ ordine, come oggi dicono , l’ orato- 
re (2) che ha travalicato i confini assegnati alla sua ma- 

(1) lbid. pag. 1393-1404. 

(2) Da questo luogo risulta chiaro che l'Àccademia avea un re. 
goLamento, se scritto o tradizionale non monta. Trascriviamo le 
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teria, ed egli stesso si mette a discorrere di grammatica, 
e parlando di etimologie, non fa che derivare sempre da 
radici latine secondo l’nsanza di Varrone una filza inter- 
minabile di vocaboli latini , sino a che compiuto il suo 
turno , entra di nuovo nell' anngo AltUio. Il quale ripi- 
gliando il suo tema , e toccato dell’ origine della storia 
presso i Latini, mostra in che consist a la bre vità e la ce 
J^rità , doti essenzia issime dello sttle storico , e nel ri- 
tratto di Giugurta presso Sallustio, e in quello di Anni- 
baie presso Livio ne addita il perfetto modello ( I). Quin- 
di lasciata la forma, e passando a discorrere del contenu- 
to storico, che sono i fatti, osserva acutamente come es- 
si vanno narrati secondo la generazione loro , cioè , po- 
nendo prima quel che in realtà è primo, e dopo quel che 
in realtà è dopo , secondo l’ ordine di causa e di effetto , 
di mezzo e di fine, in maniera che l’ordine delle idee rin- 
verghi a capello con l’ordine delle cose. Osserva an- 
cora che le cause altre essendo prossime, altre remote , 
in queste ultime talora è da cercar la ragione delle pri- 
me; ma nel risalire alle origini, doversi procedere con 
grande riserbo ed accorgimento , per non dar dentro al 
buio delle incertezze e delle favole. Osserva da ultimo 
come lo storiografo possa e debba valersi del genere de- 
liberativo, e mostra quanta nobiltà di ornamento ne de- 
rivi alla storia, enumerando ad uno ad uno i pregi delle 
allocuzioni storiche cosi egi-egiamente , che meglio non 
si potrebbe (2). Ma lo storico non è soltanto narratore , 
egli ha da essere giudice dei fatti che narra; e come tale 
ha da avere l’animo sgombro da ogni passione di parte, 
e sine ira et studio ha da giudicar uomini e cose alla stre- 

parole testuali messe in bocca.«Jel Compatre: Habenda est igitur 
et libi et nobis ovmibus, qui hie adsumvs , illivs {Granvmaticae) 
ratio, conservandusque et debitus in disserendo loctis,^Antonia/na 
lege hoc ipsum sanciente. Ibid. pag. 1404. 

(1) Ibid. pag. 1411-1422. 

(2; Ibid. pag. 1423, 
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glia della giustizia. E ciò non basta , egli ha da sentire 
affetto per la virtù, odio pel vizio, e valendosi del gene- 
re dimostrativo, ha da lodare e biasimare, esortare e ram- 
pognare. La parola dello storico, come quella dell’orato- 
re, ha da essere di spavento ai tristi, di conforto ai buo- 
ni: chi non sa commuoversi dinanzi al bene o al male , 
chi si mostra ugualmente impassibile cosi dinanzi ad 
una magnanima azione, come dinanzi ad un brutto mis-' 
latto, non è nato nè ad essere oratore, nè a scrivere sto- 
rie (1). Qui torna di nuovo all^^qrma , e discorre della 
1 purità, proprietà ed eleganza delle parole, della loro col- 
locazione, dei membri del periodo e dell’uso più acconcio 
delle particelle per congiungerli insieme , delle transi- 
zioni dall’ una all’ altra parte del discorso , e di cose si- 
I mili, ma poi si accorge che di tutto ciò ne ha parlato pri- 
J ma , e smette. C’ è un po’ del confuso in questo ultimo 
luogo, e le ripetizioni non mancano, ma questo è picco- 
lo difetto e da non considerare di fronte alle belle cose , 
e qualche volta nuove che Altilio ci ha saputo dire di 
sopra intorno all’ arte storica. E in verità, di talune del- 
le sue osservazioni non si onorerebbe un critico raoder- 
noi" E, lodato dal Poderico per aver saputo raccogliere e 
mettere insieme il materiale d’ una completa teorica su 
la storia , segue a parlare toccando della biografia , che 
secondo lui ha da avere queste quattro doti piùncipalis- 
sime, brevità, diligenza, gravità ed eleganza, doti eh’ ei 
va svolgendo , e poi lascia libero il campo a Paolo Pras- 
_ siciq. Il quale entrato in discussione, toglie a discorrere 
della poetica, considerandola non più dal lato della for- 
ma come ha fatto Azzio, ma dal lato del concetto e della 
sostanza. E muove dalla sentenza di Cicerone , la quale 
dice finiUmum esse oratori poetam , per giustificare il 
confronto che fa della poetica con l’oratoria , dal quale 


(1) Ibid. pag. 1436. 
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confronto poi ha da risultare quale sia la natura, 1' uffi- 
cio e il fine della poetica. Di sopra è stato Altilio , che , 
volendoci dare una teorica su 1’ arte storica, è ricor so ai 
paralleli con la poetica; ora è il Prassicio, che per farci 
intendere che cosa sia poetica, non trova altra via che ri- 
correre ai paralleli con l’oratoria: è il parallelismo della 
vecchia rettorica , eh’ era allora giovanissima. Le idee 
principali che sorgono da questo raffronto del Prassicio 
e che egli va svolgendo ampiamente , sono : la poesia e- 
scludere ogni mediocrità , eh’ è il non mediocribus esse 
poetis di Orazio ; a ben giudicare un poeta volerci un al- j 
tro poeta; fine ed ufficio del poeta esser il parlar benè ed ! [ ' 
eccellentemente per destare 1’ ammirazione (1); il mara- , •; 
viglioso esser elemento essenziale alla poesia; la poesia ' 
aver preceduto ogni altra manifestazione letteraria ; es- j j ^ 
ser ella fonie da cui scaturisce ogni altra maniera di di-/ [ i 
re ; primi sacerdoti d’ ogni sapere e d’ ogni civiltà esser ) 1 
stati i poeti. E qui finisce il Dialogo con un’apostrofe | 
del San naz zaro alla poesia (2). 

Anche VJEgìdio , che segue quarto tra gli esposti , è 
Dialogo tutto dottrinale, ma, ciò non ostante, ha più as- 
sai di movimento drammatico, che rantecedente,cammi- 
na più svelto e spedito, e la discussione . se a volte sof- 
foca , non uccide però affatto 1’ azione. Come Dialogo 

(1) His itaque permotus senis nostri sententiae accedo, Poetae 
.live /inerti, sive officium esse bene atque exoellenter loqui ad ad- 
mirationem. Ibid. pag. 1447. 

(2) Fu stamp ato nel 1507 uei ti pi del Mayr , insieme con l’ Egi- 

dio e con r Asino, e qualche altro scritto del Pont.ajiq. ll^yoJume_ , . 
ha questo titolo: Actius de numeris jioeticis et lege Historiae,Ae - , \ 

gidius multipliois argomenti, Tertius dialogus de ingratitudine, 

qui Asinus inscribitur. In fine: Neapoli ex Officina Sigismundi 
Mayr Alemani, mense Octobri, MDVII. Ogni Dialogo è precedu- 
to da una le ttera dedica toria di Pietro Sumraonte , il quale inti- 
tolò il primo, ch’è l’Azzio, a Francesco Federico, il secondo, che 
è l'Eyidio, ad Egidio Eremita da Viterbo; e il terzo, ch’è l'Asino, 
a Suardino Scardo e Francesco Peto. 
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quindi va innanzi all’Azzio, ma in quanto a dottrina gli 
è di molto inferiore, non contenendo altro che una ripe- 
tizione, e non sempre felice, di quello che il Fontano ha 
trattato in altre opere. Eccone intanto 1’ orditura , e il 
lettore giudichi da sè. Suardino Scardo e Fran cesco Pe - 
to, che vengono da Roma, si fermano dinanzi ad una ca- 
sa ed un’ alta torre, che riconoscono per la casa e la tor- 
re del Fontano , secondo eh’ erano state loro descritte 
neH’entrare in città da uno dei custodi delle porte. Guar- 
dano meglio, e scorgono una iscrizione , che li assicura 
del tutto esser quella 1’ abitazione, che vanno cercando, 
dacché la iscrizione_dicyta^osì : Haercs, successor , do- 
minus harimce aedium , quiqui fulurus cs , ne te nepu- 
deat veicris, neu pigeat domìni, has qui sibi paravit. Co- 
lìiìt is litleras, coluit artis honas, coluit et reges. Colue- 
rimt eum xìT ohi iuvenes, scnes probi , probaverunt et do- 
mini integritalcm, fidem, mores animi bonos. Etenim ta- 
lis fuit lovianus Pontanus,prisci reliquiae temporis. Yi- 
xit ipse, et sibi et musis, sh^ivas ipse et tibi, et tuis, sic 
liberi superent. Qui si lapidi huic iniuriam iniurius fe- 
ceris, irati dii sint tibi. In questo vedono il Fontano che 
meditabondo passeggia pei portici, gli si avvicinano , lo 
salutano, e sono accolti da lui affabilmente. Poi li fa la- 
vare, ilà loro a bere , e s’ intavola tra loro un po’ di con- 
versazione; ma mentre l’allegro vecchio parla ai suoi vi- 
sitatori di Napoli nutrice delle Sirene e delle muse , e 
della ninfa Patulci, e della sua Antiniana e della sua vil- 
la vicina ai campi virgiliani , osserva una lagrima che 
spunta dagli occhi dei suoi ospiti, ed indovina che il ri- 
cordo delle muse ha richiamalo loro nella memoria 1’ e- 
reniita Mariano, valoroso cultore di esse in quei luoghi, 
e quivi morto di fresco. Li racconsola , assicurando loro 
che lo spirito di Mariano si è trasfuso nell’ eremita Egi- 
diOj erede del genio , della pietà e della gloria di quel 
grande. E fattili sedere, ad alleviarne il dolore, riferisce 
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loro un sermone che nei giorni pa8|i(t^ Égidio aveal^ ci- 
tato dinanzi a numeroso uditorio-. Tl unaspeciejmome-^ 
Ha , in cui svolgendosi il testo evaugottco e^ sum via , 
oeritas et vita, si confutano gl’ increduli > c' è un miscu- 
glio di sacro e di profano, secondo il '^sto dei tempi, ma 
c’ è eloquenza. Dopo riferito il sqsn^ne , recita una sua 
piccola ode saffica_in onore di Jfàtiano;e fattosi quin- 
<li a deplorare 1’ eiTore di quelli che negano una vita fu- 
tura , entra a discorr ere dell’ immortalità dell’ anima e 
de lla religione dei sepolcri , eh’ è una prova storica ìn- 
confutabile di questa consolante credenza. E quando toc- 
ca di quella forza insita e misteriosa che spinge l’anima 
umana verso Dio , conta che suo figlio Lucietto di soli 
quattr’anni. e stando a sedere in seno alla madre , visto 
il grande splendore del sole che si pingeva attraverso 
grosse gocce di acqua che cadevano dal cielo in un bel 
sereno , voltosi a lui esclamasse : An , o tòta. Deus illic 
est? (1) Entrano Fran cesco Pucc i e Ro mauo T amiro, e il 
primo domandato chè nuove portasse dalla campagna di 
Cassino , dice essersi ivi scoperto il. monumento di Var- 
rone , ma dopo questa cara nuova , che riempie tutti di 
gioia, e sopra ogni altro il Fontano, si fa a narrare d’un 
m onaco d i Cassi no, che stato da lui,aveagli esposto di a- 
ver veduto in sogno quel sant’ uomo di Gabriele Altilio, 
il quale gli avea comandato di recarsi dai colleghi della 
Accademia e far loro a nome suo certe ammonizioni, che 
sono quelle che noi abbiamo riferito nel cenno biografico 
su r Altilio. Dal che il Pentann piglja nr ^oinentn a di^ 
correre della veracitydeTìe ~visio ni nei s ognH secondo che 
ne ha discorso in altri luoghi delle sue opere ; e dopo di 
lui, riprende a par lare il P ucci, lamentando come con la 
rovina dell’impero romano sia scaduta l’eloquenza, e poi 
consolandosi alquanto, considerando eh’ ella comincia a 



(1) Op. Tom. II, Dialogo ^Egidius, pag. 1468. 
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risorgere , massime per opera del Fontano , il quale ha 
saputo farla rivivere si nella filosofia morale, come nelle 
scienze fisiche ed astronomiche. E qui , per dar varietà 
alla discussione, a norma di quella nota legge dell’Acca- 
demia, la quale non permetteva che si discutesse d' una 
materia^sola, e che in questo Dialogo vien citata più vol- 
te , si fa innanzi Girolamo Carbope con certe sue osser- 
vazioni su i primi versi del quarto libro dellj._(^ep^^ , 
e propone certi suoi dubbi al Tamiro e al Pucci, e chiede 
loro se Pomponio Leto ed Agnolo Poliziano avessero nel- 
le loro lezioni detto qualcosa sul proposito di quei versi 
(il Tamiro era stato uditore del Leto in Roma, e il Pucci, 
di Poliziano in Firenze); e codesti rispondono di no , ma 
dicono la loro propria opinione , e sono lambiccamenti 
rettorici le cose che dicono , sebbene vorrebbero pàfSre 
profonde speculazioni di fina critica. La scena intanto si 
va più animando, giacché jentranq in lizza Marino Toma- 
celli, Francesco Elio e Tristano Caracciolo, che spiegano 
che cosa erano i campi Elist^gli antichi,e li raffrontano 
col Paradiso dei Cristiani, e dicono cose vere e sensate, 
lumeggiando con questo raffronto la credenza ne ll* im- 
mortalità dell’ anima. Se non che, ecco il Fontano che ti 
esce fuori a lamenTare l’assenza de^Sannazaro;, che chia - 
ma grande ingegno, cuore pieno di gratitudine e benevo- 
lenza , e lodalo di aver seguito in Francia il proprio re , 
dando a questo volontario esiglio il nome di azione ge- 
nerosa e degna di sì nobil cavaliere; e il Summonte, che 
a raddolcire il dolore di cotale assenza, ti recita i versi 
con cui quel valentuomo dava il suo addio a Napoli, ver- 
si bellissimi e pieni di affetto, che noi qui trascriviamo: 
Parthenope mihi culla vale, blandissima Siren , 
Atque horti valeant, Hesperidesque tuac; 
Mergillina vale nostri memor, et mea flentis 
Seria cape, heu domini ninnerà avara lui. 
3Iaternae salvete umbrac, salvete paternae. 

Arci pile et vestris thnrcu dona focis; 
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Neve nula optatos virgo Sebeihias amncs, 
Absentique tuas del mihi somnus aquas. 

Dei fesso aestivas umbras sopori et Icvis aura, 
Fluminaque ipsa suo lene soncnt strepitu. 

Exilium navi sponte scquor, sors ipsa fuvebit, 
Foriibus haec solita est saepe et adesse viris. 

Et mihi sunt comites Musae, sunt numina vatuni, 
Et mens laeta suis gaudet ab auspiciis; 

Blanditurque animi constans sententia, quamvis 
Exilii meritum sit satis ipsa fides. 

— È già un pezzetto, mio bel Canteo, che ti veggo che 
vai borbottando non so che; aspetto con un gusto matto 
ove vada a parare codesto tuo brontolio: ehi il mio omo, 
avresti qualche briga con la tua Petronilla? — Cosi ce- 
liando il Fontan o ; e il Cariteo , botta e risposta : Tut- 
t’ altro, signor mio, io brontolo, perchè abbiate a sapere 
che io di questi giorni ho piantato li il vostro Platone e 
son passato armi e bagaglio nel campo di Ermete: se^uo, 
dico io, la sua dottrina, e sostengo che i cardini del cri- 
stianesimo sono due, Ja creazione e la redenzione. E det- 
to questo entra a vele gonfie in teologia, e prova i suoi 
due punti, come un predicatore proverebbe quelli della 
sua predica , mentre il Fontano interrompendolo lo va 
stuzzicando col dirgli che non si scaldasse tanto il fega- 
to, che potrebbe nuocergli alla podagra. E il Pardo ag- 
giunge i suoi motti a quelli del Fontano, e poi, presa oc- 
casione del discorso del Cariteo, discute filologicamente 
su la p arola pr ivatio in rapporto all’ altra eh ’ è care ntia, 
sino a che, fatta una giravolta, lascia la grammatica, dà 
una picchiatina al Poderico, cui non andava molto a san- 
gue la scienza delle cose celesti, e ti sciorina senza una 
pietà al mondo una dissertazione sn_l’ Astrologia, in cui 
non c'è nulla che il Fontano non abbia ampiamente trat- 
tato nei libri De Rebus coelestibus, salvo che la tesi, che 
r azione degli astri non toglie la libertà umana, è difesa 


Digitized by Coogle 



con maggiore gagliardia di argomenti, e 1’ esame che vi 
9i fa dell’ atto volontario in tutti i suoi momenti psico- 
logici è più compiuto e meglio svolto che altrove (1). 

Chiude il Dialogo il Fontano, il quale rivoltosi a Suar- 
dino e a Pelo, coi quali era incominciato il trattenimento 
accademico , manifesta loro che ormai ha acquistato la 
speranza di vedere prima di morire fatta davvero latina 
la filosofia e ornata d’ una veste degna di lei, eh' è stato 
il voto di tutta la sua vita; e la maniera elegante, onde 
ha parlato Pardo accrescergli codesta speranza. Ricorda 
quello che gli andava dicendo Egidio passeggiando nei 
giardini di San Giovanni a Carbonara, presenti il Carbo- 
ne e il Cariteo, causa della barbarie del linguaggio filo- 
sofico esser stati i moderni interpreti di Aristotele, lati- 
nisti ignoranti di greco, o grecisti ignoranti di latino ; 
figurarsi , codesti signori aver tradotto dià&tats con la 
parola latina dispositio, a vece che con habilitas; h^àats 
con complexio, invece che con temperatura o temperatio. 
E a nome di Egidio discorre lungamente e dottamente 
su la natura e il vero significato di queste due voci gre- 
che e delle due latine loro corrispondenti. 

Ed eccoci all’ Asino, ultimo dei Dialoghi, secondo l’or- 
dine onde furono stampati, ma certo uno dei primi , se- 
condo il tempo in che furono scritti dall’ autore. È una 
.satira in forma drammatica, cruda e selvaggia, che ruo- 
ta il flagello di Aristofane ferocemente, e senza pietà. Il 
concetto è semplicissimo; Un asino è la delizia del suo 
padrone, che ne va matto, e fa e dice per lui quanto il 
più fanatico innamorato non farebbe e non direbbe per 
la sua bella; e a tutte queste cure e carezze e moine l’a- 
sino risponde imbrattando, mordendo e accoppando coi 
calci prima il povero garzone che lo governa, e da ulti- 
mo il proprio padrone, che finalmente capisce che col la- 


(1) Op. Tom. Il, ^EgùHvs, pag. 1500 e seguenti. 


var la testa all’ asino ci si perde il ranno ed il sapone. Il 
padrone è il Fontano e l’ asino , secondo che afferma il 
Porzio (t), è il sno allievo il principe Alfonso, il quale, 
come si è detto altrove, si mostrò qualche volta assai in- 
grato verso il suo maestro e fido ministro di suo padre. 
Ma se il concetto generale del Dialogo è semplicissimo, 
il modo ond’ esso è svolto e variato e allargato nei par- 
ticolari, è mirabile ; qui, la discussione sparisce affatto, 
e tutto è azione e movimento; e quando il padrone si tx'o- 
va dinanzi al caro oggetto delle sue cure, l’azione si tra- 
muta in furore erotico, in canto, in inno , e al dramma 
sottentra la lirica. Da prima è un oste burlone, che tira 
a far quattrini, e chiacchiera della pace tra il re e il papa 
con un passeggierò. Dicono dunque che questa pace 
si è fatta, eh! comincia 1’ avventore. — Altro che fatta, 
e che pace! segue l’oste, pace che fa venir la sete; tò be- 
vi questo ch’è del buono, e quest’ altro, e giù questo ter- 
zo, oh che vino! Il passeggierò trinca , e si propina alla 
pace, e si fa baldoria. In questo si vede da lontano uno 
a cavallo, già si avvicina e dà fiato alla tromba; è un re- 
gio corriere mandato ad annunciare ofificialmente la pa- 
ce. Il quale grida che uomini scelleratissimi sono stati 
messi in prigione, convinti di tradimento contro il re e 
la patria ; ma i felloni pagheranno col capo la pena del 
loro misfatto ( si allujde al Petrucci e compagni ). E sta 
bene, esclama l’oste, salvo il re, salva la patria, perisca- 
no i traditori. E invita a bere , e il regio ■ tabellario 
mena giù bicchieri, mentre l’ oste spicca capriole e non 
cape in sè della gioia, perchè vede, com’ ei dice, salvo il 
re e la patria, ma in verità perchè vede smaltito in tan- 
ta copia il suo acquarello , che si fa pagare un occhio 
della testa. Conosci Gio vanni Fontano? dice il corriere 
all’oste. — Echi non lo conosce! risponde l’oste. — 


(1) Conf. notaapa^. 244 di questo Scritto 
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Ebbene, è lui che ha conchiusola pace. — Lui '.Ora 
capisco a che mirava quel suo andare e venire da Roma: 
pochi giorni fa, si fermò qui sul mezzo giorno ; povero 
vecchio com’ era stanco! e non stava neanco bene in sa- 
lute; già, con questi caldi... fare di tali viaggi.... un vec- 
chio come lui... c’era proprio da pigliare un malanno. — 
E pure , riprende il corriere , Dio è venuto in aiuto al 
buon vecchio, e come che malaticcio, egli ha salvato il 
re e la patria. Ma, addio, amici, conviene che corra al- 
trove a portare il lieto annunzio; e parte. L’oste per cer- 
tificarsi meglio della pace, corre dal sobborgo alla città, 
e la trova tutta in festa, e ode i preti che cantano inni 
nelle chiese in segno di giubilo. Tutti si rallegrano della 
pace, e lui più di tutti, perchè si vedranno venire a pro- 
cessione i lenoni, e le ragazze, e i giovanotti spasimanti, 
e dalla Sicilia e dalla Spagna, verrà fuori flos scortillo- 
rum ,rccentissimum quidem venereuniìnercimonium, e per 
la sua osteria sarà una cuccagna. — 0 me beatum! escla- 
ma il manigoldo ,' e tornato di corsa alla sua taverna : 
Oh il ben venuto, oh come godo di rivederti, il mio vec - 
chio amico, grida ad un avventore; e qui è una scena a- 
menissima, rapida, spigliata, squisitamente comica : e 
non vi manca la solita stoccata al romano pontefice. Che 
diavolo ha potuto muovere questi signori (sono altri pas- 
seggieri) a partirsi dalla lontana Scozia per venire a So- 
ma? domanda l’oste. — La loro cocciutaggine, risponde 
r amico viandante , per cui non ci fu verso di fare loro 
entrare nel cranio che il papa aveva dei figli. E, guarda 
combinazione! andati a Soma hanno trovato il papa che 
dal suo trono di oro presiedeva alle nozze del figlio , e la 
figlia che dava una festa da ballo, e un’ altra figliuolet- 
ta nata al papa proprio in questi giorni di nozze: prova 
mirabile, credi a me, della religione cristiana. — Oh! co- 
me ? esclama maravigliato 1’ oste. E l’ avventore strin- 
gendo r argomento : Come ? Si enim Deo nascuntur ne~ 
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potuli, numquid^non necesse est Christum ipsum miUie- 
ris utero produsse ? L’ oste e il passeggiere continuauo 
nei loro motteggi, e l’ uno è degno dell’ altro, e la scena 
si mantiene allegra' sino all’ ultimo. Se non che, qui si 
muta luogo, e il Dialogo ci tra,sporta in città, dove l’Al- 
tilio imbattutosi nel Pardo : Pensavo , gli dice , che il 
nostro Pontano dopo di aver salvato il re e la patria sa 
rebbe potuto vivere felice: questa disgrazia chi se la sa- 
rebbe potuta immaginare? — Che disgrazia di’ tu? ri- 
sponde il Pardo. — A sessant’ anni circa è rimbambito : 
e non si ha da dire eh’ è rimbambito un vecchio che com- 
pra un asino con gran danaro, e lo forbisce di briglie d’o- 
ro e di gualdrappa di seta, e poi vi mónta su, e dandosi 
l’aria di un cavaliere con gli speroni ai piedi, percorre 
le vie più popolate della città, cantando delle canzoni a- 
morose al suo asino, come farebbe un zerbinotto alla sua 
innamorata? Un uomo di quell’ età, di così rigorosi co- 
stumi, di tanta autorità nella corte, di tanto nome pres- 
so tuttil — Addio, addio. Apollo, grida in udir ciò il 
Pardo ; se tutto codesto che sento sarà vero , eh! affé 
di Dio che io crederà che la stessa natura sia rimbambi- 
ta. Ma ecco che i due nostri bravi uomini vedono a po- 
ca distanza da loro il Cariteo che cammina in furia e va 
brontolando contro i vecchi, e lodando quella.tal legge 
che voleva, che i vecchi a sessant’anni si avessero a git- 
tate da sopra il ponte nel Tevere; e lo chiamano 6' gri- 
dano perchè si fermi : Cariteo , Cariteo , dove diavolo 
coni; fermati un po’, odi, dobbiamo parlarti d’ un comu- 
ne amico; via ti arresta... ma dove corri così a scavezza- 
collo , che non puoi fermarti un momento ? Dove l’asi- 
no comanda «-he io vada, finalmente rispónde il Cariteo. 
— Che vuol dir ciò? — Vuol dire che devo andare a pre- 
cipizio a comprare sonagli, cingoli, nastri, nappe e orna- 
menti d’ ogni maniera pel caro asino — Dio buono ! ma 
che dici tu, Cariteo ? — Che dico ? Ma se per poco entra- 
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ste in mia casa, non vedreste altro che laminette d’ oro 
e d’argento, fiocchi, pennacchi adorni di gemme, e quan- 
to sappiate immaginare di questo genere, tutta roba per 
r asino. E poi leggete un po’ questa lettera, e non ci sarà 
bisogno che io aggiunga altro. E la lettera è del Fon- 
tano scritta al Cariteo, ed è saporitissima; gli commette 
di comprare subito gli ornamenti più belli, più eleganti, 
più costosi pel suo Arione, pel suo Cillaro, eh’ è la sua 
delizia, il suo sollazzo: Quid enim asello meo délicatius? 
vult sibi applaudì, vull dici bellissima verba, facit mihi 
delitias, dum ei frontem defrico, dura versiculos succi- 
no (1). E tra r altro vuole che gli compri una gualdrap- 
pa splendidissima squisitamente tessuta, che sia solido 
riparo contro le mosche e le zanzare, aflBnchè non- ci sia 
mai il caso che la dilicata pelle del suo diletto senta i 
loro pungiglioni; conchiude che il suo Cillaro atteggian- 
do le labbra a forma umana, mentre egli scriveva la let- 
tera, ha messo fuori questo distico: 

Melle meus mepascit herus, prò melle recepii 
Oscula, complexum prò sagulo excipiet. 

Altro che rimbambito , esclama il Pardo , udita questa 
lettura, ha mandato proprio a rimpedulare il cervello : 
codesta lettera è pretta frenesia, è un vero cordoglio per 
noi suoi amici. Ma qui non c’ è tempo da perdere; se an- 
cora il male non ha gittato profonde le radici , bisogna 
tentare ogni opera per guarirlo. — Io credo, soggiunge 
r Altilio, che prima di tutto convenga trovare il Sanna- 
zaro , che giorni fa è tornato iiisieme con lui da Boma , 
compagno del viaggio e delle fatiche, per informarci quali 
sieno stati i sintomi che hanno preceduto questo eccesso 
di pazzia, e vedere se il morbo sia tale che lasci alcuna 


(1) Ibid. Dial. Asinw, pag. 1586. 
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speranza alla guarigione. E di fatti, i due amici vanno 
dal Sannazaro , e tutti e tre salgono la via del Vomero 
per condursi sul colle dov’ è la villa del Fontano; lungo 
il cammino il Sannazaro li assicura che durante il sog- 
giorno in Soma e in tutto il viaggio , il Fontano si era 
mostrato quell’ uomo sano di mente che fu sempre, che 
avea condotto a termine e con tanto prospero successo i 
più dilicati negozii politici, che nelle ore, in cùi gli af- 
fari diplomatici gli davano un po’ di tregua, non faceva 
che meditar di lettere e di filosofia , e aveva sempre in 
bocca i versi della sua Urania, lamentando di non averla 
potuta ancora ripulire e limarla , come avrebbe voluto. 
— Quando è così, badiamo che la non giri a noi, invece 
che a lui.— Il meglio che possa farsi, ripiglia il Sanna- 
zaro, è questo: anzi che presentarci subito a lui, ci avvi- 
cineremo adagio adagio , senza far rumore , e giunti a 
quella siepe là, ci appiatteremo e staremo ad osservare 
che dica e che faccia il nostro caro vecchio; così avremo 
modo di certificarci coi nostri occhi e con le nostre orec- 
chie dello stato della sua mente. E detto fatto, si metto- 
no alla posta. Guardano, e da prima vedono il Fontano 
che ragiona di agricoltura col suo contadino; approva ta- 
lune cose fatte, ne disapprova delle altre; e dà consigli 
e precetti, specialmente per ciò che riguarda i cedri. Do- 
po lascia il villano, e chiama il garzone, eh' è un bravo 
ragazzotto, e gli ordina che conduca subito a sè ben stri- 
gliato e pulito il caro asino. Ohè ! ci siamo , esclama il 
Fardo; zitti, facciamo che non si senta neppure il nostro 
fiato , attenti e con le orecchie tese. E in questo luogo 
comincia una scena tra il Fontano , il garzone e 1’ asi- 
no, eh’ è il quadro più splendido di tutto il Dialogo: sot- 
to un comico veramente aristofanesco c’è la satira la più 
pungente, che colpisce a sangue l’ingratitudine, simbo- 
leggiata sotto la forma dell’ asino ; qui il latino idioma 
.spiega tutto il magistero dei suoi vezzi, e cascaggini, e 


Digitized by Coogle 

.4 



— 550 — 

dondolamenti e tragetti, con una disinvoltura e natura- 
lezza tale, che meglio non potrebbe una lingua viva. Ma 
ecco dinanzi agli occhi testualmente tutta questa bella 
scena, e il lettore giudichi da sè. 

Pont. Lepidissime iUud qvidem et rudil simul,el calcUral 
meum delilium. Unum illud defuit,asini quod solent,an {or- 
tasse puduil, hero praesentè crepitulum facere. Vides quid 
praestet domim reTierenlia ? Blandire illi, bone puer, fac 
delitias , die bellim aliquid. , 

Puer. Agedum Cyllarc, eugedwn, heros Ari(micc, heruin 
honora, praesta quod ludcnles asini heris solent insanienli- 
bus, conerepa musiam aliqùid, eff.ee si quid delirium au- 
eupantur nostrum, luum ad numetnm choreas ut duotitent. 
Septenarium iota fudit Cnlliopa. Salile horlenses deae ; 
hrus, ÌU‘.ros Cyllarire.numeros mulà. Anapeslicum volo, non 
plitcel in hortis lambicum, Iheatris illum ablega. 

Pont. Amabo, ut belle, ut in tempore omnia. - _ 

Pard. (dalla siepe) j4sì?i«s crepat, nos dirumpimur. 

Puer. Heus, Arion, non mihi ihlér crepilandum placent ^ 

caudinae blandiiiaè: Tu . te libi caudam continelo , nee esl 
quod muscas ab óre arceas flabello tam lepido. Apage cau- ■ 

dam a me, hero tuo svccodaneas iStas blondUias tam sua- I 

ces ventila. ■•...■ I 

Pont. Die UH bene, ne subiraseatur vide. Age, Arionice^ 
uge, Cyllarice heros , senliat le heiys tuus hilarissimum , ! 

girando ipse hilarissinius es; 

Puer. Chorenm ductital' bestiola. Secedile Napaeae, ne- 
dum ternnrium sallal,dum septenarium crepitai,' ora Veslra 
illiniàt purpurisso. ' Ah^ ah, ah, post ingentes lonitrus, in- 
génles pluviae. Poluil ne lepidius, ae ma>gis in lempqrel 0 
arabicnm rnerrem, sabaeaque odóramenlal Agile, amantes, 
legile muscum , selegite zebethum , implele arculas cyprio 
pulvillo. 

Pont. 0 delitias regias, o ludos plympico deo dignos! Non 
ne ego le vel ostro inslraverim Tyrio abusque adveclo! 
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Puer. Fac venalem pwpurissum prius inde libi preliuni 
provenie/ tantum, uti fibulas eliam aureus ostro suffigas, et 
auralos cingvlas, quibus illud subligos, bere delkalisnme. 
Sed quid hoc,Cyllare, quidinquam, Cgllare! Disciplina hacc 
haud quaquam inihi salis placet. Ludum ego hero , tion mi- 
hi calcitronem insliluo. Abi malam in rem, blandilias istas 
tam urbanas et Inde et applaude domina tuo lam delicato^ 
Ad illum recursa, UH concine canlilenas istas tam lepidas, 
asininum istud pleclrum illi perpulsato. An eliam me pelisi 
eliam utque eliam calce pelis?proripe bine le ad regem tuum, 
n equissime. 

Fard, (dalla siepe) Quid boc! post suavium, eliam com- 
plexum parai quadrupes spurcissimus! Pvlchrum crii ride- 
re, quo usininae islae deliliae tandem, ut dici solel, tvasu- 
raesinl. 

Pont. Cur puero lam bona, mi oselle, malrfecisti ì quid 
altorem tuum verberasti lom impie ! An [orlasse hordeum 
(ibi negligenliua excrevil ! an peelinem dorso inclementius 
duxit Vide , ride, amabo , ut prae pudore auricvlas , ut 
eliam capul demisil,ut oblicuil jmdenlissinìus, pigetquc poe- 
nilelque maleficii! Eim ego le , oselle, velim , qui in asino 
quidem asini nihil habeas, qui sis urbanilale eliam ipseur- 
banior. 

Fard, (dalla siepe) Vtinam ne inbomine, qui cLsinossese 
gerani , eliam plurimos invenias: pervelusta est asinorum 
familia, longeque noslris in urbibus numerosa, quae enim 
domus, guani haec ipsa tam fcrax est, lamque foecunda pro- 
pagala alque allu. 

Pont. Hoc sis puer , flabellum cape , culicemque illum 
quam potes longissime abige. 

Puer. Abegi, salvus est dominns. salva est patria. 

Pont. Defrica illi auriculas manu quam lerissima. Vides 
ut gestii! ut libi gralias agiti Tanlnm non tele osculatur. 

Puer. A6i malam in rem. Osculi genus lam sunne, asini- 
nos morsiunculas tam illecebrosas. Labro penemordicus ah- 
ripuit. 
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Pont. Ne, qmeso, irascere. THillalum tu te. illi concisa , 
tua est culpa. Due palmam urbaniuscule ad coxam atque 
sub ipsis ilibus. 

Puer. Hoc ago Cave, bestia, quidcaudam ventilasi 

Pont. Ne lime, ventrem defrica, idque quam ieuisaiwie ut 
agas, vide. 

Puer. Isiud ipsum agilur.Quid crepitas, neqnissimei quid 
pedem quassas? vide, bestia, cave, bestia, sisle, ingratissi- 
me. Uere, tu le hoc ipsum age, mihi in asino imperium nul- 
lum est. Costas pene calce diff regii: non sensisli ut itisonuH 
peclus? Nova haec musica, asininaqae harmonia placeal 
cuivis; mihi cura asino posUiac res nulla futura est amplius, 
nisi vectem eliam quemum teslem adhibueris. 

Pont. Abiil puer, et quidem exclamabundus. Vides quid 
egisti, mea voluplasi non le pudel, non te poenilel, allorem 
tuum eliam liberalissimum pulsasse tam illiberaliter? delur- 
basse in terram pexorem obsequentissimum tam impuden- 
ter, deblandiloremque lavi lepidum pene mutilum fecisse na- 
ribvs, tanta cum pervicacia? Non inlelligis quam iniqae a le 
factum sii, quam eliam impolcnler? Àmabo, deliliae meae, 
mores islos agrestiores exue, atque urbaniores indue. Quid 
pueium pepulisli libi lanlopere indulgentem? Abundas ocio, 
abundas hordeo, ornamenlis eliam regiis niles. Decel in isla 
fortuna minime uli superbia. Uumanilalem atque mansue- 
iudinem secundae par est forlunae comilem esse. Hos te mo- 
res induere velim , hanc hero graliam tot prò beneficiù re- 
ferre. Demisisli caput ♦ /ieri pedes delinxisti: nunc mihi 
places, dum le malefacli poenilel, dam eiralorum pudel. 
Hoc est sapere, in manifesto peccalo audire inslilulorem, ac 
recte monenlis proeceplis oblemperare. Alqui ego te prò poe- 
mi entia isla, vel sapone etiam Arabieis odoramenlis condi- 
to lotam perlueriin, caputque et pedes laverim. Pelvem of- 
ferte, in eaque lepidiusculam piar imam, my ileo cum liquo- 
re, Arabicisqae condimentis, quibus rneas delilias more meo 
inungam. Bene habet, aqua lepidiuscula est et multa, pelvis 
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bene ampia el nitida , liquor , quem ipsius Fencris dicas , 
condiinen'.a quae Arabiam 'illam quidem Eudaemonem huc 
seenni pertulisse videanlur. Quod ultra desiderem nihil est , 
nisi le ut agas quam mansuelissimum, dum te perluo, dum 
le inungo, delilium meum. 

Fard, (dalla siepe) Expeclo videre, quo res haec tandem 
sii evasura. 

Pont. Et iam blandiris, iam enudam surrigis, iam capi- 
te micos, lotusque loto eliam corpore, meus asine, mihi ge- 
slis. Euge deliliae, ut ego te nitore ipso nilidiorem reddam. 
Sisic, age caudatn ad me, dum bene lolam depeclo quamle- 
pidissime , depexamque multo lepidius inungo. Quid hoc , 
quod clunes mihi lavandas, asine, vix porrigis? Non salis 
placet isla pedum tam frequens agitalio. 4r. (orlasse liiilla- 
lus ipse le cepit? hoc illud est, mea animula. Veruni ego lon- 
ge le ineptior sum, qui non a capile loturam coeperiin. Sen- 
sisti erralum, bine mihi caput obiicis, hinc aurieuUs micas. 
Euge, lepidissime, ut le deleclal lepidula, ut friclio Iam mi- 
nula’el lenùl Sunemebeas, dum dentes reslringis , dum 
morsianculas Iqrn urbanas Indù. Apage , apage , animai 
inerlissimum, besliam ingralissirnam, uf mihi pene manum 
ulramque morbus abripuill ul me tam obfirmalo capite per- 
cussum in terrarn, atque in lulum excussil'. Arbuscula haec 
vix praesidio mihi fuil, quo minus slralum me atque humi 
iacenlem, el pedibus inculcaveril, el calcibus lolum diffrege- 
ril. Apage le, besltam nequissimam. Hoc, hoc illud est, tar- 
de illud didici senex improvidus, homo minime considera- 
lus-, hoc hoc, inquam, illud est quamusurpatissimum, asino 
caput qui lauerit, eos operavi cum sapone (nnillere, in asi- 
num abire, qui asino deleclelur. Quocirca fruslra me el ope- 
ra et sumplus habuil. Sero hoc didici, iuvul tamen cxemplo 
ipso alios' coinmonuisse. 0 asini, valete iam, valete poslhac 
ipsa cum Arcadia asini (1) 

(1) Ibid. pag. 1534 1538, 
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Segue una scena tra il Fontano e il suo contadino Fa- 
selio, eh’ è al tutto immor^ ed oscenissima. Il Faselio, 
che ha preso di fresco moglie , chiede danari per compe- 
rarsi una casa, il padrone li dà, ma a certe condizioni, 
che senza dirle s’ intendono. Questa specie di contratto 
messo in forma drammatica; il cinismo, onde Faselio va 
numerando certe qualità della moglie, che solo un mari- 
to può sapere , e ciò col fine di accrescere il prezzo alla 
sua merce; le domande invereconde che fa il padrone per 
conoscer meglio codeste qualità , sono tutte cose che il 
lenocinlo dell' arte non basta à rendere sopportabili, 
ma producono un senso penoso ^ disgusto. Buono che 
Faselio vedendo venire un po’ da lungi gli amici del pa- 
drone, già sbucati dalla siepe, va loro incontro e lascia 
questo tema disgradevolissimo. Se non che, attaccato di- 
scorso col Pardo, dopo aver detto che il suo padrone non 
fa che voltare e rivoltare il mondo (1) tra le mani tutto 
il santo giorno; che, come il mondo , pare a lui che an- 
che gli giri la testa; che tutti i vecchi, massime i più sa- 
pienti sono sempre matti: anche qui torna all’ osceno, e 
dice deU’iraprese di questo suo padrone, e conchiude che 
nihil est eo salatius, e che, non sa come, in maritas fe- 
mellas magis accenditur. Ma il padrone non era davvero 
come si fa dipingere dal suo contadino Faselio. Intanto 
il Pardo, il Sannazaro, l’Altilio, il Cariteo arrivano do- 
ve gli aspetta il Fontano, il quale li accoglie come al so- 
lito cordialmente, e cosi finisce il Dialogo. 


(1) Il globo 0 la sfera armiilare. 
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CAPITOLO VI. 

I 

LE ALTRE OPERE IN PROSA 


Parendi leges (docet) quae sint, legesque loquendi, 
Edat'ut argutos lingua diserta sales. 

Varronisque tui, Nigidique exempla secuuis, 
Grammaticae haud spretas incipis ire vias. 


Cum tamenànterea motus, atque agmina Reguni, 
Bellaque Campauae discutis historiae. 

Sannazarii, Eleg, cit. 

E vogliam dire prima dei libri Del Sermone (1). Que- 
st’ opera il Fontano la scrisse a settantatrè anni , e fu 
conforto a sua vecchiaia, tiemico com’ era deU’ozio, e fa- 
tica gradita e pietosa, perchè atta a stornare il pensiero 
dai mali presenti che affliggevano la patria, quando Fran- 
cesi e Spagnuoli la correvano da un capo all’altro, calpe- 
standola e devastandola, e disputandosi il possesso delle 
sue più ricche e belle provinole. È dedicata a Fiate Gia- 
como Mantuano dell’ordine dei predicatori, uomo di let- 
tere e di molta eloquenza, e va divisa in più libri, e que- 
sti intitolati non già ad uno, ma a parecchi , perchè ella 
paresse come una dissertazione tenuta dinanzi ai primi 

(1) Pontoni De Sermone et De Bello Neapolitano, Excussvm 
Opus Neapoli per Sigismundum Mayr Aìem.anum,sumniae dili- 
gentiae artificem. Mense Augusto. M.D.VIIII, assistente , ut in 
aliis, P. Summontio , ac fideliter ómnia ex archetypis Pontoni 
ipsius manu soriptis , quae deinde Swmmontius Neapoli in aede 
Divi Dominici servando curavit. 
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letterati d’ Italia; e cosi, mediante questa dolce illusione, 
noi, dice l’autore, venissimo in un certo modo accrescen- 
do a noi stessi iaclurae nostrae nostrorumque dolorum 
consolatores (1). Chi ha letto i Detti e i Fatti memora- 
bili di Valerio Massimo , potrà facilmente formarsi una 
idea di quest’ opera. Se non che deve supporre che que- 
sti detti e fatti degni di memoria , 1’ autore li vada rag- 
gruppando attorno a quello eh’ ei chiat^ Sermone cidle, 
ma in maniera che il libro non ti offra propriamentè'ùna 
teorica, un trattato di rettorica, pognìamo, come dareb- 
be a divedere il titolo, ma sì una raccolta di aneddoti più 
0 meno piccanti, coi quali, e con certe sue definizioni les- 
sigrafiche r autore si studia mostrare quali sieno le doti 
e quali i difetti del civil conversare, e quale l’ uso o 1’ a- 
buso che può farsi della parola nella società. E un’opera 
che vorrebbe partecipare del letterario e del filosofico, ma 
il concetto del sermone civile, ch’è il concetto fondamen- 
tale di tutto il lavoro, manca affatto di detei’minatezza , 
dacché prima l’autore si contenta di dai'ne una definizio- 
ne negativa , dicendo eh’ esso non è il sermone oratorio 
nè il poetico; e allorché mirando alla positiva ci dice, ser- 
mone civile esser quello che si usa nei convegni degli a- 
mici a ricrearl’animo dalle fatiche edalle molestie della vi- 
ta, ne dàuna si stretta, come dicono i logici, ch’egli stesso 
nel corso del suo scritto sentendo di starci a disagio, tra- 
valica i confini della sua definizione, e si allarga e diva- 
ga e s’ impaccia e si ripete. E questo difetto di precisio- 
ne nel soggetto che s’ imprende a trattare, e il fatto che 
chi scrive è un vecchio che ha visto ed udito molte cose 
e sente la voglia di dir tutto, fanno si che il libro, come 
che pieno di varia e assai festevole erudizione epigram- 

(1) Op. Tom. II, De Sermone, lib. I, pag. 1546. Le dediche pro- 
messe mancano ai rimanenti libri; e il Summonte l’avverte nella 
dedica che fa della sua edizione a Suardino Suardo , premessa 
al primo libro di questo Scritto. 
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matica, e abbia notizie utilissime per la storia, sin dalle 
prime pagine, nondimeno , ti presenta un non so che di 
sovrabbondante, di sparpagliato, di confuso, di sconnes- 
so, che stanca ed ann oia. Si comin cia dall’ osservare che 
il sermone civile ha il suo fondamento nella natura, per- 
chè r uomo essendo socievole , è naturalmente inclinato 
a trarre profitto dal sollievo che gli offre la parola nei 
lieti conversari degli amici; e poi si viene a stabilue che 
tutte le sue doti mettono capo a queste due , che ne co- 
stituiscono r essenza, e sono ch’esso ha da esse re ve race 
e fac^o. Tutto ciò che si oppone a queste due qualità so- 
stanziali, deturpa il sermone civile. E qui ne passa a ras- 
segn^i deturpatori, che sono o adulatori, i quali mercan- 
teggiano di parole per andare a genio ai potenti ; o bu - 
scatori , i quali uccellano alle eredità , mossi da cupidi- 
gia, e all’ aura popolare , mossi da ambizione (1) ; o lus- 
sureggianti, che nei lazzi e nelle spiritosaggini non ser- 
bano nessuna misura , e dànno nel buffone ; o insulsi e 
profusi , che sono rane che gracidano senza posa , e am- 
mazzano chi gli ascolta; o contenziosi o vogliam dire at- 
taccabrighe, i quali sono l’ opposto degli adulatori, e do- 
ve quelli non sono intenti ad altro che a piacere altrui , 
questi a dispiacere, e vivono di odii e dissidii, molesti e 
fastidiosi a tutti come le mosche. Distingue questi ulti- 
mi in due classi, l’ una di quelli che litigano per sete di 
guadagno , 1’ altra di quelli che litigano per solo gusto 
di litigare , e sono i peggiori. Un tal Monzio Brancazio 
sciupò tutte le sue sostanze in liti , e quando era quasi 
ridotto al verde, una causa ch’era stata abbandonata da- 
gli attori , la prese per conto suo e la prosegui sin che 
visse, consumandoci quel poco che gli era rimasto. E An- 
tonio Panormita raccontava averne conosciuto uno di co- 
desti dilettanti di contenzioni , a cui domandato a che 


(1) Ibid. pag. 1564-1568. 
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stessero le sue liti, rispose averle vinte tutte, ma due-o 
tre averle egli stesso protratte per.non marcire nell’ozio, 
e perchè non gli venisse meno quella indispensabile ma- 
teria di voluttà. E noi che scriviamo queste pagine su 
l’opera del Fontano, sappiamo d’un altro che, rimprove- 
rato di non aver desistito a tempo da una causa disastro- 
sa ch’era sicuro di perdere, rispose averla voluta conti- 
. nuare per la semplice bellezza della quistione. Sono quiu- 
I di artisti, che amano l’arte per l’arte; etra questi ai tem- 
^ pi suoi, secondo il nostro autore , teneva il primo luogo 
k Lorenzo Valla. Numerati cosi codesti deturpatori del 
j sermone civile , e fatte molte altre distinzioni ; 1’ autore 
mettendo in ballo Aristotele, si caccia in un ginepraio di 
i metafisicherie per trovare il giusto mezzo tra gli estre- 
mi viziosi del suo discorso , e conclude che a conseguire 
il desiderato fine, occorre la scelta (delectus), e perciò è 
da tener conto del tempo, del luogo , delle persone e dei 
molti altri accidenti che accompagnano cosi i fatti, come 
i detti (1). Dopo di che definisce i veraci, che sono quel- . 
li , i quali nelle conversazioni , vuoi che parlino di cose 
serie, vuoi di giocose, non si dipartono mai dalla verità, 
anzi , pur nelle cose più piccole e di nessun momento , 
sono di essa così solleciti, come una pudica matrona del- 
la fama della sua onestà (2); e poi torna di nuovo ài de- 
turpatori del sermone, e ce ne numera altre classi, e tro- 
viamo gli ostentatori, i vanitosi, i fallaci , gl’ipocriti e 
simili , e con essi altre divisioni , altre distinzioni e di 
nuovo recato in mezzo Aristotele. Nè mancano gli esem- 
pi, e tra gli altri, per ciò che riguarda gl’ipocriti, quello 
di un tal Gianni Vitello , il quale di giorno alla vista di 
uno ariete o d’un vitelluccio un po’feroce, fuggiva e tre- 


(1) Ibid. pag. 1573-1592. 

(2) Ibid. lib. Il, pag. 1594. 
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mava tutto dafar smascellar dalle risa ì pastoi'ì.ma lanet- 
te-, saltando fossi profondissimi e penetrando forti bo- 
scaglie , afferrava per le corna i più robusti buoi, e sejli 
trascinava seco legati, e consegnava!! ai compagni per 
condurli ai mercati. E non era solo , ma avea formato 
scuola; tanto che Colozio Basso soleva dire come nè Tom- 
maso d’ Aquino , nè Scoto avessero lasciato tanti disce- 
poli e seguaci di loro dottrina, quanti questo' Gianni Vi- 
tello , cosi chiamato dai vitelli che fuggiva il giorno e 
rubava la notte (1). Insiste ancora su i mendaci e le sva- 
riate forme che assumono , e quindi altri esempi , altra 
erudizione. Un frate, scelghiamo quelli tra gli aneddoti, 
che ci capitano primi sotto la penna, un frate d’un con- 
vento di Gaeta ai tempi di Alfonso, rifiutava costante- 
mente ogni cibo , facendo credere che vivesse di sola 
grazia di Dio , e invece si mangiava le candele che do- 
vean servire per fargli lume nella stanza in tempo di 
notte, le quali esternamente eran di sego, e neU’interno 
eran composte di zuccaro, cinnamomo e pettuzzi di gal- 
lina minutamente pestati. Giacomo Zanes veneziano, u- 
vendo un ricco negozio in Napoli, e vedendo un tal Ga- 
spare di Ravenna che ogni mattina a buon’ ora visitava 
tutte le chiese , che udiva tutte le messe , e sempre con 
gli occhi sul libriccino delle giaculatorie e in ginocchio, 
e parlava tanto bene di virtù, gli affidò una grossa som- 
ma di danaro ad occhi chiusi. Ma quando andò per ria- 
vere il suo , r uomo del libriccino gli rise sul muso , di- 
cendogli che non 1’ avea veduto mai , e che non sapealo 
neppure di nome. Onde al povero Veneziano rimase il 
danno e le beffe degli altri mercadanti , ai quali però , 
come per giustificarsi della sua mellonaggine, soleva ri- 
spondere di non esser stato ingannato da Gasparo , ma 
dal libriccino e dai sospiri con che accompagnava quella 


(1) Ibid. pag. 1615. 
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lettura: Non me Gaspar decepit , Sf‘d Gasparis libellus , 
lectioque illius suspiriosa (1). E 1’ autore chiude la serie 
degli aneddoti su i mendaci , narrando a lungo le impo- 
sture e i simulati miracoli di quel frate birbone che vo- 
leva indurre re Ferdinando a sbandire dal regno i pove- 
ri Ebrei (2). - 

Sin qui si è trattato della veracità e dei vizii opposti;-jiJ_" 
ora dell’ altra qualitèi essenziale del discorso civile eh’ è 
la faceludo o facetitas , come la dice 1’ autore. La quale 
è virtù che consiste nell’abito di tenere nel eivil conver- 
sare il giusto mezzo tra la scwrilità e la rusticUà; il no- 
me le viene dal verbo facete , ed ha la sua radice , come 
si è detto , nella natura umana , che ha bisogno di con- 
forto mentre opera, e di riposo e di svago dopo che ha o- 
perato. I convegni , le radunate , le conversazioni tra i 
cittadini o hanno per scopo l’ utile, o il diletto; nell’uno 
e nell’ altro caso non conseguirebbe il proprio fine chi, 
a vece di faceto, si mostrasse gaglioffo o villano. La fa- 
cetudine adunque è 1’ anima del discorso civile , dacché 
faceto non vuol dir soltanto piacevole, giocoso, motteg- 
gevole, ma si ancora umano, garbato, gentile, cortese , 
galante, affabile nei tratti e nelle maniere. E svolti ap- 
pieno questi principii, l’autore entra nelle distinzioni, e 
divide in varie specie il motteggiare; poi dimostra in che 
consista l’ estremo vizioso, che si è chiamato rusticità , 
che potrebbe anco dirsi agrestitudo o agrestitas , e in che 
consista l’ altro estremo, che abbiamo chiamato scurrili- 
tà; e dell’ uno e dell’ altro va numerando le diverse spe- 
cie, tra le quali quelle dei fatui, insulsi, scapigliati, inet- 
ti, triviali, osceni, che deriva da Osci, popoli primitivi 
della Campania, parassiti, sicofanti e altra simil gente 


(1) Ibid. pag. 1618-1623. 

(2) Conf. la prima parte di questo Scritto, dove si parla di re 
Ferdinando. 
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proclive ad ogni maniera di turpitudini gulae ac ventris 
studio (ì); e giù nuove distinzioni e filze interminabili 
di lazzi e di frizzi spontanei o provocati, desunti per lo 
più da Plauto. Ma se la dialettica ha la sua topica, per- 
chè non deve averla anche la nostra disciplina, che trat- 
ta del ridicolo ? domanda a sè stesso l’autore, e si rispon- 
de affermativamente, e si póne a Hcercare quali sieno le 
fonti del ridicolò. Oh qui ci siamo, forse dirà il lettore; 
avremo finalmente una dottrina. Vano pensiero , | 

caro lettore; la topica del nostro Fontano è la solita far- 1 
ragine eruditiva di delti e di fatti più o meno memora- 1- 
bili da cui al postutto può indursi qualche luogo comur 
ne, e qualcuno 1’ autore stesso lo induce, ma non è mica i 
una teorica su le fonti del ridicolo. Questa farragine di \ 
detti e fatti ne ha però dei belli e piccanti, e taluno osce- \ 
nissimo che c’è impossibile riprodurre tradotto (2). Ma, | 
senza essere osceno> è pur esso assai grazioso e pieno di j 
spirito ili seguente : Un tal Pirrinicolq Vasco andato a / 
desinare in osteria^! stava a tavola voltando e rivoltando / 
sul piatto una bellissima anitrella egregiamente pillot- ‘ 
tata e che tramandava una fragranza che faceva venir ' 
proprio r acquolina in bocca, Entra all’ iniprovviso un< 
viandante spagunolo, e gittati gli occhi su quella grazia 
di Dio : Deh ! amico caro , disse rivolto a Pirrinico- 
lo , non potremmo dividerci da buoni fratelli code- 
sto? ammiccando l’anitra. E Pirrinicolo : Di grazia , 

come si chiama Lei ? A questa domanda lo Spagnuolo 
* I 

(1) Op. Tom. Il, De Sermone, lib. HI, pagi 1626-1641. 

(2) Lo diamo nel testo latino : Valentinum scortillv/m efflic- 
tim cum amaretur adolescente paru-m pecunioso, peteretque ille 
ab ea noctem, praesensque deesset pecunia,dc noetis pretium, de 
qua /idei suae tamen ut staret rogabat in triduum pertolvendo. 
Tum ea, nudato femore, an libi, inquit, mercimonium hoc video- 
tur /idei tamtum, accredendum? Ibi adolesoens, nudato e vagina 
sua copulo, eonfestim subdidit: Num nam mercatori huicfides ad- ' 
hibenda non est sua ? — Ibid. pag. 1651. 

Tallarigo 36 
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si gonfia come un gallinaccio e preso l’ atteggiamento di 
chi vuole ostentar la sua grandezza , risponde con sus- 
siego e pieno di boria veramente spagnuola : Mi chia- 
mo Alopanzio , Ausimarchide, Iberoneo, Alorchide , e 
pronunziava strisciando le sillabe di questi nomi sono- 
ri. Capperi! esclama con maliziosa maraviglia Pirrinico- 
lo, un uccellino a quattro eroi, e, quel che più monta, 
eroi spagnuoli! E come basteria? Il solo offrirlo sarebbe 
una ingiuria, che Dio me ne scampi; 1’ anitrella è abba- 
stanza pel solo Pirrinicolo: ai piccoli cose piccole: mìnu- 
tos enim decent minuta (1). Entra quindi a discorrere 
degli epigrammi^di Valerio Marziale , ne riporta buon 
numero, e lo critica con giudizio; divide con Cicerone la 
facezia in due specieL,!’ ù'onia e 1’ epigramma ; insegna 
come a trovar la facezia valga molto 1’ arte, accennando 
al proposito alle teoriche aristoteliche ; dimostra altro 
essere il ridicolo dell’oratore, altro del comico e dell’uo- 
mo educato; trova e svolge le differenze tra iocus,ridicu- 
luin, fabella, e mostra come il iocMS,'non altrimenti che 
il genere le sue specie , abbracci e comprenda gli altri 
tre, e finisce assegnando i propri confini all’ apologo, al- ^ 
la parabola e alla favola mista (2;. E continuando a svol- ' 
gere la natura della facezia, e distintala dallo scherno , 
prova come il ridicolo sia diverso secondo la diversità 
della nazione e dell’ indole di chi parla, e che l’arte uni- 
ta alla natura giovi moltissimo a far dello spirito nei' 
pubblici ritrovi. Ma anche qui alle ragioni sono sostitui- 
ti gli esempi. Dei quali, tra gli oscenissimi che sono i 
più belli, riportiamo quest’ uno che se non è abbastanza 
arguto e pieno di sale attico, non è osceno, e ci basta. 

Era partorita la nuora del prefetto della rócca di Napoli, 

Decio Pascasio , e molta gente traeva a far visita alla 


(1) Ibid. pag. 1649. 

(2) Ibid. pag. 1649-1663. 
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puerpera. Tra gli altri è un tal Rodorico, il quale intro- 
dotto nella stanza da letto della puerpera, e visto da un 
lato il vecchio Pascasio che si reggeva , debole di forze, 
sul suo bastone, e di qua e di là uno di casa grasso come 
un bue e un altro che, salvo la forma, nel resto in nulla 
difiFeriva da un asino, senza dir verbo va difilato al letto 
dove giaceva il bambino, e gli bacia i piedi; poi rivolto- 
si agli astanti ; Entrato , disse loro , nel presepio ho 
trovato il bue e 1’ asino e insieme il vecchio Giuseppe , 
non debbo io forse baciare i piedi al bambino Gesù ? E 
qui, ripetendo il solito mal vezzo di rifarsi da capo, tor- 
na su la topica , e tira giù esempi a iosa a confermare 
quello che ha detto innanzi intorno ai luoghi comuni. 
Questa volta però accenna a qualche teorica e mostra 
maggior precisione nelle sue idee; tanto che codesta par- 
te ci pai-e la meglio trattata di tutta 1’ opera. E gli esem- 
pi sono scelti con più fino discernimento, e ne ha dei sa- 
poritissimi. Un Fiorentino , fornito d’una mirabile pan- 
cia , passava per Siena, e giunto a porta romana, solle- 
vatosi il mantello faceva quasi pompa della sua grossa 
trippa. Al che uno dei custodi della porta : Veh ! co- 
m’ è saggio 1’ ometto: di dietro non vuole nulla, e si ha 
messo la bisaccia dinanzi. — E tu, di rimando il Fioren- 
tino, e tu faresti forse altrimenti, ove ti capitasse di do- 
ver passare tra ladri e sicàri ? Seguono delle giudiziose 
avvertens^e sul modo di usar dell’ epigramma, che cioè 
non bisogna toccare i miseri nè i potenti: verso i primi 
il motteggiare sarebbe oltraggio codardo, verso i secon- 
di motteggiando si correrebbe rischio di rimetterci la vi- 
ta; che altro è il piacevoleggiar del galantuomo , altro 
quello del bifolco; che, oltre a ciò, i detti piccanti hanno 
da variare per molte altre considerazioni, sicché a fare 
dello spirito, e questa è la conclusione , ci vuol sempre 
gusto e discernimento. Avverte ancora che il motto ha 
da essere accompagnato^ dal gesto e dal yq]^o; che a voi- 
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te dal silenzio prorompe il riso, e vale più un atto, un 
gesto che molte parole; che nel provocare il riso sono da 
serbare talune norme; che 1’ autore va esaminando mi- 
nutamente. E poi esempi d’ ogni maniera recati in mez- 
zo a ribadire siffatte avvertenze. Un tal Pomponio si 
gloriava con una certa petulante iattanza di esser stato 
ferito sul volto combattendo per Cesare nella sedizione 
di Sulpizio, e Cesare rimbeccarlo subito; Tanto meglio, 
cosi altra volta fuggendo non ti volterai piu indietro. Un 
mio alunno, dice il Fontano, rimproverato che il suo pa- 
dre arava la terra: e la tua madre, rispose all’insolente, 
dà a pigione le mammelle (faceva la balia). Palla Stroz- 
zi fuggendo da Firenze esortava i suoi compagni dicen- 
do loro esser d’ uopo incubare col senno e col braccio per 
liberare la patria dalla dominazione d’ un solo; e il fur- 
bo e spiritoso Còsmo, cui furono riferite coteste parole, 
osservava non potere incuhare xm uccello che avea per- 
duto il nido e eh’ era stato spogliato dalle sue piume (1). ^ ^ 
Qui unà diceria su la decenza dei lazzi, eh’ egli stesso \ ' 
poi non osserva, avendone riferito, come si è visto, degli 
oscenissimi , e un ripeter di nuovo che non è prudenza 
giocar di motti coi potenti, coi poveri e con intere classi 
sociali, come fraterie, sodalizi o va dicendo, perchè toc - 
candone uno, per ragion di solidarietà, ti si ribellano tutti 
contro ; e quindi nuovi fatterelli , epigrammi , frizzi di 
persone note a quei tempi , e tra gli altid esempi, uno 
scambio di piacevolezze tra il Panormita e Niccolò Pic- 
cinini, che ridonda in elogio di questo ultimo massima- 
mente, il quale, ancorché crudo e rozzo guerriero, si mo- 
stra pieno di rispetto e di ammirazione verso il priujo , 
solo perchè lo sapeva un gran letterato (2). E poi altre 
novellette , altri aneddoti curiosissimi , e qualcuno che 


(1) Ibid. pag. 1694. 

(2) Ibid. Lib. V, pag. 1713. 
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non risparmia la stessa persona del sommo romano pon- 
tefice (1), per chiarire meglio le qualità che deve avere 
- r uomo faceto. Dove sono soprattutto notabili una burla 
del buffone Gonnella fatta a Niccolò Marchese di Ferra- 
ra (2); due ragazze di Trevi , ohe ne sanno più di quel 
buffone, e mentre questi passando per l’Umbria s’imbat- 
te in esse , e vuol far Iqro il grazioso e il faceto , gli ri- 
spondono per le rime e gli dànno pan per focaccia (3) ; 
una Mariotta moglie d’ un mercante fiorentino , che si 
vendica dei tradimenti notturni del marito con un tratto 
di spirito curiosissimo, ma oscenissimo; un tal Queraldo 
ambasciatore di Pietro re di Aragona, che fa pompa di 
tutta la sua vena epigrammatica presso il re dell’ Afri- 
ca (4); una matrona milanese che dà il fatto suo con friz- 
zo atrocissimo ad. un puzzolente di frate minore che ten- 
tava di sollecitarla ad iurpia (5) ; un elogio a Colozio 
Basso per la sua vena umoristica e una menzione onore- 
vole di Luciano o del Boccaccio, scrittori amenissimi e 
festevolissimi, recati in mezzo per dire che scopo del fa- 
voleggiare è il diletto. Finisce quest’opera, che ci è par- 
sa lunga a bastanza, discorrendo ampiamente dell’ironia, 
di cui trattò Aristotele, e Socrate fu gran maestro. L’au- 
tore ne dà la definizione, mostra come pur essa sia una 
mediocrità , che va accompagnata sempre da una certa 
dissimulazione, la quale in questo caso non è più vizio, 

(1) Mentre il papa pontificava, dall’al.to del suo tròno davadel- 
l’occhiate ad una fanciulla bellissima , e la ragazza dalla parte 
sua rispondeva egregiamente alle tenerezze del sommo Gerarca. 
11 Tamiro a chi faceva le meraviglie di questo fatto, di oui si ac- 
corsero molti , disse lepidamente queste parole ; Desine , obse- 
oro, mirari Papaejiupam hano piacere eupere , scit enimpiper 
ab eo sub pepilo ferri, neo ignorai Papa pupae penum 2 )iperi con- 
servando comparatum. Ibid. lib. VI, pag. 1722. 

(2) Ibid. pag. 1727-1728. 

(3) Ibid. pag., 1729-1730. 

(4) Ibid. pag. 1732. • , 

<5) Ibid. pag. 1733. 
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ma virtù; avverte che usarla non conviene a tutte le per- 
sone, nè a tutte l'età, nè in tutti i luoghi, nè in tutti i 
tempi; discorre del fare socratico del Panormita e di Pie- 
tro Compatre e di altri moderni ed antichi, e va d’ognu- 
no citando qualche detto e qualche fattarello; e poi di- 
vaga maledettamente sul campo della dissimulazione si- 
no a parlarci di essa come arte di governo, e a citarci san 
Francesco di Assisi, che nasconde dentro la manica del- 
la sua tonaca un povero lepretto, e lo salva dalla morte 
dando una risposta evasiva ai cacciatori che gliene do- 
mandavano, sempre a proposito di quella benedetta iro- 
nia, della quale in verità parla un po’ troppo, senza ap- 
prenderci nulla di nuovo. E poiché siamo all’esposizio- 
ne di un libro, dove gli aneddoti sono parte, non che in- 
tegrante, ma sostanziale e principalissima, chiudiamola 
pure con recarne un ultimo di codesti aneddoti, nel qua- 
le ci pare che il sarcasmo predomini su l’ ironia. Era se- 
duto nel Portico antoniano insieme con parecchi letterati 
un cotal Laudivio, uomo vanitoso e pieno di ostentazio- 
ne in fatto di lettere, il quale recitati alcuni vei'si , che 
diceva di aver composti in lode del Cardinal Bartolomeo 
Eovarella , soggiunge : E perchè vi sia noto quanto es- 
si riuscirono graditissimi al cardinale , voglio che sap- 
piate, che uditili appena, mi consegnò di sua propria ma- 
no cinquanta ducati d’ oro. Ma era ivi un uomo, il qua- 
le, conoscendo la leggerezza di questo poeta pieno di ven- 
to ed insieme la spilorceria di sua eminenza , composto 
il volto a serietà, e con la massima disinvoltura del mon- 
do, si fa a rispondergli: Giurerei pei santi Pietro e Pao- 
lo che tra breve Laudivio sarà pontefice massimo , una 
volta che i preti, avarissmum gcnus hominum,si mostra- 
no tanto liberali verso di lui. Su, via, amico Laudivio,. 
profitta dei vantaggi che ti dà l’ingegno, tocca più spes- 
so la canora cetra, scrivi, pubblica versi a migliaia, e, 
affé di Dio, che diventerai papa. 
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Diremo in secondo luogo dell’ A spiraz ione. È un’opera 
di minuta filologia che, come fa mtendere il suo titolo, 
ci vuole insegnare quali parole latine vanno aspirate e 
quali no, e le ragioni di questa aspirazione; se non che, 
trattando di questo argomento, che non manca della sua 
importanza, tocca pure di altre quistioni che riguardano 
la lingua. Fu scritta tra il rumor delle armi e in mezzo 
alle occupazioni della guerra; e l’autore se ne scusa con 
Marino Tomacello, cui manda il suo lavoro insieme con 
la preghiera di rivederlo, e ove occorra, di correggerlo(l). 
Tutta l’opera è divisa in due libri; e il primo, com’è na- 
turale, comincia col determinare che cosa sia codesta a- 
spirazione, e ci troviamo questa definizione, che ci pare 
felicissima : Aspiratio est liumani spiri ius crassitudo , 
qua literarum sonus crassior in pronuntiando redditur. 
Il suono più 0 meno denso d’ una lettera deriva dall’ e- 
missione di fiato più o meno densa , che s’ impiega nel 
pronunziarla; e 1’ aspirazione è il grado massimo di que- 
sta emissione di fiato. Però, di tutte le lettere, nove so- 
le si aspirano, e sono le cinque vocali, e la gutturale C, 
la labiale P, la dentale T (mute), e la liquida R (semivo- 
cale). L’ aspirazione è dolce ed aspra. E fatte queste ed 
altre osservazioni preliminari, 1' autore, prima di passar 
oltre, si dimanda: Ma l’ H, ch’è la nota dell’aspirazione, 
è dessa una lettera, o semplicemente una figura, un se- 
gno? — È un semplice segno; dacché se avesse valore di 
lettera, dovrebbe essere o vocale o mutao semivocale, e 
r H è tale che a nessuna di codeste classi si può ridurre. 

^ E ciò è tanto vero che gli antichi, a significare 1’ aspira- 
zione, non avevan l’H, ma un altro segno, un apex, se- 
gno che i Greci chiamano daaeia, quae ab illis non inter 
literas, sed prosodias numeratur. E a provar questate si, 
il Pontano ci scrive di otto pagine fitta stampa con tale 


(1) ConfrontA il libro 1“ di questo scrìtto a pag. 78. 
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lusso di argomentazioni e di erudizione greda, :ch’ ei pa- 
re che trattisi della più grossa quistione che sia mai sor- 
ta in mente umana. È pedanteria alla Salviati? No, per- 
chè nel fondo c’ è dottrina e sodezza di ragionamento, e 
queste pagine si possono leggere apche oggi con qual- 
che utilità (1). Poi ricerca perchè l’aspirazione si prepo- 
ne alle vocali, e si pospione alle consonanti, e di queste 
perchè ricevono l’aspirazione soltanto quattro e non più; 
mostra che il G aspirato è derivazione del^baibari, cita 
al proposito parole dei diversi dialetti d’ Italia, e si duo- 
le che la fortuna abbia costretto 1’ antica dominatrice 
delle genti a ricevere voci asprissiipe é non più udite e 
a contaminare il patrio sermone. E qui una scappata su 
l’origine del linguaggio, la quale ha là sua irriportanza, 
perchè sostiene la tesi, nuova a quei tempi, unico auto- 
re deh linguaggio esser l’uomo: da principio, quindi, ! 
nomi delle cose non esser caduti dal cielo, ma gli uomi- 
ni, che avean sortito dalla natura l’attitudine della favel- 
la, averli posti a sè stessi e alle' cose: la storia insegna- 
re i nomi nascere insieme con le cose, e la lingua esser 
gemella del pensiero (2). E toccaùdo della diversità del- 
le lingue, la fa derivare massimaniente dalla diversità 
delle regioni e dei siti e dalla diversità dei tempi, dac- 
ché in quella guisa che le diverse nazióni hanno un di- 
verso modo di sentire , secondo la varietà dei luoghi e 

' ’ X* ■ . 

• • 1 , < • - S 

* ». * 

(1) Per esempio , da questo luogo e da un altro che viene non 
molto dopo,. si può raccogliere che gli Ellenisti di allora, tra i 
quali il Fontano, pronunziavano il greco alla moderna. Di fatti, 
parlando egli del s ha queste parole: et ubi offerì dentibus 
ilinguam admoveo , Quae quidem cohibetur interius cutn enun- 

tiatur Homo. Op. Tom. H, Ì)a Aspiratione^ pag. 989. E, a pag. 
1055, sostiene che i Grecisti'del suo temp® facevano nessuna di- 
stinzione in quanto a pronunzia, tra l’Y e il X,pronunziando l’u- 
no e l’altro come IT italiano. 

(2) Ibid. pag. 1005. 
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delle età, cosi hanno un diverso modo di parlare(l). Ma 
mentre accenna a questi alti principi! di moderna filolo- 
gia, e qua e. là mostra di conoscere qualche legge fone- 
tica, l’ autore non sa vedere in Italia, che i dialetti nati 
da corruzione della lingua madre e nazionale , eh’ è la 
latina, e massime da alterazione di pronunzia per opera 
di barbari. La lingua italiana, la lingua nuova, nata col 
nuovo pensiero e comune a tutta Italia, per lui par che ' 
non esista; e nega il fatto, solo perchè i grammatici non 
ne avevano ancora dettata una compiuta teorica(2). Tor- 
nando all’ argomento principale, sostiene con 1’ autorità 
di Quintiliano, che gli antichissimi a confronto dei mo- 
derni usavano parcamente dell’ aspirazione, dichiara poi 
che di essa non ha trattato compiutamente nessuno , e 
solo, mentre da giovane trovavasi a Padova (3), essergli 
capitate in mano poche cose scritte su questo soggetto, 
ma piene di errori, da un cotale Apuleio ,, grammatico 
abbastanza oscuro, il quale, per altro^f erasi limitato a 
trattare delle sole vocali. E, premesso 'che l’aspirazione 
si aggiunge alle p'arole latine I per natura , 2 per origi- 
ne, 3 per distinguere una voce dall’ altra, 4 per evitare 
il iato, 5 per uso, 6 per imitazione, 7 per detrazione, cioè, 
per supplire ad una lettera stata detratta, 8 per commu- 
tazione, viene a dire delle vociche vogliono l’aspirazione, 
prima delle vocali, poi delle consonanti, literarum et syl- 

(1) Siquidein diversas gentes diversis modis uti ad sentiendum 
sic ad loquendumpro temporibus etiam, atque aetatibus affici 
physiois placet. Ibid. pag. 1006. 

;2) Nam Italica, idest vernacula lingua, nullos ad hunc diem 
ptraeceptores habuit, quorum institutionibus fomnati hanc docea- 
mur facere conversionon (quella dell’ aspirazione H ne la lette- 
ra F, Fernan'dum per Hernandum), cUm tamen natura magistra 
hoc faoiamus. Ibid. pag. 1007. 

(3) Ma quando fu a Padova e in che occasione? È una lacuna 
della sua vita che non abbia mo potuto colmare ; e perciò ne ab- 
biamo taciuto affatto nel primo libro di questo' Scritto. 
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labarum ordine servato (I). Tx-attando delle vocali , co- 
mincia dai dittonghi, poi mostra in quali parole si aspi- 
ra ciascuna di esse , quando è posta dinanzi a questa o 
queiraltra delle consonanti; e cosi passa a rassegna primo 
l’A dinanzi a tutte le consonanti, quindi l’E, poi l’I, poi 
rO, e da ultimo l’U. La vocale A, per darne un piccolo 
saggio, seguita immediatamente dalla consonante B, si 
aspira nel verbo Habeo, e nei composti habena, habitus, 
habiUs,etc.', dinanzi alla consonante C,si aspira nell’av- 
verbio hac, nel composto hactenus, etc.; dinanzi alla coii- 
sonante D, si aspira nelle voci dei'ivate dal Greco, come 
Hadria, Hadriacus etc.; e sempre di questo piede, con 
che r autore riesce a formare tante liste di vocaboli, più 
0 meno lunghe , quante sono le lettere dell’Alfabeto. E 
ciò non basta. L’aspirazione non sta solo a principio di 
parola, ma ci sono talune voci che l’ammettono nel mez- ' 
zo, altre nel fine; quindi passate di nuovo in rassegna le 
cinque vocali, che, trovandosi dinanzi a questa o quel- 
r altra consonante in mezzo o in fine di parola, prendono 
r aspirazione nei tali o tali altri vocaboli, quindi nuove 
liste e nuove classificazioni. Il che, unito alla trattazio- 
ne delle quattro consonanti che vogliono essere aspira- 
te , fornisce la materia del secondo libro. Tutta l’ opera 
quindi costa di queste filze di vocaboli , che non hanno 
altro fondamento, che l’autorità delle scritture antiche, 
e massime delle iscrizioni monumentali, di cui il Fonta- 
no era appassionato raccoglitore, e di cui a sostegno del- 
le sue deduzioni,registra buon numero in questo scritto. 
Certo, sono classificazioni, che non hanno una base ra- 
zionale, anzi poggiano su d’un principio affatto empiri- 
co, ma sono sempre classificazioni belle e fatte , e come 
un primo passo nella scienza della linguistica, dovrebbero 
esser conosciute meglio che non sieno state sinora. On- 

(l)Tom. HI, De Aspiratione] pag. 1015. 
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d’ è che noi ritenghiamo che con tutti i suoi difetti, più 
dei tempi che dell’ingegno e della dottrina dell’ autore, 
questo trattato segna un progresso nella scienza filolo- 
gica del Quattrocento. Ci sono delle lungaggini , delle 
qulstioni troppo mipute; ma Messala, ci risponde il Pon*- 
tano, uno dei più eloquenti oratori romani, non scrisse 
un volume sopra la sola lettera S i* (1). Anzi, in mezzo 
a tanta aridezza il nostro autore si fa leggere con dilet- 
to, e quando si accapiglia con Leonardo Aretino, il qua- 
le sosteneva che il mihi va scritto col C tra l’I e l’H {mi- 
chi), non solo ti riesce scrittore logico, vigoroso, erudi- 
to , ma pieno di brio e piacevolissimo. Leonardo si fa 
scudo dell’ autorità di Dante, di Boccaccio, del Petrarca; 
e il Pontano risponde che questi valentuomini, come la- 
tinisti, non solo non furono grandi scrittori , ma spes-, 
so scappucciarono in grammatica; testimoni i loro scrit- 
ti (2); Leonardo ricorre aH’argomento dell’analogia, e il 
Pontano, sempre piacevoleggiando, gli fa capire che l’ a- 
nalogia è tutt’ altra cosa di quella che crede lui; Leonar- 
do chiede soccorso all’uso, e il Pontano gli mostra che in 
fatto di latino Usus est doctorum liominum consensus (3). 
La quistione è una minuzia di grammatica, è vero, ma 
noi scommetteremmo che, qualunque dei nostri lettori 


(1) Ibid. pag. 1127. 

(2) tt Ut igitur ad rem i;>sam veniam, neque a Petrarcha, neque 
a Dante, neque a Boccatio auctoritas quaerunda erat l.eonardo : 
quorum scripta (de hìsenira quae latine scripserunt loquar) tam 
parvara prae se ferunt latinae linguae cognitionera, ut non modo 
parum latine,sedne grammatico quidemsaepe numero loquantur: 
quod qui non credit, eorum libros inspiciat )i. Ibid. pag. 1077; e a 
pag. 1081 : « Non accessisse autem consensum eruditorum ma- 
nifestum est. Siquidem, ut dixi, Dantes et Petrarcha et Boccatius 
eruditi non fuerunt. Quippe cum saepissime labantur etiam in 
grammaticis, et ipse eos quodam in loco irrideat et contemnat, 
quos tu milii Dantes, quos Petrarchas nominas ? » 

(3) Ibid. pag. 1083. 
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si provasse a leggere le otto o nove pagine che la tratta- 
no, non se ne troverebbe pentito. Del resto egli non ri- 
finisce dal protestare che ha dovuto scriverlo questo po- 
vero trattato àotto la tenda del soldato, e distratto da 
mille cure; e noi tralasciando le altre, termineremo ri- 
portando alcune delle sue parole, non per iscusare il suo 
libro, ma perchè esse dànno lume e risalto alla sua vita ' 
operosa ; Concedenda est etiam venia occupationibtcs 
meis. Nam muUis magnisque dìsirictus curis, si quando 
meipsum negotiis subtraho,quanitilumcumque id est tem- ' 
poris poeticae, philosophiae, et astrologiae studiis liben- 
tius impartior, tametsi ea totum sibi hominem exigant , 
atque ad haec ipsa quasi per diverticula quaedam et de 
via digressus perveni. Ad haee, inter assiduos armorwu 
.strepitus, et concurrentium militum clamores, quis ìocus 
dgtus est voluminibus evolvendis? Quin et tu ipse scis sex 
tantum dies mecolligendis his principio impcndisse, quac 
nunò triennio post rogatu tuo in ordinem redegi. Cum in- 
terim omnismihi vita sii acta aut in castris, autinpere- 
grinationibus procwl non modo a libris , sed a literatis 
omnibus (1). 

Ci resta a discorrere della Gtferrff Napoletana(^2), che 
a vero dire, anzi che una storia, è una monografia , la 
quale narra le vicende della guerra tra Giovanni di An- 
giò, pretendente al trono di Napoli, e Ferdinando I di 
Aragona, il quale, ereditatolo dal padre Alfonso I, seppe 
, difenderlo con rara costanza e non comune coraggio con- 
I tro l’invasore straniero e i baroni ribelli che gli teneva- 
I no mano (3). Pare che 1’ autore si avesse tolto a modello 


(1) Ihid. pag. 1068. 

(2) JDe Bello Neapalitano. Fu pubblicata nel 1509, insieme con 
l’altra opera De Sermone, pei tipi del Mayr. Conf. la nota ai libri 
del Sermone. Ebbe più d’una traduzione in italiano nel seco- 
lo XVI. 

(3) Seguendo in tutto il Fontano , le vicende di questa guerra 
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Sallustio, ma in questo tentativo è rimasto troppo in 
qua dal suo originale; e quésti sei libri della Guerra na- 
poletana , come opera d’ arte , sono la cosa più infelice 
che abbia scritto il Fontano. Manca innanzi tutto 1’ e- 
conomia del lavoro, e mentre 1’ autore si perde in certi 
particolari soverchiamente minuti , lascia talora di lu- 
meggiare quanto convenga i fatti più rilevanti del suo 
racconto. Si procede a sbalzi senza un disegno abbastan- 
za chiaro e con contorni bastantemente rilevati; e men- 
tre qua ti accenna a voler riduiTe i fatti sotto un prin- 
cipio generale che li governi, là ce li lascia sparpagliati 
senza un legame di sorta, salvo la successione del tem- 
po, per guisa che l’insieme non tiesce nè una cronica nè 
una storia propriamente detta, A volte ha delle conside- 
razioni e 'giuste e profonde , che ti mostrano l’ acutezza 
dello scrittore e l’esperienza dell’uomo di Stato, m* di 
rincontro a tutto questo , non può narrare un fatto di 
qualche importanza, pogniamo una battaglia vinta, un 
sanguinoso combattimento, senza che, quasi a dame una 
spiegazione, non ricordi le più volgari e goffe credenze 
di queir età, e non le faccia in un certo modo sue. Si è 
sconfitti in Sarno e la strage è grande ? Ebbene, non 
solo gli astrologi l’aveano predetto, ma. prima di attac- 
carsi la pugna, per tutto il giorno un gregge di corvi an- 
dò svolazzando e crocidando maledettamente dinanzi al- 
la tenda di re Ferdinando, e si posò da ultimo sui vicini 
alberi; lo stesso re, fatti pochi passi di là dalla tenda, 
cadde da cavallo; in più luoghi fu detto di esser piovuto 
sangue (1). Siamo vicini alla battaglia combattuta sotto 


le abbiamo esposte nel primo libro , quando ci occorse parlare 
del regno di re Ferdinando ; e perciò non faremo Tesposiaione 
di questa opera, come abbiamo fatto deH'alti e, per la ragione che 
essa è stata già esposta. 

(1) Op. Tom. II, Le Bello Neapol. pag. 1791. 
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Troia, ed ecco di nuovo in campo i corvi, stavolta in lot- 
ta coi nibbi; ecco descritto coi suoi minuti particolari il 
duello a morte tra queste due schiere di volatili, sicuro 
prognostico della futura strage; ecco tra gli altri portenti 
una mula calabrese che partorisce un cavallo d’ un bel 
manto color d’ oro , e con la criniera e gli occhi leoni- 
ni! (1). E poi c’è la caverna di Montedragone custodita 
da un drago, il quale prima soffoca col fiato chi v’entra, 
e dopo se lo divora (2); e il falcone che piomba all’ im- 
provviso su di un numeroso stuolo di storni, e questi so- 
spinti dalla paura che si cacciano tra le schiere di re 
Ferdinando come per chiedervi un ricovero ^3), segno e- 
vidente di prospei'a fortuna, e simili corbellerie narrate 
con una serietà che fa dispetto in un uomo come il Fon- 
tano. D’altra parte, esordisce con un discorso su l’Italia, 
dalla caduta dell’impero romano a re Alfonso, e quando 
ha scritto nientemeno che sei libri su la guerra tra l’An- 
gioino e re Ferdinando, quando, cioè, la sua storia è fi- 
nita ed è tempo di posar la penna, si ricorda che intorno 
a Napoli e alla sua origine disse poco a principio del 
suo racconto; oltre a ciò, che prima la caduta dell’impe- 
ro romano insieme con Napoli c’era anche l’Italia, ed ec- 
coti una dissertazione non solo su Napoli antico, ma su 
tutte le antichissime genti italiche, ch’è una brutta co- 
daccia che le ragioni e scuse dell’autore addotte per giu- 
stificarla, non varranno mai a far bella (4). Anche dal la- 
to dell’ eloquenza scade assai questo scritto; e le parlate 
che l’autore mette in bocca dei suoi principali personag- 
gi non solo stanno a gran distanza delle aringhe di Li- 
vio e di Sallustio, ma per lo più sono fredde e noiose de- 


(1) Ibid, lib, 2.“ pag. 1853-1860. 

(2) Ibid. lib. 5." pag. 1917-1918. 

(3) Ibid. pag. 19^. 

(4) Ibid. pag. 1943-1957. 
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clamaz'oni rettoriche. E pure, non ostante tutti questi 
difetti ed altri, che per brevità tralasciamo, questa sto- 
ria è uno dei libri più impoi'tanti del Fontano, E l’ im- 
portanza gli viene non dall’arte, che ce n’è poco o pun- 
to, almeno a veder nostro, ma si dalla materia che trat- 
ta , e dall’ imparzialità , onde narra e giudica i fatti. È 
l’autore stesso parte e testimone oculare delle cose che 
scrive, e la passione in lui non fa mai velo al giudizio. 
I contemporanei, che potevano smentirlo, lo reputarono 
storico veritiero e degno di fede (1), e il Muratori , pei 
fatti che riguardano quel periodo di tempo e quella guer- 
ra, attinge nei libri del Fontano, come in fonte storica 
universalmente riconosciuta (2). Senza questo, ad accre- 
scerne l’importanza, c’è dell’ erudizione non poca; c’è de- 
scritti con esattezza mirabile molti luoghi dell’ antico 
reame; c’è messo in bella mostra il carattere indomito di 
reFerdinandoe della sua eroica consorte. Donna Isabella; 
c’ è un bellissimo accenno su 1’ origine di Venezia, e un 
altro su l’origine del potere temporale de’papi, che attri- 
buisce all’ambizione e alla cupidigia del sacerdozio cor- 
rotto (3); c’ è ritratta a maraviglia la natura ribelle del 


(1) Quod vero ad historiae /idem attinet, Pontanum scito singu- 
la haec non rerurn fama collegisse, non hinc atque illinc emendi- 
casse, sed interfuissc ipsurn rebus fere omnibus. Il Sumraonle nel. 
la dedica delleclizione di quest’opera a Francesco Piccolomini. 
Pont. Op. Tom. 2.® pag. 1147. Ediz. clt. 

(2) Annali, passim. 

(3) Genus enim ipsum hominum olim quietum ac religioni de- 
ditum. 

Quibus autem artibus Pontifices Maximi tantum sibi impierium 
coiìiparaveriut, nequaquam est explicatu facile. Namque ut ini- 
tio armis illud sihi vindicaverint, longe aliud arbitrari par est. 
Genus enim ipsum hominum olim quietum, oc religioni tantum 
deditum.Ceterum, ut ante sacerdotes innocentissimi atque abeti- 
ne.ntissiìiii fuere, quo tempore sola^sacra,lcerimoniasque traota- 
bantj sic post fuere ex eis, qui cupiditate a/mbitioneque praecipi- 
tes ierint. Pont. Op. Tom. 2.® De Bello Xeapol. lib. 1.® pag. 1755. 
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barone napoletano, e daH’altro^ canto, il cuor generoso e 
la fedeltà del popolo verso il pròprio re; e i costumi dei 
tempi e l’ oscene rapine e le atrocità nefande commesse 
in quella guerra, massime nella Calabria; e ci sono del- 
le descrizioni di battaglie che gareggiano con le classi- 
che dell’anrea antichità. Mirabile , sopra ogni altra^ è 
la descrizione della presa di Monte Sant’Angelo sul Gar- 
gano; della quale, per esser brevi, ci restringiamo di ri- 
portare il brano , che riguarda il sacco dato alla città , 
dove si credeva che fossero stati riposti tutti i tesori 
delle città circonvicine : In viros oc mulieres saevissi- 
ma suppUciorwm edehantur exempla , maximeque sacris 
in aedibus samntùtn. Itaque sepulchra eruta, spoliata do- 
narla, direpti loculi venerabiliumreliquiarum.araeetiam 
Sanguine foedatae , acpolluta adyia. Quodque mulieres 
alque inibecillior sexus eo confugerant, quisquepro libi- 
dine trahere,verberare, caedere, infantes a matrum com- 
plexu divellere ac solo sternere , rapere pueros , violare 
virgines : esse qui foeminarum pudendas partes insertis 
digitis contrectarcnt, dum gemmas,unionesque autprae- 
' j, ^ 'tiosum aliquid putant illic abditum. In ipsos quoque tri- 
bunos ac duces tumultuatum, dum parci imbecillo sexui 
ac sacris impcrant etc. (1). Ci sono codesti ed altri pre- 
gi, che se certo non compensano i difetti che si ravvisa- 
no nell’ insieme della nostra storia , ne scemano , senza 
dubbio, la noia a chi si farà a leggerla. Dello stile e del- 
la lingua del f*ontano diremo altrove ; qui solo diciamo 
che questo è tra i suoi libri quello dove ha applicato con 
maggior larghezza il suo principio filologico di far servir 
la lingua al pensiero, e non viceversa; e ciò eh’ è nuovo 
lo dice con voci nuove che latinizza a suo modo (2), sen- 
za scrupoli e senza rimorsi, e per questo dice tutto quel 

(1) Ibid, lib. 11, pag. 1828. 

(2) Massime dove si tratti di titoli o nomi di città, castelli, vil- 
laggi e simili. < 
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che vuole ed è inteso da tutti. Cotalchè se manca la for- 
bitezza e la purità, gli è un peccato volontario e confes- 
so, compensato però dalla chiarezza e dall’ efficacia del 
dire. 

Coi tre scritti, che abbiamo di sopra esposti, finiscono 
le opere in prosa del Fontano pervenute insino a noi; ma 
egli ne scrisse dell’altre, parte perdute, parte interrotte 
dalla morte. Andò perduto un commento su le poesie difj 
Catullo, il poeta latino più caro al Fontano e da cui tol- j 
se il voluttuoso stile che gli ha fatto tanto onore nei suoi j | 
Endecasillabi.il Summonte che lo dice squisito. exquisiti \) 
quidam comvientarioli , avea risoluto di pubblicarlo in- j 
sieme con le altre cose del nostro autore, ma non potet- | 
te avere a tempo il manoscritto, ch’era in potere di Tra- 
iano Calcia Trivigiano ; e, morto il Summonte, il Colocci , 
che sopra ogni altro si struggeva del desiderio di veder-- , 
lo pubblicato, per quanto avesse fatto, nón riusci strap- ' 
parlo dall’ ugne del signor Traiano ; onde a ragione 
conchiude il Colangelo, che questo opuscolo del Fonta- 
no 0 andò affatto perduto o pure è servito agli altrui la- 
vori su quel poeta latino (1). Avea cominciato, ma poi, 
mutato pensiero, lasciò imperfetta un’altra opera intito- 
lata: De Mundi Sphaera\ e la morte lo colse mentre la- \ 
vorava su d’ un’ altra, che il Summonte chiama maravi- \ 
gliosa, intitolata De Tempore All’operosità nello 
scrivere, è naturale che avesse aggiunto quella di cerca- 
tore e raccoglitore d’ iscrizioni e codici antichi ; e gli e- 

(1) Summonte all’op'. De Jwwian. Pont. Tom.I, pag. 932. Colan. 

Op. cit. pag. 172. 

(2) Non inseram his imperfeota alia , nam, libellum de Mundi 
Sphaera ab eo Ubi promissum, ex quo tamquam gradum cui uni- 
versam Astronomiam facturus erat , nova quadam ratione in- 
choatum reliquit. Omino elicmi mirvm opus de Tempore , quod 
non multo ante incoeptum scribentis e manu importuna mors ex- 
torsit. Così il Summonte al Sannazaro in una lettera premessa 
all’ opuscolo De Immanitate. 

Tallarigo 37 
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ruditi citano una intera raccolta d’iscrizioni fatta da lui 
e da Giocondo Veronese (I) , e dicono preziosissimo un 
suo codice di Virgilio (2) e non men prezioso l’ altro an- 
che suo, dei Commentarii di Donato sopra 1’ Eneide (,3); 
e tutti sanno aver egli disseppellito dal luogo dove gia- 
ceva sconosciuto l’antico Grammatico Q. Remnio Pale- 
mone (4). Lasciò eziandio una carta corografica del regno 
di Napoli, la quale afferma il Colangelo (5) di aver vedu- 
ta, perchè gentilmente datagliela a vedere dal Sig. Mi- 
chele Taluri, che n’ era possessore. Scrisse, com’è facile 
supporre, di molte lettere, ma poche son quelle che ora 
si trovano, e queste sparpagliate di qua e di là : noi ne 
abbiamo ietta una bellissima, scritta da giovane a certi 
amici sopra la traduzione di Erodoto fatta dal greco in 
latino da Lorenzo Valla-, ma come saggio preferiamo ri- 
portare quella scritta al Sannazaro , eh’ è brevissima e 
piena di affetto, ed ha questo di singolare, che fu l’ulti- 
ma che scrisse. — Ponlanuii Sijiiccro animi firmilalcm D. 
QUue ad Pudaricuin scripsisti . ea me mirifìcum in modum 
cleleclarunt. Sani enim piena piclatis lane erga velutilatem 
(tc diligeiiliae. Quocircu vcl avenlissime expecto videre Ovi- 
dianos tll'is piscicalos in Euxino lusilqnfes , Maeo/ideque 
in palude. Quod vero ad venationem allinei, visus esl mi/ii 
vales Ule lepidus, numerosus el cullns ; deque eo , si reale 
?nemi)U, fU ab Apollinare menlio in hendecasijllabis. Rnli- 
lianiilli versicvli enodessunl el nilidi: cullus veroipse pe- 
ci) Lorenzo Schradero, Monumenta Italiae, pag. 148. Elmstad 
1592. • ’ 

C2) Notizia delle opere di Disegno nella prima metà del secolo 
XVI, ec. scritta da un anonimo, pubblicata ed illustrata dall'Ab- 
hate Morelli, pag. 21.Bassano, 1800. 

(3) Vedi Poem. Scip. Capycii, ediz. cit. Confr. Colangelo, Op. 
cit. pag. 172-174, dove discorre di altri codici e papiri raccolti 
dal Fontano. 

(4; Apost. Zeno, Dissert. Voss. pag. 179, ediz. cit. Colang. Ibìd. 

(.5) Ihid. 
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regrinus poliusqmm vrbanus, ne dicam arcessilus.Sedde his 
omnibus cuius eril iudiciunt reclius aul probatius , quam 
luum?Ego, ut dixi,minfice expecloOvidianosillos skoìnag, 
nobis incognilos, praeserlim sub Quadragesimale iciunium. 
Tu vale, el in islo volunlano exilio , seu polius peregrina- 
lione, dignam nobililate lua forliludinern retine. Neapoli I- 
dibvs Februariis, M. CCCCC. III. ( 1 ). 


(1) Fontani Epistola, qua de veterum libris iudicat, perAc- 
tium Syncerum inventis.JIanc ne sine dolore legas,ultiìnOm, le- 
ctor , scias , post innumerabiles alias , quas tum publicis , tum 
privalis de rebus, immortalitate dignus vir ille olim divinitus 
scripserat. Così il Summonte, che la stampa tra le opere ponta- 
niane. Tom. Ili, pag. 2(500. 
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CAPITOLO SETTIMO 

I POEMI 


Qui nunc nascentis canit incunabula mundi, 
Aureaque aetherea sydera fisa domo: 
Utqueimbres.lapidesque pluant,ut nubibus igne® 
Exsiliant, salsas ut mare volvat aquaa: 
Heeperidumque hortoe,excut aaque pomadraconi. 

Sannazarii Élfg . cit . 

1 f II Fontano innanzi tutto fu poeta, e questo solo titolo, 

! ; in mancanz^i d’ogni altro, lo avrebbe collocato tra i pri- 
/ mi uomini del suo tempo. Poeta epico, a noi è parso ta- 
le, chè, tra i latinisti della rinascenza, non abbiamo sa- 
puto trovarne un altro, che ne agguagliasse il merito; e 
pure tra quei latinisti più vicini a lui c’è il Sannazaro e 
il Vida, riputati grandissimi. Abbiamo voluto rileggere 
il Parto della Vérgine e la Cristiade , e poi di nuovo i 
poemi del Fontano, e l’impressione che abbiamo ricevu- 
ta da tale lettura, ci ha confermato nell’ opinione che il 
Sannazaro e il Vida sono da ritenere scrittori elegantis- 
simi di versi latini , imitatori perfetti della maestà del- 
l’ esametro virgiliano, ma che solo il Fontano può e deve 
dirsi veramente poeta. Certo che per quei due valentuo- 
mini a riuscire davvero poeti si opponeva la natura stes- 
sa del poema eroico che .impresero a trattare, ma appun- 
to l’aver saputo evitare questo scoglio è, secondo noi, la 
cosa che meglio attesta della facoltà poetica del Fontano, 
dacché una delle qualità, e delle più eminenti dell’inge- 
gno poetico,è il saper scegliere le forme dell’arte, secon- 
do la natura dei tempi. L’epopea eroica class ica era mor- 
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ta insienie con la civiltà greco-romana, e la nuova epo- 
pea dovea sorgere dal nuovo contenuto sociale e con nuo- 
va forma, come surse di poi; l’impresa quindi dei latini- 
sti di far rivivere quella morta poesia innestando al mo- 
derno la forma antica, era impresa affatto assurda, e co- 
me tale superiore alle forze dell’umano ipgegno. E però 
il Fontano, volendo aneli’ egli riprodurre la forma clas 
sica dell’epopea, con grande accorgimepto all’eroica pre- 
ferì la didascalica , la quale è di tutti i tempi e riceve 
qualunque forma, perchè la natura, che n’ è 1’ obbietto, 
nell’immensa varietà delle sue manifestazioni, sostanzial- 
I mente non muta mai, e giovane sempre,perlei non c’èan- 
tico nè moderno. E che nel fatto non ci fosse che il solo 
mondo della natura esteriore capace di vera epopea j>ei la- 
tinisti, neabbiamo quest’altra testimonianza, che lo stesso 
Vida ch’è riuscito sì cattivo poeta nella Cristiane, hafàtto 
buonaprova nei poemetti didascalici, e il Baco da seta e il 
Giuoco degli scacchi si fanno leggere tuttora con diletto. 
Un’altra particolarità del Fontano, e questa lo distingue , ^ 


tezza, onde usa dell’idioma latino, il quale nelle sue ma 
ni, così nel verso come nella pi'osa , diventa strumentf 
docilissimo del suo pensiero. L a lin gua nasce col pensie 


che avean pensato con la lingua nuova, furono più o me- 
no tutti i latinisti del Quattrocento. Ond’è che nell’ope- 
re loro, attraverso l’eleganza della frase, trovi lo sforzo di 
chi afferra l’idea, non in modo immediato, ma mediato , 
; vale a dire, per l’intermedio d’un’altra forma; vedi il pen- 
siero che cola, ma non isgorga, per dirlo con una espres- 
sione felice del Tommaseo. Fer lo che interviene che, ol- 
I tre la stentatezza e la mancanza di spontaneità, non c’ è 
la pienezza del concetto , di cui si sono dovuti tagliare 


da tutta la schiera dei latinisti, è la maravigliosa ardi ■ ' ' 



ro, e parlare e scrivere in una lingua in che non si è pen- 
sato, più che parlare e scrivere, è tràdarrei 0 veramente 
traduttori, cioè, traduttori in latino" del pensiero nuovo 
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« 

, • gli angoli e le punte per adagiarlo e rannicchiarlo in 
* una forma esteriore, che non il cape tutto. Ora il Pon- 
I tano, mentre era tenerissimo e conoscitore profondo del- 
Peleganza latina, non volle sacrificare ad essa la libertà 
' del suo pensiero , ed usò il latino come di lingua viva , 
anzi come altri potrebbe usare deTIà lingua maternaTsuo ~ 
I pnncipal^studio è di poter dir tutto, e dirlo oom’ei vuo- 
le;_j quando per quella data idea, o sfurrii'atura d’ idea , 

^ l’idioma latino non offre il modo, ei te conia da sé, o per 
derivazione, o per composizione, dallo stesso ceppo lati- 
no, ma senza esitazioni e senza scrupoli, dacché non sta 
solo al fatto , ma sostiene la teorica che la lingua qua- 
lunque essa sia, deve sempre sottostare al pensiero; della 
quale teorica tocca in vari luoghi delle sue opere. Dal 
che deriva che il suo scrivere, se a volte non é puro, è 
sempre però lucido, fluido, pieghevolissimo, e non ti la- 
sci.1 mai all’oscuro. « Quando leggete i classici latini, e 
, li comprendete, voi vi trovate in mezzo alla luce del gior- 
nó, e vedete tutto chiaro : ma quando leggete i latinisti 
del risorgimento anche i migliori, voi intendete tutte le 
parole, ma non sentite la luce del sole, e vi pare di ve-, 
dere un gran lume di notte, e gli uomini come fantasmi! 
in una nebbia ed alt\ dalla terra parlare di cose che non 
s’intendono bene. Il Fontano non vi circonda della luce ; 
dei classici, ma fa discendere su la terra i suoi fantasmi, 
e v’ illumina più chiaro degli altri. Gli altri pigliano il 
pensiero italiano e presente, e per metterlo nella lingua' , 
latina gli tolgono le punte e i particolari, scartano tutte 
quelle parti che non sono antiche, o pure usano circum-ij 
locuzioni, insomma sforzano il pensiero per serbar pura 
la lingua latina. Il Fontano ha fatto il contrario, fa ser- 
• vire il latino al pensiero moderno e dove il latino non 
basta , egli francamente latinizza la parola moderna , e 
tira innanzi spedito. Non é sempre puro , ma é sempre ' 
lucido, e breve e rapido; e il suo pensiero signoreggia la 
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parola. » ^si,i.l_Setteralyini (l); e a rilevare questa par 
ticolarità del Fontano, non si poteva dire nè più chiaro, 
nè meglio di cosi. 

L’ Urania o il poema delle Stelle (2) è il capolavoro i 
della musa pontaniana nella poesia didascalica. Il poeta ' 
in cinque libri canta le regioni del cielo, gli astri lumi- 
nosi lanciati nella immensità degli spazii, le loro mae- 
stose curve per le vie del firmamento, e la potenza e l’ef- 
ficacia loro su la terra, donde la famiglia dell’erbe e de- 
gli animali e l’ uomo e il mare e 1’ aura ricevon moto e 
vita; donde ripeton la loro origine 1’ infinita serie delle 
cose, ed i futuri eventi: 

« Qui cacio radient ignes, quae sydera mundo 
Labantur tacito, stellis quibus emicet ingens 
Signifer, utque suos peragant errantia cursus, 

Unde hominum genus , et pecudes , unde aequor et 

(aurae 

Concipiunt motus proprios, unde optiraa tellus 
Educit varios non uno e semine foetus. 

Et rerum eventus manant seriesque futuri. 

Die, dea, quae nomen cacio deducis ab ipso, 

Ilranis, die Musa Jovis clarissima proles. 

Et tecum castae veniant ad vota sorores (3) » . 

Niente di più semplice dell’orditura di questo poema. / 


(1) Op. cit. voi. 1.® pag. 2'i9. 

(2) Fu pubblicato insieme con altre poesie pontaniane dal ce- 
lebre Aldo Manuzio in un volume che ha questo titolo in fronte: 
Pontoni Opera.Urania,sive de Stellis HhìH quinque.Meteororum 
liber vnus. De Hortis Hesperidum libri duo, Lepidina , sivepa- 
storales pompae septem. Item Meliseus, Alaeon , Acon. Erdeca- 
syllaborwtn libri duo. \Tuinulorum liber unus. Neniae duodecim, 
Epigrammata duodecim.Kd in finedel volume è la data:Fiwetifs 
in aedibus Aldi Ro. Mense Augusto M. D. V. in ottavo. 

(3) Op. Tom. TV, Urania, Lib. I, pag. 2883. 
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Tutta la materia astrologica , che 1’ autore trattò di poi 
scientificamente nei libri delle cose celesti, somministra 
le prime fila della vasta tela-, la tradizione mitica e l’in- 
I venzione fantastica, intrecciate mirabilmente con quel- 
! le , compiono il lavoro, porgendo l’elemento oltranna- 
* tuj'ale e maraviglioso all’intera macchina poematica. Per 
effetto di questo connubio della favola con la scienza , 
ogpi astro diventa un nume; ogni segno dello zodiaco, 
ogni costellazione, ogni corpo celeste, è la metamorfosi 
d’un essere un di vivente su la terra. Ond'è che a canto 
a Mercurio trovi l’ ardito figlio di Maia, il messaggiero 
degli Dei dai piedi alati ; a canto al Sole, il biòndo A- 
pollo; a canto a 'Venere, la madre degli amori, la vezzo- 
sa figlia di Giove; e l’Ariete ti ricorda l’audacia di Elle, 
che a cavallo del montone tenta di passare il mare, e vi 
naufraga; ed il Cancro ti ricorda di Proteo, che, tramu- 
tatosi in gambero , dà la caccia alle ragazze sul lido , e 
non si arresta nemmeno alla casta Diana ; e così per gli 
altri pianeti, per gli altri segni, per le altre stelle, tan- 
to che quella moltitudine di corpi inanimati sfolgoranti 
, di luce si cangia in un popolo di numi, e gran parte del- 
] la vita della terra è trasportata in cielo. Il che, mentre 
1 dà varietà al poema ne accresce le proporzioni, contem- 
pera il descrittivo col narrativo, ed offre degli episodi , 
che rinfrancano l’animo, stanco di tener dietro ai movi- 
menti degli astri giranti per le loro orbite, alle configu- 
razioni, agl’influssi, agli oroscopi, ai prognostici. Ed ec- 
co da prima la Luna, Dux dura in tencbrìs, alienae oh- 
noxia flammae, con le sue fasi, i suoi influssi, i diversi 
aspetti, i prognostici buoni o rei mirabilmente descritti; 
ecco, prossimo alla luna negli spazi! del cielo, ma di gran 
lunga disuguale nel corso, Mercurio esagitare i mattu- 
tini destrieri del fiammeggiante suo carro , ed Astro e 
Dio compiere il suo ufficio in cielo ; ecco anche di lui a- 
spetti e prognostici, eccolo da ultimo sul vertice di Cil- 
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leno arder di amore, e al suon della cetra cantar versi di 
amore, e del suo canto burlarsi le ninfe di quel monte : 
Uritur, etplaciidum cantando nutrii amorem; — Ipse ca- 
nit, tenerae cantus risere Napeae. Ma eccocfi liella regio- 
ne felice, nella più beata parte del mondo, là , dove eter- 
na la primavera, eterni i fiori, nell’ ebbrezza del piacere 
abitano i molli scherzi e gli amori, le ninfe, le muse, la 
voluttà, eccoci nella stella di Venere. E qui lasciamo la 
penna, e facciamo che parli per noi il Fontano: 

R Hinc felix regio, mundique beatior ora, 

Quam lusus habitant molles, ubi segnis amorum 
Militia in vacuas exercet vulnera mentes. 

Ver alit aeternos fiores, passimque vagantes ’ 
Incustoditae ludunt per gramina nymphae, 

Ocia cantantes inulcent ignava Camoenae. 

Has inter succincta sinus, redimita papillas. 

Et roseum spirans fragranti vertice odorem, 

Errat nuda genu per florida prata Voluptas , 

Cui volitant flavi per candida colla capilli. 

Ad frontem aurato religat quas fibula nexu. 
Laetatur dea, laetanti risusque iocique 
Assiliunt, somnique leves, et mollior aura. 

Hinc passim liquidi ambrosiae rorantur honores, 
Stillat acidalius late liquor. At vaga nantum 
Ludit aquis, mistim pueri nudaeque puellae, 

Grata cohors Veneri, chorus et genialis amorum. 
Tum videas arane in medio rutilare favillas 
Materna face, quas iocus hinc, ast inde Cupido 
Excussit: caluere undae, caluere natantes 
Aiflatu: media vehitur lascivia cymba, 
Hortaturque monetque habiles agitare lacertos. 
Hic aliquis puer enando dum brachia iactat 
Iniecitque manum sociae, furtimque papillis 
Inseruit, tener ora rubor per grata cucunrit; 

Hic aliqua adnanti puero dum brachia miscet. 


f. 


i 
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Miscuit et femori femur, et simul oscula iunxit. 
Interdmn se tota cohoi’S in flamine mersat. 

Non obstatpudor audaci, aut lux ipsa pudenti. 
Luditur, et placidis immurmurat unda susurris. 
Emergit mox, et campis se fundit apricis, 

Dona legens selecta manu, ac redolentibus hortis. 
Erranteis sequitur florum dea, coniugis aurae 
I Flant super, et liquidis distillai odoribus aether. 
Has oras. atque baec Gnidiae loca laeta volucres 
Pervolitant circum, et Paphii vectantur olores 
Numinis Idalii currumque rotasque volanteis 
Qui subeunt, mollique ferunt per inania lapsu (1)». 
Ora , leggendo questi versi non si sente la voluttuosa 
fragranza che spira dall’Isola di Alcina e dai Giardini di 
Armida ? Costà pose la sua bellissima stella Citerea, la 
stella che feconda la terra e il mare e l’ampio cielo, e fa 
che batta di dolci palpiti il cuore degli uomini e degli 
animali. Costà la gioconda Diva , coi fulgidi capelli in- 
trecciati nell’ oro , emula dei raggi del sole , dai talami 
dell’ Aurora sprigiona la luce e dischiude l’ almo giorno 
ai mortali. Dopo Venere è il Sole, 1’ aurichiomato Sole, 
ingente globo di fuoco, fonte della luce, Febo, Apollo , 
Libero, Osiride, Licio; e il poeta canta 1’ astro ministro 
maggior della natura, le stagioni, Numa e Cesare, cor- 
rettori del Calendario, gli aspetti, i presagì, e canta in- 
sieme il Dio di Dòlo e le gloriose imprese di lui: spiega 
la ragione dei diversi nomi dati a questo Dio, e divagan- 
do nel campo mitologico , canta di Adone e di Venere , 
canta di Ebone, il Dio campano(era il sole adorato sotto 
questo nome); e intorno a Napoli che adora tanto Dio, 
scrive questi magnifici versi: 

« At quam Sebethi fontes, quam coerula lambit 
Phormelle, quaeque et Musas colit ociaque ornat 


(1) Ibid. pag. 2889. 
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Pieridum, et magni tumulo tegit ossa Maronis 
Parthenope, regum domus, et decus ipsa virorum, 
Clara armis, clava ingeniis, et fortibus ausis, 

Haec annis florentem, oculisque et crine decentem 
Hebonera venerata, suos ritus, patriumque 
Instituit morem, et, sacris iam lite peractis, 

Urbs Hebona salutat, agrique Hebona frequentant 
Hebona et referunt simul antra , et littora , et am- 

(nes (1) ». 

Marte , Giove*, Saturno , la varia natura dei corpi cele- 
sti, le macchie della luna, offrono al pennello del Ponta- 
no nuovi quadri, nuove scene dipinte con amabile varie- 
tà di colori, e poi il concilio degli Dei , splendido episo- 
dio, dove, poetizzando la teorica filosofica su la creazione 
delle cose inferiori, introduce Dio che affida agli astri , 
tramutati in Dei , il gran compimento della fabbrica del 
mondo, e sollevasi sino all’altezza del canto omerico. In 
una ardua e remota regione dell’universo è la sede augu- 
sta tli Dio: colà il gran Padre chiama a parlamento i nu- 
mi, e in mezzo a loro , che in lunga schiera aspettano i 
suoi cenni, favella dall’ allo soglio, e rende conto dell’ o- 
pera sua : la parte più sublime del mondo è fatta , che 
sono i cieli ; tra gl’ immensi spazi! dell’ aere e i campi di 
Nettuno, ho pur gettato i pi'imordii della terra ; ciò che 
resta, ei dice, sono le cose mortali, e queste non deve Dio 
trattar con le mani sue: , 

« Absolvenda quidem mundi inferioris imago, 
Quando etiam generis rerum tria semina restant, 
Nec manibus tractare deum moi'talia fas est... » 

Laonde sia vostra codesta cura ; andate , e popolate le 
regioni dell’aria, del mare, della terra, di esseri viventi : 


(1) Ibid. pa". 2tH)0. 


Digllized by Coogle 



I 


♦ 


— 588 — 

•V^ 

« Dixit, et ingentem ntóu concussit olympum (l)«. 

E gli Dei , obbedienti al cenno del supremo Nume, già 
solcano con le ruote dei cocchi il liquido etere, ed ecco i 
vegetali, ecco l’animale, ecco l’uomo;, e qui la descrizione 
delle svariate piante che vanno vestendo a mano a mano 
di verde ammanto la terra ; degli uccelli e dei pesci che 
popolano l’ aria e il mare ; dell’ uomo che ultimo erompe 
dal seno della terra: Ultimus crupit gravida tellure crea- 
(us — Spe pner ingenti; del fuoco , che per la prima volta 
si sprigiona dalla selce, è cosi bella e cosi splendida di 
colori, che ci duole di non poterla, per la sua lunghezza, 
riferire. Ma il cielo si muove, ma le fulgide stelle ince- 
dono maestose per gli aerei campi del firmamento; or qual 
è la legge che regola il lor cammino ? Quale la via che 
percorrono ? Dove sostano ? Ed ecco nuova fonte di poe- 
sia , ecco le immense curvetdei pianeti, ecco lo zodiaco , 
splendido cinto dato in dono da Giove alla sua figliaUra- 
nia, ecco le costellazioni', porgere nuova materia al can- 
to. L’ Ariete, il Toro, i Gemelli, il Cancro , il Leone , la 
Vergine, la Libbra, lo Scorpione , il Sagittario, il Ca- 
pricorno, r Aquario , i Pesci hanno tutti la loro storia; 
l’hanno le Pleiadi, le ladi , la Canicola, Orione, l’Ara, 
Arturo, ed altre costellazioni, altri segni minori, ed è la 
storia d’una metamorfosi cantata con l’arditezza delle im- 
magini e la ridondanza delle note del carme Ovidiano; e 
non manca tra gli astri il suo cagnolino Asterione, a cui 
consacra sceltissimi versi. E qui, più che altrove, astro- 
nomia, astrologia e favola si succedono, si aggruppano , 
si contemperano insieme, e il poema a poco a poco dalle 
modeste regioni della didascalica, pel magistero degli e- 
pisodi talora assurge all’altezza dell’epica eroica. Che era 
ella la Libbra? Mentre andavo vagando pei lidi di Gaeta, 


(1) Ibid. pag. 2916. 
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udite .dice il Fontano, che cosa cantava presso il margi- 
ne della verdeggiante riva del Formione, doVe il cedro , 
il lauro, il mirto spargevano lor fragranza, e bello si «- 
geva il biancheggiante olivo, udite, che cosa cantava u- 
na, non saprei dire se Ninfa o Sirena; e le compagne ap- 
plaudivano dall’ onde. Giunone, Pallade e Diana accusa- 
vano Venere, perchè non appena il sole entrava nel Toro, 
ella, innamorata pazza del verde della campagna, dei fio- 
ri primaverili e delle voluttuose delizie della dolce sta- 
gione, passava tra esse i giorni nell’ignavia e nella mol- 
lezza , senza mai dare un pomo , un frutto qualunque. 
Rise la bella Dea generata dalle cerulee onde , e discesa 
dal cielo sopra i suoi candidi cigni , venne ai gr-avidi orti 
dell’Autunno,il quale le va incoptro, ed ella lo affoga con 
gli abbracciamenti , lo ricolma di baci e lo prega che le 
permetta di córre e pomi e grappoli d’uva e quanto altro 
le bisogna. Tutto è tuo , rispose il vecchio , cogli a tua 
posta , 0 bella. Allora la facile Dea dedit illi — Trac- 
tandam quae de geminis crai una papillis — Borato am- 
brosiae succo, ac redolentibus auris.ll povero vecchio con 
quel tocco bevve il veleno: i pomi caddero da sè nel seno 
della Dea, e ne raccolse a bizzeffe , e con essi uva ed or- -, 
taggi d’ ogni maniera ; e caricatane la fantesca , la fida 
Pomezia , su gli aggiogati cigni torna all’ eterea magio- 
ne. Qui vi fa mostra di tutte le ricchezze dell’autunno, e 
i Celesti ne sentono invidia : ride la bella Venere , e ad 
accrescer loro il dispetto , tira su una grossa bilancia , 
e dà i frutti alla fantesca per venderli : i Celesti si com- 
piacciono allora di quell’astuzia, corrono al mercato, e i 
biondi talenti fioccano. Tra i molti compratori è Orfeo 
(Rhodopeius heros), il quale, memore. dell’ antico furto , ’ 

mentre finge di scegliere una olezzante mela, dà di sop- 
piatto unatoccatina alla candida mano di Venere: la Di- 
va si fa rossa , ma all’audace cade la moneta dalle mani 
e la nuova fiamma ridesta le sopite faville. Or, mentre 
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l’incauto si strugge in sospiri , Venere , voltasi all’ avo, 
gli offre dell’ uva e gliene riempie il seno, e il buon vec- 
chio ridendo si stringe al petto la nipote e la tempesta 
di baci, e con 1’ aspra barba le punge la tenera gota. E 
perchè di questo insigne trofeo resti testimonianza negli 
astri , il gran Nume decreta, che la fantesca si appenda 
in cielo insieme con la Bilancia , e questa e la volubile 
asta accende di sfolgorante luce tra le stelle. Ond’è che 
accanto alla Vergine ha posto i suoi padiglioni Venere , 
e di pomi sono sparse le soglie , e le ricchezze di prima- 
vera pendono dai tetti , e attorno e sopra spiega le sue 
merci l’autunno, e la vendemmia in abito suocinto e nu- 
de le piante incede, e i nuovi strettoi eruttan spuma dal- 
le pigiate uve. Raggiante di oro sta in su la porta la di- 
va , e quindi ogni anno celebra tra lieti banchetti la sua 
vittoria e al suono del plettro rinnova le splendide dan- 
ze (1). E lo Scorpione? 

« Quis Deus, aut quaenam fati sententia coelo 
Transtulit infelix monstrum? quae causa tonantem 
Movit, ut acceptumque polo, stellisque micantem 
Sit passus terrore fera sub imagine mundum 
Scorpion, in toto virus dispergere olympo? » 

Non osando invocare gli Dei , il poeta chiama in aiu- 
to i Sogni compagni dell’ Ombre della notte, divulgatori 
dei segreti degli uomini e degli Dei , perchè gli aprano 
la cagione , onde l’ infausta bestia fu collocata in cielo , 
ed armata di veleno al di dietro appuzza col suo fiato i 
Numi. E i Sogni cortesi all’invito così favellano all’orec- 
chio di lui che dorme; SopHamsic sonmia fantur ad au- 
rem. Marte preso da disperato amore per Venere , gitta 
le armi, non più cura le guerre , e , appeso lo scudo di- 


ti) Op. Tom. IV, Ucania, lil). Il, pag. 2956. 
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nanzi alla pomifera casa della sua bella , pianta ivi le 
sue tende. Se non che , iu ogni altro Dip vede un suo ri- 
vale, e teme soprattutto di Apollo e di Mercurio ; amore 
.e gelosia lo martellano insieme, e, impotente a resistere 
a tanta piena di affanno, si cala furtivamente dal cielo e 
perviene nelle oscure spiagge dei Ciconi nella Tracia, e 
preme non conosciuto i lidi dell’attossicato mare. Colà si 
diede a raccogliere tutto ciò che hanno di più velenoso | 
le valli, i prati, i colli e moltissimo aconito ; e, fatto un 
fascio di tutta queU’erba, la pesta, la pone fra due sassi, 
la sotterra, e vi mette sopra lo scudo e le armi. Non pas- 
sò guari, ed ecco da quei sassi messi sotterra uscir fuori 
una fiera: 

H . . . proverrens et littora cauda, 

Et caelum foedans squallore, et numina flatu. 

Ut iam caelicolae mortalia fata timerent ». 

Alla presenza di si brutto mostro. Venere inorridita ver- 
sa ambrosia dalla celeste magione ; il succo della divina 
rugiada si diffonde per 1’ etra , ed ammorza il pestifero 
fiato: gli altri Numi fremono contro di Marte, e chieggo- 
no vendetta : Giove è sul punto di scagliare il fulmine 
vendicatore, ma trattenuto dalle Parche, viene a più miti 
consigli, e, chiamato a sè il Dio colpevole, lo sgrida e lo 
minaccia : Marte tra la paura e lo sdegno , afferra per la 
coda il mostro , lo gira attorno dieci volte , da ultimo lo 
sbatacchia contro i patrii lidi: la terra trema, i chiostri 
dell’averno si spalancano: la bestia stordita gitta atro ve- 
leno dalla bocca , indi s’insinua nelle viscere della terra 
e penetra nell’ Èrebo: colà attossica 1’ acqua e le arene , 
mette in iscompiglio 1’ ombre dei morti. Giove alfine , a 
consiglio delle Parche , per cessar tanta peste , arma di 
fiamme le orribili membra del mostro dalla coda aguzza, 
e lo trasporta iu cielo, costellazione foriera di guerra e 
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di altri calamitosi futuri eventi (l). E spiegata cosi l’ o- 
rigine della Libbra e dello Scorpione , il poeta canta che 
predican essi di bene e che di male a chi nasca sotto il 
loro influsso ; ed ha versi mirabili pieni di tutta la sa- 
pienza astrologica dei suoi tempi. Queste due sole tra- 
sformazioni possono servire di saggio a tutte le altre , 
che occupano gran parte del poema, le quali se hanno un 
difetto, egli ò che son troppe; ma è difetto insito allana- 
I tura stessa del poema , che si propone di cantare tutti 
I gli astri che scintillano in cielo e le loro metamorfosi. E 
qui non finisce il canto , anzi, a questo punto sollevan- 
dosi a maggiore altezza, toglie a subbietto gli Astri si- 
gnori delle regioni del mondo , e mostra in quale parte 
della terra spiega la sua potenza rAriete e Marte, in qua- 
le il Leone e il Sole , in quale il Sagittario e Giove , in 
quale il Toro e Venere, in quale la Vergine e Mercurio , 
in quale il Capricorno e Saturno, in quale i Gemelli, Mer- 
curio, la Libbra e Venere, in quale l’Aquario e Saturno, 
in quale lo Scorpione e Marte, in quale Giove e i Pesci , 
in quale da ultimo il Cancro e la Luna ; e di codeste spe- 
ciali influenze va numerando gli effetti su i prodotti del 
suolo , e su l’indole degli abitanti, e c’è ricchezza di de- 
scrizioni, varietà di quadri, lusso di colori, vivezzad’im- 
magini , gruppi di episodi pieni di vita e di lirico ardi- 
mento. I ricchi campi della Lombardia, dell’Emilia, del- 
1’ Umbria, il Po , FeiTara , vasta regione tutta soggetta 
alla fiera di Nemea, offrono scene bellissime al pennello 
del Pontano, che ei dipinge a maraviglia; e le sorelle di 
Fetonte che piangono amaramente la caduta dell’incauto 
fratello nel regai fiume, e questo immortai padre Erida- 
no , che resta preso dalla vezzosa Stella , la quale gli si 
mostra in tutta la pompa della sua plastica formosità, 
candida, — Purpureosque sinus, niveasque intecta pa- 


(!) Ibid. pag. 2961. 
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pillas — Alhenti strophio, formae sibi conscia, amorum- 
que, sono quadri di bellezza tutta classica (1). Tra le ter- 
re messe sotto la protezione del Leone e del Sole , sono 
eziandio la Capitanata e la Calabria-, ed ecco i bei versi, 
onde il poeta canta la ricchezza del suolo e il valore de- 
gli uomini di quest’ultima: 

« Ipsa etiam ardenti gaudet defensa Leone 
Usta siti, et latis fundens se Daunia campis, 
Quaeque nitet pigro tellus madefacta Galeso, 

Et tellus late ingenti circumdata Sile, 

Dives agri, dives pecor-is, longe optima nutrix 
Leneae vitis, ditique argentea gleba, 

Clarorum inventrix studionm, atque aemula divis , 
Magna viris , magna ingeniis , atque urbibus in- 
gens (2) ». 

La favola di Ercole ed Ila porge materia all’ ultimo e- 
pisodio di questo poema, che di episodi , in verità, ne ha 
più del giusto; ma questa favola diventa storia freschis^ 
sima sotto la magica penna del Fontano , e tu ne segui 
con interesse ognora crescente le vicende , e palpiti ai 
palpiti del poeta. Eardde, la bella ninfa rapitrice del bel- 
lissimo giovanetto, che affoga nel piacere e sviene tra gli 
abbracciamenti, ti mostra, meglio che ogni altra scena di 
questo poema, e le voluttuose sono molte, che anche tra 
le stelle l’unica, Invera musa dej Fontano, è la voluttà: 

« Septem Earis malesana dies, septem anxia nocteis 
Cum puero insomneis agit, ut neque parcat amanti 
Nec parcat rursum ipsa sibi, sed perdita et amens 
Deperit illum oculis amanti et deperit ore 
Ferdita, mox clauso exanimis collabitur antro. 


(1) Urania, lib. V, pag. 3069. 

(2) Ibid.Spag. 3071. 
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Ercole , che destasi dal sonno , e non trovato il suo Ila , 

10 cerca per le valli e pei monti, gridando Ila, Ila, e vi 
stolo nel fiume vi salta dentro per abbracciarlo; ed Ila che 
lacrimando lo prega di rassegnarsi al destino di averlo 
perduto , e gli porge la rosea bocca perchè v’ imprima 
l’jultimo bacio, e i venti che rapiscono questo bacio , ed 
Ercole che corre dietro al caro compagno della sua vita 
insino all’antro della ninfa, e la ninfa, la cerulea moglie 
d’ila, che lo accieca e lo respinge dallantro,! lamenti, il 
disperato pianto del derelitto Semideo, tutto questo com- 
plesso di drammatico e di lirico è vera poesia , è poesia 
che ti tocca il cuore e ti commuove, non importa che il 
concetto sia antico e favoloso. Dal pianto di Ercoleil poe- 
ta piglia occasione a piangere su la tomba della cara Lu- 
cia, l’amata figlia immaturamente perduta: questa dolce 
canzone di dolore gli richiama alla mente la morte , ma 

11 pensiero cho a lui sovravviverà la sua gloria, lo ineb- 
bria di gioia ; 1’ elegia si tramuta in inno , e con questo 
inno che .scioglie a sè stes.so termina il poema; 

« Fama ipsa assistens tumulo cum vestibus aureis 
Ore iugens, ac voce ingens, ingentibus alis 
Per populos late ingenti mea nomina plausu 
Vulgabit, titulosque feret per secula nqstros, 
Plaudentesque meis resonabunt laudibus aurae, 
Vivet et extento celeber lovianus in aevo. 

E , numerati i titoli della sua gloria , che sono i suoi 
scritti, conchiude: 

0 Ergo agedum Nymphae Sebethides, eia age Nymphae, 
Et myrto tumulura ornate atque incingile lauro, v 
Purpureamque adhibete rosam, atque effundite nai^dum, 
Canentem, dea, frondentem, dea, iunge et oliyaQi., 

Quae pacem, dea, concilias: hic oda pacemque 
rtaliae peperit fessae, violentaque bella 
i Sustulit, immersitque chao, atque in valle maligna 



Abdidit, et duijlici religavit vincta catena, ’ 
Proscripsitque Èrebo, portisque inclusit abenis, 

Ociaque hesperias iussit regnare per urbes » . 

Che cosa è dunque qiie^sta Urania, di cui abbiamo ra- 
pidamente svolto il disegno? È il primo poema della ri- 
nascenza; e, per vastiti\ di concetto , ricchezza d’ inven- 
zione , contenuto dottrinale ,'^a sopra alla stessa Geor- 
gica di Virgilio. Girolamo Fracastore , che unico di ppi 
in questo aringo gli si fece più da presso e in taluni par- 
ticolari lo vinse, nel ^o poema della Sifilide gli tributa 
lodi immortali , che ci piace citale dalla elegantissima 
traduzione dello Scolari:. ' ’’ • . ; ■ 

« Insigne'itn vate anco- vedemmo^ al canto ; 

Di cui fer plauso Partendpe bella, ; 

L’ombra di Maro, e il placido Sebeto. 

Degli Astri il giro, egli cantava, e gli orti 
D’Esperia, e quante ha il ciel mutabil piagge (1) « . 

Anzi , alludendo in modo speciale all’ Urania , lo di- 
chiara a dirittura presagitore e veggente di futuri mali; 

K Guarda dal vasto Olimpo ov’egl^ il Cancro . • 

Veglia all’ ardenti porte, a'branche aperte. ■ • 

Quindi gli orridi aspetti» e quindi i .yarii ‘ ^ 

Mostri vedrai dei morbi, e quivi solo • 

Tutti gli ardenti rai degli astri uniti . • ' 
Congiurate vibrar fiamme per l’etrd. . . 

' Fiamme cui da lontàlù 'd.ella Sirena 
;^DaH’altd«^l, vide i’antiquo Vate, , 

/Qui la divina Urania apprese tutte 

eteree, -ed il futuro, e. disse: ■ . 

Salvete, o Numi , -le infelici terre; . ; 

Veggo inusata errar tabe che il c.ielo 


(1) Lib. II, ver. 38-43. Venezia 1843. 
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Infetta; a gueiTe inique Europa in preda, 

E correr sangue i campi Ausonii. Ei disse 
E i suoi presagi consegnò allo, scritto (1) ». 

Nè con ciò vogliamo diro che P Urania non abbia i suoi 
difetti; si, li ha, e sono comuni alla più parte delle poe- 
sie pontàniane, e si riducono a questo solo , la sovrab- 
;bondanza; sovrabbondanza nelle linee del disegno, so- 
vrabbondanza nel colorito; ò il difetto del Napoletano in 
genex’e, che difficilmente conosce il basta, e non si stan- 
ca mai, e trasmoda per la stessa soverchianza della vita 
|Che ha. Ma i pregi non sono molti e grandissimi ? Oltre 
,ai pregi propri del poema, i luoghi dove tocca di Virgi- 
lio 0 dei suoi cari, le apostrofi al suo figlio Lucio, cui de- 
dica questo monumento della sua gloria , certe trasfor- 
mazioni, che ti fanno ricordare quelle dei serpenti dante- 
schi, certi quadri non sono la più affettuosa, la più vera 
poesia, che si possa leggere? Eppure, mentre ebbe il suo 
tx'aduttore anche il ridìcolo Puer lesus del Ceva , questo 
poema tra tanti fabbricatori di versi in Italia , non ha 
trovato uno che lo voltasse nella nostra lingua! Ce 1’ ha 
px'omesso il nostro bravo amico Ardito ; e noi facciamo 
voti che la sua promessa si adempia , che l’ Urania tra 
non molto possa esser letta da tutti nell’idioma di Dante. 
i Ritornando dal cielo prima di scendere su la terra , il 
Fontano s’intrattiene negli spazii dell’aere, canta i feno- 
meni atmosferici, e vi dà un secondo poema, che intitola 
Delle Meteore (2); eccone la protasi: 

« Hinc ego, quae nubes causae, quis spiritus auras 
Sollicitet, quae vis agitet liquida aequora ponti 
Expediam, et. salsae doceam saper unde lacunae. 

Quid densas cogat nebulas, densumque relaxet 

(1) Lib. I, ver. 204-210. 

(2) Conf. Nota all’edizione dell’ Urania. 
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Aera, quum laeto descendit plurimus imbri, 

Aut abit in rorem , aut crepitanti grandine tectis 
Dissilit, aut vasto caelum quatitomne fragore; 

Unde et praecipites liquidum per inane ferantur, 

Sive faces, rutilive angues, aut ignea lampas, 

Quique micantve , cadùntve corusci e nubibus ignes, 
Aut caelo quae impulsàrunt vulcania tela, 

Seu qui per dirum miseris mortalibus omen 
Spargit sanguineos fiammato vertice crines, - 
Ille quidem raorbosque ferens, inopinaque bella: ' 

Unde etiam tanto spirant cum murmure venti 
Aera per vacunm, et pelago dominentur aperto, 

Nunc altis in speluncis tellure sub ima 
Inclusi, supcras quatiant cum moenibus urbes: 

Atque bine digrediens fonteis, quaeqne amne citato 
Flumina diversis enimpunt partibus ofbis, 

Undarumque vagos latebroso e pumice duetùs, 

Et quae sint liquidis hieraorabo exordia Jymphis (1) ». 

Ed invocata Urania, la diva che poco fa discesa dalle 
sfere celesti narra il suo viaggio alle sorelle presso Tonde 
del Sebeto, la diva a cui le sponde del Clituhno generano 
mirti e crescono perpetui lauri , invita il figlio a levar ' 
gli occhi in cielo e ad inchinarsi ad un’altra diva , la di- 
va, cui sola il gran Padre dischiuse i profondi ai'cani del- 
le cose, la gran diva del mondo moderno, la Ragione ; e 
questa apoteosi della ragione è fatto che va notato (2). 

(( Nate vides, age nato oculis, age suscipe numen. 

Et venerare, vides vultu quae tristis honesto, 

Et lento iiicedit gressu, nec lumino torquét 
Fixa tuens, nec multa loqui, nec garrula curat, . 

Haec Ratio est,-proles magni Jovis: buie Pater uni 


(1) Op. Tom. IV, Meteor. lib. pag. 3095. 

■ {2) Confr. la nostra espozione dei libri della Prudenza. 
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Nosse'dedit causas rerum atque aperire latènteis: • 
Hac duce hubiferas muudi penetrabimus arces. 

, Te colimus, Dea, thuricremaih libi ponimus aram.- 
•• Sparge rosam, da Ihura , imer, linguisque favete ». 

Se non che , meglio che poèma , questo dello meteore è 
un Carme descrittivo : non c’è nessuno intreccio, o mac- 
china; di poema ; e la favola che'ci s’innesta rarissimo e 
non ci attecchisce, è lusso di ei'udizione, non parte inte- 
grante del componimento. 1 quattro elementi della natu- 
ra che si agitano, si rimescolano e si tramutano in mille 
.guise;- il Sole e la Luna operatori pi-incipalissimi delle 
trasformazioni metereologiche ; il mare e le sue acque 
salse, la pioggia, la neve, la pruina, la mgiada, la man- 
na, la gragnuola; l’aere ricettacolo di tutte le esalazioni 
sublunari, i fulmini, le stelle cadenti, le travi di fuoco , 
lelampadi ed altre figure ignite; le nubi, i venti , il tur- 
bine, la procella, le aure, il tremuoto, l’Iride', le comete; 
le fonti e la loi^o origine, le acque amare e le calde, ecco 
la naat'eria di tutto il Canto disposta in gruppi ; donde il 
poeta trae bell'issirai-bozzetti, nei quali dipinge e spiega 
insieme i fenomeni atmosferici. E un carme , che , come 
poesia descrittiva, non manc^'di pregi; ma la sua mag- 
gior importanza , più che poetica , è Scientifica , dacché 
racchiude la scienza del tempo coi suoi errqri, e, oltre a 
questo, ha qualcos’altro che precon-e allo nuove scover- 
te. E di fatti la Luce zodiacale ; fenomeno tuttora ine- 
splorato , la Yia lattea, c\ie> aprì poi il varco alla teorica 
delle nebulose , tu le trovi per la prima volto egregia- 
mente descritte in questo’ Carme , e trovi per la prima 
volta data una spiegazione plausibile intórno alla natu- 
ra di esse; tanto che queste due conquiste nel campo del- 
la scienza collocano il Fontano tra gl’illustri precursori 
di Copernico e di Galilei , e gli danno -un {losto meritato 
nella storia deir Astronomia (1). La Luce zodiacale pel 

(l) Confr. Matteo Barbieri , Notizie Istorichedei Matematici, e: 
dei Filosofi del Regno di Napoli, pag, 87. Napoli, 1778. • 
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nostro poeta è il vapore igneo , che esala dalla terra , il 
quale penetrando in quella regione dell’ aria, ch’ei chia- 
ma torrida , e disconendo per essa, prorompe in fiamma 
e piglia diverse figure , tra le quali quelle dicono lu- 
minoso : 

« Sed neque tam tenuis terrarum est halitus, ut non 
Et densas habeat fumoso in corpore parteis, 

Quae sursuni raptae, totoque volumine mistae 
Densantur, leve in agrium se tollit acumen 
Consurgens: graviora suo sesc ordine ad imum 
Detrudunt, donec cunei sub imagine flammam 
Concipit, et rutilus micat inter sydera conus ». 

Onde , alludendo a questa forma sotto cui apparisce il 
fenomeno, forma che ha pur della piramide, l’autore poe- 
ticamente introduce un pescatore su le sponde del Nilo, 
il quale si lagna con gli Dei che han trasportato in cielo 
le famose piramidi, rapito i monumenti degli antichi E- 
roi, e spogliato l’Egitto dei suoi trofei: 

« Tum aliquis limosa agitans ad flumina Nili 
Pisca^r, dum nocte oculos ad sydera tollit, 

Obstupuit, doluitque simul super astra referri 
Pyramidas, veterumque rapi monumenta virorum, 
iEgyptumque suis superos spoliare trophaeis (1) ». 

La Via lattea è un vapore diffuso attorno ad un denso 
ordine di stelle , un vapore di sua natura vagante , il 
quale, mentre fugge il sole e gli abbrucianti astri, si ri- 
piega a destra e a sinistra, e, trascinato dallo stesso mo- 
to vertiginoso del cielo, sparso com’è d’innumerevoli 
stelle, ti apparisce bianco e ti dà l’immagine d’un fiume 
di latte. E apparisce bianco, perchè le stelle sono senza 
numero e aggruppate in piccoli spazi! , e i loro raggi si 


(1) Op. 'l’om. IV, Miteor. lib. pag. 3111. 
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spuntano contro esso vapore, ch’è come una densa caligi- 
ne che le avviluppa tutte; 

0 Nate, etiam si quando oculos adsydera tollens, 
Albentem coeli tractum mirabere, forsan 
Addubites quae causa viain signaverit, au sit 
Halitus idem auctor, longo quem tramite ductum 
Stellarum densus circum se complicat ordo. 

Quippe vagus Solem fugiens. torrentiaque astra 
In laevum, dextrumque latus declinat, et ipsa 
Kaptatus circum coeli vertigine candet 
Syderibus late sparsus, pallentiaque ora 
Stellarum, atque amues lactis sub imagine praefert. 
Namque acies obtusa, et non penetrabile lumen, 

Et series numerosa, minutaque corpora parvis 
In spatiis versata, procul candere videntur, 

Dum nequeunt radios iaculari,et stringere flammam 

Candet, et a multa caligine consitus aèr 

Hinc, illinc agitata, et lactea constat imago (1) », 


(1) Ibid. pag. 3140. — Dirfmo in versi italiani il surriferito pas- 
.so, tradotto dal prof. Ardito: 

Se mai negli astri rimirando, o figlio. 

Vedrai del cielo un'albeggiante plaga. 

Tu forse ignori chi la via segnata 
Abbia, o se forse la cagion ne sia 
L'alito stesso, cui di stelle un denso 
Ordin traendo per sentier non breve, 

A sè ravvolve. E certo egli vagante 
Fuggendo il sole e gli astri ardenti, a dritta 
Piega e a sinistra, e trasportato intorno 
Dal vortice del ciel, d’astri affollato 
Tutto s’imbianca, e delle stelle chiara 
Mostra la faccia e qual di latte fiumi. 

La punta in vero divenuta ottusa, 

E il lume impenetrabile, e l’immensa 
Serie, e i minuti corpi in piccol spazio 
Sparsi, vibrare non potendo i raggi 
Nè la fiamma avvivar, da lungi sembra 
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Ma eh’ è codesto vapore , che circonda tal fitta moltitu- 
dine di stelle seminata per sì gran tratto di cielo , e ci 
dà il vago spettacolo della Via lattea ? Il Fontano ci la- 
scia in asso; anzi egli non sa se la causa e la caligine 
che produce questo fenomono sia la stessa che ci dà le 
nebbie nella costellazione del Cancro, essendo che ci so- 
no molte ragioni pel sì e uguali pel no: 

« . . . , Nebulas in sydere Cancri, 

An ne eadem caligo, eaclem quoque causa notarit. 

Hoc quoque in inerto est: nam plura subesse videntur, 
Quae certent ratione eadem, aut adversa repugnent, 
Lactea cur niveo canescat semita tractu, 

Cur nebulosa cavo pallescant sydera vultu. 

E poiché la scienza tace , il poeta ricorre alla favola , 
la quale se non spiega il vapore , ne porge una immagi- 
ne. Nella famosa pugna di Fiegra , la Terra per aiuta- 
re i suoi figli manda al cielo e alle stelle immensi globi 
di fumo e di polvere ed avvolge in tetra caligine le schie- 
re dei Numi, le quali immerse in questo buio d’ inferno 
stanno per cedere; ma corre Febo, vince la notte e dissi- 
pa il polveroso nembo. A memoria del fatto , il Padre 
Giove stabilisce che quivi si fermi parte di quel galleg- 
giante fumo; e perciò tuttora vedesi tra le stelle quel 
sentiero di polvere, nobile trofeo della vittoria di Febo: 

« Nec tibi non fera sunt saevorum nota Gigantum 
Praelia,non phlegraea pbalanx, superuraque labores, 
Intentansque Deùm excidium Briareius ensis. 

Ergo illi s imul ingenteis involvere montes 
A Boreaque, Austroque: ingens simul ardorutrinque, 
Utrinque et metus ingens, exitiumque paratura. 


Che mandino un chiarore, e l’aer per folta 
Caligin densa quinci e quindi mossa. 
Candido appare, e lattea immago rende. 


Di.V- 
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Terra novum auxilium natis tulit; excitat antris 
Nigranteisque globos fumoram, et sydera foedat 
Pulveribus, tetra ofFundens caligine divùm 
Attonitas acies, atque arma micantia frustra. 
Cedebat rerum Genìtor, cedebat et ipse 
Bellipotens Mavors: frustra Latonia tendit 
Dictaeos arcus: nigrantem ex axe Booten 
Excussat caligo, haurit globus Oriona 
Pulvereus, caecum capulo dura sustulit ensem, 

Ecce autem flammis, et luce coruscus eoa 
Phoebus adest; Phoebum sensit nox: illicet ipse 
Restituitque aciem, et dextra, laevaque coSgit 
Cedere fumificum discusso pulvere nimbum. 

Ergo ubi laurigeris victoria constitit alis, 

Et coelo pax nota redit, monimenta quod essent 
Antiquae pugnae, volucres subsidere fumos 
Et statuii Pater, et solio sic iussit ab alto. 

Atque bine pulvereus manet inter sydera liraes, 

Qua victor pepulit fiammato turbine Phoebus (I) ». 


(1) Ibid. pag. 3141. Continua la traduzione dell’Ardito: 
Ma a te son note dei Giganti atroci 
Le fiere pugne, e la flegrea falange, 

E dei Numi gli affanni, e diBriareo 
La spada volta a rovesciar l’Olimpo. 

Da Borea ed Austro smisurate moli 
A sovrappor ecco si danno, ed ecco 
Grande ardore per lutto, e immensa tema, 

. E pronta la mina. Un nuovo aiuto 
Offre ai figli la Terra: dagli oscuri 
Antri fumosi globi manda, e gli astri 
Di polve insozza, con caligin tetra 
Offuscando dei Numi le stupite 
Falangi, e Tarmi rilucenti indarno. 

Già cede il sommo Giove, anch'essocede 
Marte possente nelle pugne, invano 
Diana tende l’arco suo ditteo; 

La caligin respinge dal suo asse 
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E dunque che c’ è di vero in questa dottrina del Fon- 
tano su la Via lattea ? Tutto, salvo codesto vapore, o a- 
lito, com’ egli lo chiama, che in realtà non c’entra per 
nulla. E che non c'entri, ce lo dice la scienza moderna a- 
iutata dai suoi strumenti ottici, che ai tempi dell’autóre 
potevano essere un desiderio, ma non erano un .fatto. 

Il Carme si. chiude con una specie d’inno palingenesià- 
co, con cui il poeta canta il perpetuo mutarsi delle cose 
create, e il nuovo cielo, la nuova terra, i nuovi lidi : si 
chiude con un accenno alla diva Urania, la quale ornai è 
temf)o che si riposi- con un accenno alla cara Partenope, 
che lo chiama agli usati luoghi presso la tomba deU’an- 
tico Vate; si chiude in fine con la dichiarazione del poe- 
ta, che non ambisce nè elleianè alloro attorno alle tem- 
pie, bastandogli che il ceruleo Sebeto lo accolga all’om- 
bra dei suoi vergini salci , e la ninfa Antiniana nei po- 
miferi orti abbia tempo di attendere a lui: 

' « Me sat erit si eoeruleo Sebetbus ab amne 

Intactae salicis fluviali munerq donet. 

Aè mihi poiniferis vacet Antiniana sub horti^ (l). 

Boote-già fatto nero, e il polveroso 
Globo investe Orion, che cieco tenta , 
i La sua spada impugnar. Quand’ecco cinto 
Tutto di fiamme e di orientale luce 
Corusco Febo viene fuor; la notte 
Ei vince, e tosto lo splendor richiama, 

E la polve rimossa, a dritta e a manca 
L’oscuro nembo a dipartir costringe. 

Come dunque di lauri l’ali adorne 
La vittoria fermossi, e la primiera 
Pace nel cifelo fe’ ritorno, Giove 
Di quella pugna a testimonio eterno, 

Volle e fè’cenno-dal superno soglio 

Che liu leggero vapor restasse. Quindi i • 

. Vedi tra gli astri polverosa via 
Per dove Febo col fiammante turbo 
Le audaci schiere vincitor disperse. 

(1) Nell’edizione dei poemi pontaniani fatta a Venezia e da noi 
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Ed ora non più. nel cielo: siamo su la terra, e nei Giar- 
dini odorosi delle Esperidi, dove regna immortale il ce- 
dro dagli aurati pomi (1). E il poeta invita le Naiadi a 
far corteggio alla bella Urania , che viene ad assisterlo 
in questo ultimo lavoro, e canta: 

(I summis en collibus oflFert 

Uranio se laeta: agite assurgamus eunti. 

Et dominam comitemur, opaca et rupe sedentem, 

Et rore Idalio et Syrio veneremur odore • 

Insignem cithara, et stellanti ad tempora serto. 

0 facilis, felixque veni, Dea: me per apei’tos • 
Aeris immensi campos, summoque vagantem 
Aethere, mox toto numerantem sydera coelo, 
Duxisti, legesque Deùra, atque arcana docenti 
Illarum et relegis series, et fata recludis, 

Atque ipso rerum causas deducis olympo. 

Ocia nunc, hortique iuvent, genialiaque arva, 
Quaeque et Amalphaeae foecundant littora sylvae 
Citrigenum decus, Hesperidum monimenta sororum, 
Delitiae quoque et ipsa tuae^ Peneia Phoebum 
Delectent Tempo, fraternaque pectora lauri. 

citata in fine dell’Urtmto, troviamo queèta noticina di Aldo Ma- 
nuzio. Aid. Leciori S. — Non ab revisuni fuit , si quae Pontanus 
ipse in principio libri Meteororum manu sua scripta paucis ante 
diebus, quam e vitadiscederet, ad me misit, imprimenda hoc lo- 
co curarem. Ea vero sunt : — Liber hic Meteororu'in fuerat ante 
Uraniae libros scriptus, verum prius quam ederetur, fwto fuit ob 
livorem subreptus. Itaque absoluta Urania, Auctor illurn refecit 
et tamquam instauravic, addiditque Uraniae Libris. Dunque al 
povero Fontano gl’invidiosi della sua gloria rubavano anche i 
manoscritti! E il poemetto delle Meteore ei dovette rifarlo 1 Si 
vede ch’erano proprio fior di galantuomini i suoi rivali. 

(1) De Hortis Hesperì dum, sive de Cuhu Citriorum, Libri duo. 
Fu stampato a Venezia dal Manuzio nel 1505, insieme con gli al- 
tri due poemi già esaminati, e fu tradotto inversi italiani da Gio- 
vanni Antonio Deluca, e pubblicato insieme col testo latino nel 
nei. Venezia, presso Giamb.attista Grandi. 
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Te Sebethiacae capiant nemora inclyta Citri, 

Et quas nostra suo colit Antiniana recessu. 

Nos canimus: tu Diva, fave, atque assiste canenti, 

Dum vatis veteres sacri renovantur honores. 

En manet irriguum te blanda Patulcis ad amnem(l) ». 

Poi è un’ apostrofe a Francesco Gonzaga Marchese di 
Mantova, cui l’autore dedica il poema; e con essa termi- 
na la protasi, e il canto si volge a dire del Cedro e del 
luogo, donde a noi provenne. Udite. Già nelle spiagge 
dell’Esperia e pr;esso i lidi del mar di Niaso, negli auri- 
feri orti alzossi per la prima volta il cedro, che mostrava 
i pregi di palma arborosa. Eterno è in lui l’onor del ver- 
de: in mezzo all’opaco bosco nitidi biancheggiano i fiori, 
e tutto attorno spira un dolce aere di soavi zeffiri. Simi- 
le al lauro nelle foglie, nella corteccia, nello stesso cep- 
po e nel giovani! vigore, ha le tenere fronde meno acu- i 
te, meno sodi del lauro ha i rami, il quale lo vince nel 
candor dei fiori e nell’odore che spande. Distinti di tripli- , 
ce colore risplendono dai rami i dolci pomi , dapprima ! 
del color verde delle fronde , poi inclinano al biondo, e I 
da ultimo maturi rifulgono pari all’oro. L’albero ha sem- ‘ 
pre nuovi fiori, pompeggia sempre di nuovi parti ognora i 
accresciuto, monumento eterno e insieme di gran duolo j 
a Venere leggiadra. Oh! come c’entra Venere? C’entra: \ 
il Cedro è Adone convertito in pianta. L’amato giovane 
era morto, ucciso dal crudel cignale, e la Diva bagnan- 
do il suolo di calde lagrime piangeva sul misero frale 
dell’amato ; ma poiché represse alfine l’ ira e la doglia , 
volle che degli amori suoi restasse eterna ricordanza. 
Cosparge quindi di ambrosia manna il ciane dell’estinto, 
ne terge il corpo con l’ onda Idalia , mormora sopra lai 
misteriose parole, e gl’ imprime su le care labbra l’ulti- 


(1) Op. Tom. IV, De Ilortis Hesperidum etc. lib. I, pag. 3153. 
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mo bacio. Ed oh! I crini irrigiditi si distendono pel suo- 
lo e vi si abbarbicano a guisa di radici; il corpo si levfi 
in- dritto tronco; la tenera lanugine mutasi in sottili fron- 
de; il candido della caniagione in fiori, le braccia in ra- 
mi, e il sorriso di bellezza si diflFuse per tutta l’ immor- 
tai pianta: le spine su la corteccia rappresentano tutto- 
ra le feritrici zanne del cignale. Il cedro alzossi, e Vene- 
re bella , raccolti gli sparsi crini , li commette all’ alta 
Terra, e cosi parla: ' . , 

« Meis heu ! 

Consita de lachrymis nunquam viduabere fronde , 

Semper flore novo, semperque ornabere pDmis, 

Hortorum decus et nemorum,illecebraeque domorum ». 

E bacia lagrimando il legno , e conduce sotto la terra 
le sottili barbe dei capelli, perchè da essa traggan l’umo- 
l'e e l’alimento alla pianta. La quale, quasi a consolare 
il dolor della sua Donna, scosse le recenti fronde , è dal- 
l’ampie cime sparse a nembi i flori e tutto ricolraonne il 
petto e il seno della diva, e ne afiFrenò le lagrime e i so- 
spiri (1). Il Cedro, nato così per opera d’una Dea, dai li- 
di dell’Esperia fu trasportato in Italia per opera di un 
Semiddio; e Eormia e Gaeta e Fondi e Sessa e le ville di 
Amalfi e gli algosi scogli delle Sirene e i pingui campi 
f di Sicilia ebbero i loro boschi fiammeggianti d’ auro. Il 
( cedro è immortale, ma ha bisogno dell’assistenza dell’uor 
I mo perchè cresca, si conservi, si moltiplichi ; e il poeta 
j insegna col canto quali sieno i luoghi più o meno atti al- o 
I la èoltivazione dei cedri , dove toccando dei campi del- 'j 
I r Insubria, riQorda il sub Catullo; quale la stagione ac- ;j 
concia a seminarli, quale il modo di seminarli: insegna | . 
la manièra di moltiplicarli per innesto , per seme , per 
propaggine, e descrive mirabilmente; insegna comè con- 


ti) Ibid. pag. 3155. 
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venga preparare il vivaio e concimarne le tenere piante, 
consigliando ebe si adoperino concimi mescolati , ma a 
preferenza gli escrementi animali. Belli oltre ogni dire 
sono i versi che si rifai’iscono al modo e alle diverse ore 
d’ inalbare queste care piante , della qual cosa tocca in 
più luoghi del poema, ma in questo specialmente: 

« Non me 

Aut ijudeat! dura mane suas Philomela querelas 
Instaurat, seix maiores sol suscitai umhras. 

Piena manu liquidis invergere dolia lymphis, 
Spumantemque eavis inferre canalibus amnem. 

Solari, et mollem cantu mulcente laborem, 

Aut etiam occasum ad solem, primasque tenebras. 
Dura nox oceano nigris sese exerit alis, 

Aut tenebris inediis, et quum ini i mpesta silet nox, 
Nec nocturna negat rorantia lumina Phoebe 
Et flumen mere, et fontes mersatilis urnae: 

Tantum avet inspergi sese imbre Niasias arbor (1) ». 

Le pianticelle essendo cresciute , è tempo di sceglier- 
le, e trapiantai'le nei colti giardini, tosarle a mano, a- 
gitare di nuovo i risonanti rivi, e da ultimo dai gravidi 
rami staccarne gli olezzanti cedri, croscianti al sole esti- 
vo e all’ombre per l’aura gentile che leggermente li scuo- 
te, Tu allora li corrai di propria mano , e ti sia compa- 
gna la bella moglie, che li riceve nei Canestrini alle fu- 
ni sospesi, e poi ne riempie il seno. Qui gli sovviene del- 
la sua cara Adriana, che sfavagli a fianco raccogliendo 
i doni di Venere, e poi, al marito abbracciata e su l’ er- 
bette distesa, traeva con lui e canti e scherzi; e lascia la 
coltivazione dei cedri, e si rivolge a lei con un’apostrofe 
piena di movimento lirico e di affetto. Tornando all’argo- 
mento distingue i cedri in dolci ed agri, i primi perchè 
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rammentino i dolci amori e le gioconde fiamme di Ado- 
ne ; i secondi perchè ne rammentino il duolo , il tristo 
mortorio e l’amaro pianto. Continua insegnando con qua- 
le industria si possa ottenere che si abbiano grossi cedri 
e che in ogni stagione all’ albero non manchi il frutto ; 
con quale convenga allevar la pianta, toglierne col ferro 
i rami inutili, rinfrescarla con 1’ onda che cada a goccia 
a goccia da un calice sospeso con filo ad un dei tralci, in 
guisa che l’acqua, scorrendo giù per la molle buccia, for- 
mi attorno al piè una pozza fangosa; con quale difender- 
la dai fulmini e dal gelo , dal soffio aspro di Libia e da 
qualunque altro micidiale assalto. Continua mostrando 
al solerte cultore dell’afrodisia pianta in quanti e quali 
vari ordini può ella esser disposta sul terreno , perchè 
tutto il selvoso giardino acquisti aspetto artistico, e spi- 
ri dall’ insieme grazia e bellezza; anzi, quando sopra o- 
gni alti’a cosa piaccia a costui la leggiadria della forma, 
il poeta con viva descrizione gli porge il disegno d' un 
perfetto lavoro artistico fatto di fronde e rami di cedro 
(toparium opus;: 

« Quod si nec studium frugis, nec cura movebit 
Hortensis lucri, nemoris sed sola voluptas 
Quaeritur, et variis umbracula nota figuris, 

Ante locum capias, quem fons aut flumina propter 
Lapsa fluant, unde et rivus ducatur aquarum, 

Aut puteus propri US scateat, ne forte per aestum 
Languescat moriens, mox et rigor asper adurat, 

Et labor et sylvae pereant incepta superbae. 
Parietibus mox obde, futuras ante procellas 
Avertens; post hinc quadras age, dirige fossas, 

Et dispone locos, et vallis agmina cinge. (to, 
Infode dehinc teneram prolem, et sere tramite cer- 
Et vinclis obstringe, obeunda ut munera discant 
A pueris, sed quisque suo spatioque locoque. 





— 609 — 


Inde ubi et assiduo cultnque operaque magistiù 
Porrigit etramos, et frondeis explicat arbos. 

Ad munus lege quamque suum, et dispone figuras, 
Gratum opus, mformemque gregem ad speciosa vo- 

' (cato. 

Haec altam in turrim, aut in propugnacula surgat, 
Haec arcum intendatque, et spicula trudat. At illa 
Muniat et vallo fossas, et moenia cingat, 

Illa tuba armatos ciat, et vocet agmeu ad arma: 
Altera tormento lapidee iaculetur aheno. 

Discusset castella, et ruptis agmina mnris 
Immitat, factaque acies (immane) mina 
Irrum pat, portis et congrediatur apertis, 

Dimat et captam irmmpens exercitus urbem. 

Ars igitur, tempusque et vis innata perenni 
Cura hominum, nemora in lanas vertere, ut in hor- 
E foliis, ramisque et diversis contextis (tis 

lam videas fulgere novis aulaea figuris (1) n . 

Ma ecco un ardito volo , che ci trasporta in cielo , e pro- 
prio nel gabinetto delle Parche. Il cedro è eterno, e con- 
tende coi secoli, e li supera: 

« Nec vero spatium vitae breve, seu breve tempus 
Est citrio: aeternum genus, immortalis origo. 

Et species aetema quidem. Stirps citria longum 
Ipsa manet, saecla exuperans, et iungere saeclis 
Saecla parans: trunco extincto mox surgit et alter, 
Inde alter, victrixque diu sua robora servat (2) ». 

Ed è eterno , perchè la sua vita è opera d’ una continua 
creazione, e si rinnova sempre. Le Parche, per voler di 
Venere, compiono questa opera. E tu le vedi con le cor- 
be dinanzi ai piedi ripiene di velli verdi o azzurri, do- 

(1) Ibid. pag.3171. 

^2) Ibid. pag. 3172. 

Tallarigo 39 
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rati, bianchi, tirar dalla conocchia con le candide dita i 
sottilissimi fili, e ripurgarli al gentil morso dei labbri ; 
e vedi che, mentre torcono i fili azzurri o verdi e filan la 
verde trama, il tronco si pianta, e si spandono per l'alto 
i rami; che, mentre torcono i fili bianchi e filano lo sta- 
me, l’arbore si veste tutto di fiori, e risplende di candore 
l’opaca selva; che, mentre dai riposti panieruzzi traggo- 
no le fila d’oro e le avvolgono roteando sopra il cavo na- 
spo', i frutti si rigonfiano , dagli spenzolanti rami fiam- 
meggiano i pomi aurati e non più visto oricalco raggia 
tra l’ombroso bosco : tu le odi queste regine dei fati in 
ciascuno di questi momenti dell’opera loro modular una 
dolce canzone alla pianta che sorge dal suolo , ai fiori che 
spuntano tra le frondi , ai cedri che pendono dai rami. 
Nè qui finisce il canto: 

« lamque alios vocor ad cultus, aliumqué laborem 
Hortorum; ncque enim simplex genus, unave stirpis 
Hesperiae soboles, ratio aut tantum una colendi. 
Acrumen genus omne, novo sub nomine, plureis 
Diditur in part^is, uno quae corticc foetus 
Dant alios tamen, atqiie alio de stipite tollunt. 

Pars exacta quidem prima est (1) » . 

Il poeta , invocata di nuovo 1' assistenza delle ninfe •, di 
Patulci e di Antiniana, prega il Gonzaga a volere acco- 
gliere con lieta fronte quest’ultima parte del suo lavoro. , 
Canta quindi del Citrus , e insegna quali cure speciali 
richiede dall’ industre colono quest’ altra bella famiglia 
degli agrumi. Ma, ahimè ! tra codesti citri ce n’è uno che 
produce frutti di forma sì sconciamente oscena, che da 
esso bisogna che si tengano lontane le vaghe forosette, 
se non vogliono sentirsi venii'e i rossori su la faccia. 


(1) Ibid. Lib. Il, pag. 3175. 
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Questa brutta varietà, questo mostro infame nasce e cre- 
sce nei boschi della Calabria: 

Il Est nemus extremis Calabrùm inviolabile terris 
Diis sacrum patriis, multa et pietate verendum, 
.Arborei dives foetus, volucrumque rapinis 
Opportuna domus, tuta et spelaea ferarum: 

Hoc nemore ex ipso, lucisque horrentibus olim 
Advectam memini stirpem, quae Citron ab omni 
Parte, et odore quidem, foliisque et flore referret, 

Sed fructu variata, et longe aliena figura 

Vix orbem retinens, protento at corpore longos 

Sese agit in ductus, varia et trahit agmina cauda. 

Quid moneam, ne te capiat tam indigna cupido 
Hortensis monstri caelatam implere tabellam ? 

Ah procul infamemque notam , atque averte pudendum 
Dedecus. En formosus adest chorus: ecce puellae 
lam cupiunt legere Idalios, et iungere flores. 

Ne prohibe Idalias carpendo a flore choreas 
Infami portento, aut saeva ab imagine terrae. 

Neu pudor inficiai, neve ora tenerrima pallor 
Deformet, suppressa tegant ne lumina palmae (1) s. 

Ecco in che poi il Citrio , argomento del primo libro , 
diflerisce dal Citro, argomento del secondo. Il Citrius si 


(1) Ibid. pag. 3180. A schiarimento del luogo del Fontano, e di 
questa curiosa qualità di cedri,che sono in Calabria, riferiamo la 
presente noticina, ch’è nel Telesio del nostro amico Fiorentino, 
(t Fra molti fatti descritti dal Campanella, trascrivo questo, che 
risguarda il suo viaggio a Nicastro , dove si crede che abbia 
gittate i primi semi di quella rivolta, che poi gli costò tanto ca- 
ra; — « Vidi apxid Neocastnm, citria et limones grandes, quorum 
alia formantur a natura instar manus hominis cum digitis-, et 
brachiali prorsus et pianta ; alia siout cor , alia sicut veretrum 
cum praeputio et teslibus; alia sicut cunnus omnirw, ut rideas ao 
tnireris simul. Bernardino Telesio, Voi. Il, pag. 123,Firenie,1874. 
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estolle in rami superbi e sorge in alto tronco; il Cifrus, 
invece, lento s’innalza in fragile frasca e a poca altezza, 
s’incurva al suolo, e cadendo si appoggia ai conficcati pa- 
li ; il primo ha più fiori e frutti ; il secondo olezza più 
dell’ altro nelle foglie: entrambe però sono eternamente 
adorni di verzura, e sotto alle fronde traggono giovinez- 
za eterna : inoltre , quello mette fiori biancheggianti e 
tinti ad oro nel mezzo; questo ha il lembo esterno dipin- 
to a porpora (1). Terza tra gli agrumi è la famiglia dei 
limoni; alla quale son dovute del pari cure ed onori. Si 
distingue in tre specie : altri producon frutti di piccol 
tornio, lunghetti alquanto nella forma e d’acre sugo; al- 
tri , frutti più grossi, abbondanti di succo e del pari lun- 
ghetti nella forma; altri hanno i rami aggi’avati di gran 
pere, che risplendono tra le frondi.e sono curvi al suolo, 
come il cilrus: le frutte porgono ingrato succo, che il lab- 
el) Ibid. pag. 3181. II cedro è genere di pianta, che abbraccia 
varie e numerosissime specie. Linneo ne distinse due sole, vale 
a dire, il cedrato {citrus medica) ed il melarancio (citrw atiran- 
tiwn); ma il Rissa di Nizza, aiutato dall'iconografo botanico Poi- 
teau, descrisse e figurò in parte cento sessant'otto varietà di ce- 
dri fJIist.nat. des oranffes.Parigi,1818). Secondo il Gallesio {Trai- 
ti du citnis) le specie principali sono quattro; Il cedro di Media 
{citms medica), volgarmente cedro, cedrato, cederno che contie- 
ne sotto di sè otto varietà o sottospecie ; il cedro limone (citrus 
medica B) volgarmente limone, che contiene sotto di sè nove va- 
rietà; il cedro arancio forte (citrus higaradia) volgarmente arem- 
cio da spremere, arancio forte, che contiene sotto di sè sei varie- 
tà ; r arancio dolce (citrus aurantium), volgarmente arancio di 
Portogallo, arancio comune, melarancio, che contiene sotto di 
sè altre sei varietà. Il Pantano distingue tre specie principali, il 
citrius, il citrus, e il limon. Il limone risponde perfettamente al 
cedro limone del Gallesio; ma che cosa sia il citrius e in che dif- 
ferisca dal citrus, stando al nome è impossibile capire , perchè 
presso i Latini non troviamo nessuna differenza tra la parola oi- 
trius e citrus, usandole gli scrittori come perfetti sinonimi. Ma, 
invece, è facile distinguere le due piante dai caratteri botanici, 
che l’autore ci ha con tanta precisione descritti. 
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bro ricusa, ma questo succo però, cotto a lento fuoco in 
un lambicco e ridotto a tenue spirito, terge alle donzelle 
in faccia le nere macchie, e con nitide stille richiama lo- 
ro sull’argenteo collo il candore. Il citrus e il limone, 
hanno anch’essila loro favola, che il poeta svolge in mez- 
zo agli ammaestramenti, che dà per coltivarli, favola che 
in un certo modo ne spiega l’origine, ed accresce la varie- 
tà del poema. Da ultimo canta come le tre famiglie si 
maritino insieme mediante l’ innesto; come i cari frutti 
di ciascuna sieno utilissimi alla vita, accennando ai loro 
speciali usi, sia che vogliasi il piacere siala salute; ed ha 
versi belli per verità, espressione ed eleganza (1). E non 
meno bella è 1’ apostrofe con cui si rivolge a Mantova , 
che gli ricorda Virgilio, Mantova patria dell’illustre Gon- 
zaga, il quale tuttora esulta delle spoglie dei Franchi e 
sotto alla cui destra scossero l’empio giogo le genti del- 
r Insubria, e cui il padre Apennino curva il nimboso ca- 
po per la comune libertà , e il Po cinto di canne applau- 
de con le larghe onde pel decoro d’ Italia, e pei Belgi in 
guerra soggiogati; e finisce con la dolce speranza che le 
Naiadi non gli negheranno un serto di verde salcio e An- 
tiniana i coltivati boschi: 

« Nec mihi, Naiades, in tanti parte laboris 
Abnuerint viridem salicis de fronde coronam, 

Nec mihi culta suos neget Antiniana recessus, 
Queis superat vites Hermi, atque rosaria Pesti, 
Quaeque et Idumaeas mittunt palmaria baccas». 

Son questi gli Orti Esperidi, o il poema della coltiva- 
zione dei Cedri. È un poemetto aflatto didascalico , ma 
soverchiamente carico di favola e di allusioni mitologi- 
che , e troppo spesso interrotto da lunghe apostrofi. Di 


(1) Ibid. pag. 3186-3193. 
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rado in esso trovi quell’ onda di poesia che sgorga dalle 
stesse viscere dell’ argomento e inonda da un capo all’al- 
tro il contenuto didascalico : di rado quella limpidezza 
d’idee e di espressione, che rende immortale la Georgica 
Virgiliana: la poesia c’ è, ma per lo più è artificio, e per 
questo non vera poesia. Nondimeno con tutti i suoi difet- 
ti, Gli iJspendi è poema pregevolissimo, che avreb- 
be meritato un miglior traduttore: è poema che unito a- 
gli altri due, l’Urania e le Meteore, mette il Fontano in 
prima riga tra i poeti della sua età. 


i 
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' il' 

CAPITOLO OTTAVO 

u 

LE POESIE MINORI 


'' Delicias, Lepidina, tuas, resonansqne vicissim 

■ Pastorum argutis carmjen arundinibus. {canit), etc, 

Sownasarn Eleg. cit. 

l 

Se non che , non è il Poema didascalico il genere di 
poesia, ove il Pontano maggiormente si solleva sopra il 
suo seeolo e non teme a dirittura rivali:la sua forza crea- 
trice, la sua vena inesausta, il suo merito veramente sin- 
golare è nella Lirica, e prendiamo questa voce in tutta 
l’ampiezza del suo significato. Si, è nella Lirica ove, a 
tacere degli altri, lo stesso Poliziano, che in questo arin- 
go seppe tanto attingere dalle fonti greche, ed ebbe tan- 
to estro, gli resta indietro per immenso cammino (1). E 
vince tutti nella Lirica e riesce poeta grandissimo', per- 
chè più di tutti ha potenza di sentimento; e la sua è ve- 
• ra poesia, perchè veramente e gagliardamente sente. On- 
de il suo canto è l’affetto che sgorga dal cuore; è l’affetjto 
che ti si trasfonde nell’ animo,' e ti scuote, e ti agita, e 
ti rapisce; è l’affetto che soprannuota alla forma, che tal- 

(1) Anzi, il Qiraldi, acuto critico, afferma che, ove le Selve La- 
tine del Poliziano intitolate Nxetricia, Rusticus, Ambra, Manto, 
si pongono al confronto con le poesie del Pontano , questi pare 
un Entello, quegli un Darete. Conf. 'Tirab. Op^ci^vol. VIj_Part. 
n, pag. 263. “ 
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volta ne trabocca , ma come lava impetuosa ti trascina 
sempre. Non chiedere quale sia questo affetto, chè code- 
sto potrebbe importare al moralista, non al critico: l’af- 
fetto c’è, vero, profondo, e la poesia è poesia. Lepidina, 
Fanniella, Focilla, non è la Beatrice di Dante , che brilla 
per un momento di luce divina, e ti svapora tra le forme 
eteree -, non è la Laura del Petrarca , che di sua forma 
corporea non mostra all’estatico guardo d^l poeta, che la 
fronte serena , gli occhi più che il sole chiari , i capei 
biondi, la candida mano, per immergerlo nella contem- 
plazione di quello spirto gentile, che da tale /orma, di- 
remmo spiritualizzata, traspare; ma è l’Alcina dell’ Ario- 
sto, che si appalesa in tutta la grandezza e venustà del 
suo plasticismo , e cuid ’ umbro cantore ye svolge ad 
una ad una le pieghe per berne a larghi sorsi la voluttà, 
e in quella voluttà si tuffa, e vi nuota, e vi diguazza, e 
s’inebbria e v’inebbria. Il suo amore, la sua Musa,'è un 
riverbero del sorriso della natura, déìl^natura come son 
lo pompeggia eTÌdé sotto il cielo di Napoli : in Napoli,! 
in quél‘sefónd'’òrizzónte che tante lascivie accoglie di ri- 
dondanti bellezze, in quella tremula _pnda , che in mae- 
stosa curva gli lambisce il piede , in quegli olezzi , 
in quegli odori , in quegli eterni profumi di primave- 
ra di Posilipo e di Mergellina , in quel perenne ba- 
cio di fuoco che la terra laggiù per bocca del Vesuvio 
manda alle stelle, in quelle languide pupille, in quegli 
sguardi provocanti delle ardenti figlie della Sirena , in * 
quell’emporio di delizie e di piaceri, ove l’anima affoga, 
e r estro del poeta trova il suo Olimpo. E dove questo 
affetto significa, il Pontano non ha pari: altri critichi ^{i i . 
sua posta l’uomo, se cosi gli piace, ma inchini il poeta, [vvi' 
Nè con ciò vuoisi dire che la sua cetra non sia punto a- 
datta ad esprimere affetti più temperati e puri , dacché 
taluni dei suoi canti sono tutt’ altro che voluttuosi, ma 
solo vuoisi affermare<;he la massima parte delle sue poe- 
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sie, e le più leggiadre, e le più care, e le più ispirate, le 
poesie che portano l’ impronta speciale del genio ponts- 
' niano e non cedono al paragone di antiche nè di moder- 
: ne, sono quelle che cantano la voluttà. Il conte Mamia- 
ni in un suo Idillio intitolato: I due Amori,con urente da 
filosofo e con immagini da poeta lumeggia a maraviglia 
l’amore voluttuoso del nostro Fontano messo a confron- 
to col platonicq^el Costando-, e noi non sappiamo resi- 
stere al desiderio di levarne un brevissimo saggio: 

Fontano. Della fertil natura 
Amor figliuolo e padre. 

Delle cose leggiadre — anima e luce; 

Tu nel purpureo sen di gioventude. 

Nutrito di piacer, metti le piume. 

Tra i vezzi e i baci delle Grazie ignudo ; 

“ Poi, tutto infuso deU’Idalio lume 
Che di lor guardo piove, 

Cresci e voli alle prove 
Del tuo gentil valore, 

Degli uomini signore — e degli Dei. 

Costanzo. Amore alma è del mondo, amore è cetra 
Che d’auree corde ed infinite e sante 
Leva eterna melòde al primo amante. 

Qui il miglior raggio che di lui traluce 
E a figurar ne aiuta il paradiso, 

Enti'o nel giro di begli occhi luce, 

E in quel benigno innamorato riso 
Che dell’alma è splendor parvente in viso, 

E alle forme superne è somigliante. 

Pont. Un poderel gentile, una casetta 
Dove sul mar Posilipo declina, 

Dove abbracciato colla mia diletta 
Ora il limpido ciel di Mergellina, 
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Ora il bel flutto io scopra, 

E folta mi ricopra 
La pergola vivace; 

Quest’ on desio ipi giacè — entro dell' alma: 

E uno schifo talora ambo ne porti, 

Solcando il mar, tra Procidà e Miseno, 

Là dovè dai verziei' vaghi e dagli orti 
Spirto sen vien di mille odori ameno; 

Ed ella gcazIosa,_ ^ 

Con la voce amorosa 
Canti dQlcLparole_ 

Che la marina-a, il sol e — e il ciel rallegri. 

Talor sul vespro in solitaria parte 
Di naccare e di flauti all^ca^enze. 

Mutar là véggia senzn studio^ed arte 
Sue lasciyette e facili giovenze; 

Poi, con gioconda faccia, • 

Entro le aperte braccia, 

E sui lenti ginocchi 

Per vezzo mi trabocchi — ella e mi baci. 

Cost. 0 felice languir, s’ella il saluto 

Dolce e amorevol suo mai non disdica, 

E legger sappia nel color eh' io muto 
E nel parlar che sè medesmo implica; 

E giunga il di che sospirando dica: 

— Più bel cor non vid’io, nè più costante. — 

E se gli occhi volgesse . . , . . 

Con quel che segue (1). 

Ma più che insistere oltre in queste considerazioni ge- 
nerali, giova entrare senz’altro a discorrere partitamen- 
te di queste care poesie; e il lettore, da quelle tra esse 
che i limiti del nostro lavoro ci permetteranno di riferir 

t'- 

(1) Poesie, Firenze, Le Monnier, 1857. • 
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per intero, potrà giudicare da sè qual’ egli sia lunatura 
e il valore dell^Lirica pontaniana. 

La Lepidina (ì) è un canto pieno di vita e di bellezze 
naturali , il quale nel gener suo non ha modelli. Era il 
giorno solenne delle nozze del Sebeto^on la bella Parte- 
nope (2); ed ecco San Giovanni a Peduccio, Resina, Por- 
tici, Afragola, Casulla, Pianura, Marana, Pomigliano, 
Marillianella, Anciasino, Casora, Pulvica , Panicocli , 
Ninfe d’ogni specie. Capri, Vico Equense, Amalfi, Capo- 
dimonte, il Vesuvio, ecco tutte le città e le ville, e i pae- 
selli, e le isole, e le colline, e le fonti dei dintorni di Na- 
poli, che in forma di uomini e di donne, pigliano parte 
alla festa, e distribuiti in sette pompe o processioni, ven- 
gono ad onorare in diverse maniere le illustri nozze. Le- 
pidina e Macrone sono moglie e marito che si amano co- 
me due colombi. Lepidina è gravida, e per soprappiù è 
carica d’una secchia di latte e di altri doni, che reca dal- 
la villa ai nuovi coniugi, e Macrone la prega che si ripo- 
si un po’ all’ ombra sino a che il sole alquanto declini e 
il caldo si renda più mite. Fortunata coppia ! L’ ombra 
sotto cui si sdraiano insieme è quella stessa dove la pri- 
ma volta si videro, si guardarono, s’intesero, si amarono, 
e da quel giorno in poi il loro amore si mantenne sempre 


J (1) Fu pubblicata da Aldo Manuzio^ nell^gosto del 1505, insie- 
1 um con altre poesie ponianiane. Ediz. cit. ' 

“ (2) Is etenim (Pontauiis) ab adolescentia ornandae Neapolis 

gratia hoc ipsurn tacere decreverat , ut sci licei Sebethi et Par- 
thenopes nuptias caneret : id quod lune in Elegia illa de trans- 
forniatione Sebethi pollicitus est his versibus: 

Tempus erit charos quum dicemus Hymenaeos, 

Ut sit iuncta tuo Parthenopea toro. 

Hoc tamen longe post, veluti promissi memor, senex iam absol- 
vit; quod et in nonnullis aliis fecit operibus. Pietro Summonte, 
Locorwn aliquot in Pontoni libris Explanatio, aggiunta in fino 
del quarto volume dell’ opere del Fontano, Edizione di Basilea, 
1556, ch’è quella che noi possediamo e che abbiamo sempre citato. 
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lo stesso : il luogo ricorda la prima fiamma, e i sospiri, 
e le languide occhiate, e le dolci parole, e i doni, e i ba- 
ci, e tutto quel tesoro di affetto, che hanno saputo con 
tanta costanza serbare, e con queste care rimembranze, 
che si ripetono a vicenda , aprono il canto , che scende 
soave nel cuore perchè vero e naturalissimo: 

Lep. «En lactis tibi sinum, atquehaecsimul oscula ti'ado. 
Umbra mihi haec veteres , memor es , iam suscitat 

(ignes, 

0 coniux mihi chare Macron, redde altera Macron. 
Mac.'Rìc. mihi tu teneras nudasti prima papillas, 

Hic Lepidina mihi suspiria prima dedisti. 

Tunc Macron Lepidina tibi, Lepidina Macroni. 

Lep. Has inter frondeis, virgultaque nota latebas, 

Quum tibi prima rosam, primus mihi fraga tulisti. 
Mac.ìiìc Macron, Lépidina, meus, me prima vocasti, 

Et primus, mea, te alternans Lepidina vocavi. 
icp.Viximus ex ilio gemini sine lite columbi, 

Nox soci OS vidit, socios lux, oscula iunge 
Mutua, sic gemini sei"vant in amore columbi (l) ». 

* E continuano in questo metro, quando guardano e ve- 
dono da lungi venir la prima pompa, e i nostri sposi si 
alzano e si mettono in cammino. La pompa è composta 
di robusti giovanetti, e di belle forosette, che vengono 
dalla villa e cantano insieme : le ragazze cominciano il 
canto, e i giovanotti rispondono (2): 

Donne. Sprezza, o garzone, i salici, 

E il crin di mirto adorna: 

Lascia l’ovil, chè al gaudio 
La tua città ritorna. 

(1) Pont. Op. voi IV, Lepidina, aive \>astorale$ Pompae septem, 
pag. 3196. 

(2) Foem. Speme tua» saitces, et myrto tempora cinge, 

DcBere septa, puer ; namque urbe tua gaudia servat. 
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Uomini. Non più fasto, o Partenope, 
Hiedi ai leggiadri modi. 
Amor ti accenda, e gli animi 
Leghi con dolci nodi. 

B. Impara i vezzi, o giovane, 

Ch’ hanno gli sposi a cuore: 
Piaccion gli scherzi a Venere, 
Vive tra i giochi Amore. 

U. Cedi, 0 fanciulla, al fervido 

Desio di chi ti chiama; 

Schiva le liti il talamo 
E dolci accordi brama. 

B. Ha bruni gli occhi e adoraano 

Bruni capei la sposa, 

E dal suo corpo un’ aura 
Spira la più odorosa. 

U. Ha roseo il volto, e rosei 

I labbri il giovanetto: 

Rugiada soavissima 
Stilla dal roseo petto. 


Mar. Pone tuos fastus, facileis atque indue mores 

Parthenope,et quid amor, quid sint connubia cura. 

F. Disce, puer, thalamo lusus et coniuge dignos. 

Lusus amat thalamos, et amant sua ludicra lectum. 

M. Parce, puella, viro nimium pugnare volenti: 

Lis thalamis aliena, et habent sua foedera lecti. 

F. Est nigris nova nupta oculis, est nigra capillis. 

Spirai Acidalios et loto corpore flores. 

M. Et roseo iuvenis ore est, roseisque labellis 

Stillai Acidalium roseo et de pectore rorem. 
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B. 

Intatto fiore e morbidi 
Pomi al suo damo in festa 
Negli orti suoi reconditi 
La nuova sposa appresta. 

U. 

E I dolci pomi a cogliere 
Ei vada e il fresco fiore. 
Quando il carezza zefiro 
Nel rugiadoso albore. 

D. 

Da tenue sasso un rivolo 
Spiccia e si accresce d’ònde, 
Poi, fatto fiume, rapido 
Corre tra larghe sponde. 

U. 

D’un molle sguardo al muoversi 
D’ amore un rio discende, 

E un fiume copiosissimo 
A mano a man si rende. 

D. 

Piccola stipa un debole 
Fuoco da prima desta 
Indi le fiamme involgono 
Crescendo la foresta. 

F. 

Intactum florem, maturaque poma legenti 
Serrat in occultis virgo iam nubilis hortis. 

M. 

Pomamanu matura leget, floremque recentem 
Rore novo invenit, tenera mulcebit et aura. 

F. 

Rivulus e tenui manat tofo, exit in amnem 
Paulatim, et ripis crescens decurrit apertis. 

M. 

Ex oculi leviore ictu fons stiliat amoris, 

Paulatimque amnes lachrymarum, et flumina volvit. 

F. 

Fomite de parvo tennis primum exilit ignis, 
Mox auctus versai latis incendia sylvis. 
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U. A leggier soffio accendesi 

• Lene di amor la face; 

Tosto le Vene e gli animi 
Incendiando sface (1). 

Poi è un coro di Nereidi guidate dalla ninfa di Posili- 
po, tra le quali primeggia la bella Mergellina; poi è Tri- 
tone, accompagnato d’altro numeroso stuolo di ninfe, che 
canta e reca doni marini; poi è Butina (2), che viene dai 
luoghi suburbani, e guida un’altra schiera, tra cui è Ul- 
mia famosa pei buccellati e i tardili, e Piatasi, e Labul- 
la e Formella ed altre: 

« Ecce suburbanis longe praelata puellis, 

Ecce venit pingui multum saturata sagina, 
fiutine, sociis mecum consueta choreis, 
fiutine dives hoedis, sed ditior agnis. 

Et cui sunt primae farcimina pinguia curae; 

Ut rubicunda nitet, plenisque intenta canistris, 
Nobilis et libis, et cognita bucellatis 
Ulmia, et intortis tantum laudata torallis (3) ». 

I due sposi riposano di nuovo all’ ombra : passa di là 


M. Ignescit tenui aiilatu fax lenis araorum. 

Hinc incensa furit venie, et pectora torret. 

Ibidem pag. 3199. 

(1) Traduzione di Ardito. 

(2) Butine, Ulmia, Pistasi, Labulla, e tutte le altre personifica- 
zioni di vichi, o fontane, o fiumi, o monti di Napoli, sono dichia- 
rate dal Summonte nell'annotazioni di sopra citate. 

(3) Torallis. Chiamano così i Napoletani una specie di ciambel- 

la: il Fontano il fa derivare da' toris o torullis, ch’erano nelle co- 
lonne dei Templi, dinanzi ai quali nei giorni solenni si vende- 
vano codeste ciambelle. Confr. Summonzio, Annotazioni, pag. 
3107. In quanto a questa libertà, onde il Fontano usa, di latiniz- 
zare senza scrupoli da purista le parole moderne, si è parlato a 
principio del capitolo antecedente. ^^2, 
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una quinta pompa, e viene prima la generosa Pianura, 
la sorella della bianca Leocogide, la quale, a pceghiera 
di Lepidina, fa una rassegna degli Eroi, che intervengo- 
no alle nozze ; e ci sono vive descrizioni, e vedi tra gli 
altri Capodimonte e giovanetti e fanciulle che gli vanno 
appresso, e lui zoppo che cammina a passo lento e si va 
appoggiando al bastone, e dà il segnale, e tutta quella 
gente danza; vedi il Vesuvio, un vecchietto brutto, ma 
allegro, che discende dal monte sopra un asino, e, giun- 
to al macello di Artuso , farglisi incontro le donne , ed 
egli distribuir loro i suoi doni, ditali, fusaiuoli, mollet- 
te, e tutti far festa intorno a lui e all’asino, e applaudi- 
re e salutarlo con alte grida. Viene in sesto luogo un co- 
ro di Driadi e di Oreadi, che cantano la canzone degli 
sposi , e da ultimo è Antinianà_clie in mezzo a un va^o 
stuolo di fanciulli e di fanciulle intuona il suo carme epi- 
talamico, e il coro lo eseguisce ed ella japplaude. Lepi- 
dinà e Macrone vedendo che tutti si avviano al palazzo 
degli sposi, affrettano anch’essi il passo, e pervia si van- 
no suggerendo che cosa hanno da dire alla sposa, che allo 
sposo , e il più bello augurio che intendono far loro , è 
che quei due si possano amare come si amano essi, Le- 
pidina e Macrone. 

La Buccolica contiene cinque Ecloghe. Il Meliseo, in 
cui Cicerisco e Faburno piangono la morte di Ariadna, 
la moglie del nostro Fontano; il Meone, in cui Sincei’o e 
Zefireo si lamentano al sepolcro dell’ amato pastore , e 
quindi dal duolo rivolti al piacere , cantano boscherecce 
canzoni amorose ; VAconc , in cui Petasillo e Saliunco 
raccontano come questo giovanetto preferisse alle ninfe 
Naiadi la sua innamorata ’Nape, onde quelle inùtate uc- 
cisero col veleno, che lanciavano dagli occhi, la povera 
fanciulla, e come Vertunno la convertisse poi in navone 
(napum), e dopo questa novelletta i due pastori si met- 
tono a cantare alcune canzoni boscherecce del vecchio 
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Meliseo (il Fontano); il Quinquennio, in cni Pelvina, u- 
na madre amorosa, istruisce nel buon costume e nei prin- 
cipii della religione un suo figliuoletto di nome Quin- 
quennio; il Coryle, in cui si canta la trasformazione del- 
la ninfa Avellana nell’albero di questo nome, e come A- 
more lasciato a dormire dalla madre Venere in riva di 
limpido ruscello fosse legato da Nemesi e compagne, vin- 
dici deiroffese degli Dei e degli uomini, e come e da chi 
fosse disciolto (1). Sono belle ed afiettuose tutte e cin- 
que, ma non c’è nulla di singolare; nè escono dalle orme 
segnate da Teoci'ito e da Virgilio, salvoJji.qlmt 4 che ha 
bellezze pellegrine non tanto per la novità deH’ai^gonièn- 
to, quanto per la cara e infantile ingenuità con cui il fi- 
glietto non uscendo mai dalle sue ideuzze va risponden- 
do e facendo quesiti alla mamma intorno all’ Orco, che 
gli mette tanta paura; intorno a Dio, da cui aspetta re- 
galucci, e massime fragole e ciliege, se sarà buono; in- 
torno ai sacerdoti, a’ quali, secondo lui, Dio dopo il pa- 
ne mesce la vernaccia e dà le uova; e per la naturalezza 
e la finezza insieme, onde la madre si va insinuando nel- 
r animo del fanciullo , e servendosi delle stesse ideuzze 
di lui, gli fa capire che Dio è buono e vuol bene ai fan- 
ciulli buoni, ma lascia all’ orco i cattivi. E lo stesso con- 
cetto, svolto in altra forma, che troveremo nella Nenia 
settima tra i libri dell’amore coniugale. 


(1) Le due ultime non si trovano nell’edizione Veneta del Ma- 
nuzio, nè in quella di Basilea. Furono stampate insieme coi Dia- 
loghi dal Mayr, in ottobre 1507, e poi tradotte con le altre tre dal 
De Luca, e pubblicate nel 1761 in Venezia insieme con la Colti- 
vazione dei Cedrt.Quella intitolataC’oryle fu composta pel Sanna- 
zaro e a lui dedicata, perchè volle con essa il Fontano attestargli 
la sua gratitudine, per aver egli non solo imitato, ma quasi tra- 
dotto a parola il Meliseo nella sua Ecloga, dove introduce a can- 
tare Barcinio e Summonzio, eh’ è 1’ ultima dell’ Arcadia e la più 
bella. 
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11 Partenoiìeo (1) o i due libri degli Amori è uu can- 
zoniere cbe ha quarantanove poesie di vario metro, e la 
più parte di argomento erotico. E intitolato all’ amico 
Lorenzo Miniato , ma più che al maiito , pare che sia 
.destinato alla moglie. Di fatti, detto che i suoi versi vo- 
'glion esser molles, lepidi, leves, iocosì, il poeta rivoltosi 
al suo libro aggiunge; 


Il ... . felix 

I felix, pete nobilem sodalem, 

Inter nequitias amoris omnes 
Ludentem in gremio suae Cicellae, 

^ Guius lacteolo sinu tumenti 

SU(fgunt aureolae duae papillae, 
l^as fecit manibus suis Cupido, 

Maternas imitatus ipse mammas. 

0 quid coniuge dulcius venusta? 

Aut quid charius optimo marito? 

Quales sunt Miniatus et Cicella. 

Sed te ne nimium raorer libelle, 

Festina Miniatura adire nostx'um, 

Qui te tam facili videbit ore, 

Ut post minia basiationum, 

Dignum te faciat sinu Cicellae. 

Mane tu malueris, Libelle, sedem, 

Quam si scrinia regis ampia dentur. (2) 

Le amorose spirano tutte voluttà, e talune di quelle 


(1) Hoc in volwnine opera haec continentur; Partenopei (o A' 
morvm) Libri duo: de Amore ooniupali tres; de Tumulis duo:E- 
legia de obitu filii; de eodem lambici: de Divinis Laudibus: Hen- 
deeasyllaborum seu Baiarwn libri duo: Saffici; Eridani dùo li- 
bri. — Impressum Neapoli per Sigismundum Mayr Alemanunx, 
mense septembris Af(/’C’CCCF"(1505). 

(2) Op. Tom. IV, Amorum, lib. I, pag. 3246. 
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dirette a Fanniella , sono d’una bellezza affatto greca : | ^ • 
bella tra le altre la canzone, che le canta di notte avanti 
la porta, pregandola che l’apra, perchè sente freddo, e lo i 
scaldi nel suo seno: 


Fannia solve fores, mea Fannia, Fannia quaeso 
Solve fores, quaeso Fannia, solve fores. 

Et ine quem gelidus Boreas contraxit et imber, 

In tepido foveas dulcis amica sinu (1) etc. 

Bella questa, che trascriviamo per intero; 

^Amabo, mea chara Fanniella, 

Ocellus Veneris, decusque Amoris. 
lube isthaec tibi basiem labella 
Succipiena, tenella, mollicella, 

ÌAmabo, mea vita, suaviumque, 

'Face istam mihi gratiam petenti. 

Ah quid lenta tuum times maritum ? 

Ne time,‘leviter suaviabor: 

Apes ut tenero studens liquori 

Libat summa Thymi, aut Crocon rubentera , 

Summa vix tibi suxerim labella; 

Isthaec dico labella mollicella, 

Quae me tam facient cito beatum, 

Quam fiam cito, si neges, misellus (2). 

E tra quelle che potremmo chiamare poesie civili, su- 
blime è la canzone diretta a Nicola Maria Bussuto, ca- 
valiere napoletano, nella quale si scaglia con tutto l’ar- 
dore lirico conti'o la milizia mercenaria dei suoi tem- 
pi (3); e, tra le altre di diverso genere , perfettamente 
classico nella forma e nel concetto è il canto della con- 
versione del Sebeto in fiume , dove c’ è la promessa di 


(1) Ibid. pag. 3248. 

(2) Ibid. pag, 3265. 

(3) Op. Tom. IV, Amorum, lib. II, pag. 3304. 
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scrivere per le illustri nozze di costui con Partenope(l); 
e biliosi e satirici a modo Giovenale sono i Versi contro 
un Cinedo, e gli altri contro un cattivo poeta, che chiama 
per istrazio Utricello (2). Ma la poesia che in questo can- 
zoniere sta sopra a tutte, è la erotica intorno alla Quer- 
cia sacra agli Bei, dove canta della Ninfa della Nera: il 
lettore la senta, e poi giudichi (3). 

Sacra ad un nume, se si crede al vate 
È questa quercia che qui sorge intera, 

E intatta resta da remota etate. 

Sott’essa con la Ninfa della Nera 
Pane si stette, della bella Diva 
Preso alla forma montanina e altera. 

Il Mènalo non più, non più gradiva 
Il bel Liceo, e gli antri abbandonando 
Grate dimore che il Parrasio offriva. 

Qui venne, dove il Vigia avvicinando 
Le verdi sponde, di sue limpide acque 
Il patrio suolo va tuttor bagnando. 

(l).Ibid. pag. 3306. Confr. nota alla T^pidina. 

(2j Op. Tom. IV, Amorum, lib. 1, pag, 3280,3281. 

(3) De Quercu diis sacra. 

« Haec vetus et multos quercus servata per annos. 

Si fas est vati credere, numen habet. 

Namque sub hac iacuit niistus Naretide Nympha 
Pan, montanicolae captus amore deae. 

Menalon ille suum, dilectaque rura Lycaei, 

Parrhasiaeque procul liquerat antra domus. 

Venerat bue virides stringi! qua Vigia ripas, 

Et patrium riguo perluit ainne solum. 
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E vide lei, che sì com’ ella nacque 
Gli estivi raggi incauta tra le chiare 
Onde temprava, e d’amor vinto giacque. 

E già folle divien; da forti e amare 
Saette è punto, e tanto fuoco accoglie 
Che il suo petto in Vulcan cangiato pare. 

Indi all’ irsuto collo ecco si toglie 
La rustica zampogna, e un’amorosa 
Boscherecchia canzone all’ aura scioglie; 

« Ninfa, decor dei boschi, che vezzosa 
Ti lavi al sacro fonte e a terger stai 
Le belle membra all’onda chiara e ombrosa. 

Del candido ligustro tu ben hai 
Più bianchi i bracci, e fin la neve alpina 
Del tuo collo al candor vinci d’ assai. 

E quando di rossor la tua divina 

Gota è suffùsa, oh che bel misto adorno 
Di bianco giglio e rosa porporina! 

Vidit eam liquidis dum se fovet inscia lyraphis, 

Et fessa aestivo membra calore levat. 

Tum periit, saevaeque aniinmn iìxere sagittae, 

Ussit et Aetnaeus pectora adesa calor. 

Ac subito hirsuto demissa est fistula collo. 

Et pastorali carmina voce sonai; 

« Nympha decus nemorum, sacro q\iae fonte lavaris, 
Candidaque in nitido flumine membra rigas, 

Brachia sunt niveo tibi candidiora ligustro, 

Collaque montana non minus alba ulve, 

Purpureoque genas suffundens dia rubore 
Tingis punicea lilia cana rosa. 


! 
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E quegli occhietti che si vivi attorno 
Dolce tu muovi, e onde perduto io sono. 

Dai lidi eòi traggono seco il giorno. 

Se dei cari labb ruzzi avessi in dono 
Un bacio, un bacio sol, saprei gli stessi 
Ibla ed Imeto porre in abbandono. 

Oh le tue membra stringere potessi 
Che van per Tonde cristalline , al mio 
Seno le scalderei di ardenti amplessi! 

Deh non spregiare, o bella Ninfa, il dio, 

Che in Arcadia ha suo culto, e tra i montani 
Enotrii gioghi nuovo onor sortiol 

Dio degli armenti il tengono i villani, 

E di Nume T onor gli han tutti dato 
Fra selve e boschi gli altri dei silvani. 

Mugnere il latte, ed ho pur io insegnato 
Come al colostro il caglio mescolarsi, 

E poscia in cacio andasse arrotondato; 

Qui libi sic lucent per quos ego perder ocelli, 

Nimirum eos lumiuis instar habent. 

Oscula si liceat tcneris sumpsisse labellis, 

Vilis Hymetos erit, vilis et Hybla mihi. 

O si quae vitreis referunt se membra sub undis 
Contigerim, o cupido membra fovenda sinu. 

Nec tu speme deum, cui servii Nonacris ora, 

Cinctaque montanis Itala terra iugis. 

Pana deum pecoris cuncti venerantur agrestes, 

Quique tenent alii rura nemusque dei. 

Ipse ego lac docui distento ex ubere caprae 
Exprimere, et fuso cana colostra sero. 
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E come il gregge ancor debba tosarsi. 

Ed il vello che incolto si vedea 
Tessere e in ricche vesti indi mutarsi. 

Con questi cari doni un di vincea 
■ .La Luna, ed ella con amiche piante 
Veniva al letto mio la bella Dea. 

Ve’ quanti pingui agnelli e che abbondante 
Gregge nei prati, ed altre torme ancora 
Che saltellan su l’ erba : tutte e quante 

Saran tuo dono, e questa che sinora 
Non ho tocco zampogna, e che invidiata 
Mi vien dai Numi cui l’Arcadia onora. 

Quanto 1’ han Clori e Lice sospirata! 

E per la stessa che non fece mai 
La vaga Filli agli altri amanti ingrata I 

Del tuo gregge le lodi e ancor potrai 
Cantar con essa le tue proprie, e meco 
Dolci concenti a modular veiTai». 

Per me etiam tenero sunt mista coagula lacti, 
Inclususque suo caseus orbe fuit. 

Quin etiam tenuis lanae felicia texta, 

Intonsa et docui carpare vellus ove. 

His mihi muneribus superata est luna beatis, 
Venit et in nostrum candida diva torum. 

Aspice quam pingues agni, quam laelus in agro 
Hoedus, et in molli luxurietur humo. 

Hi tibi munus erunt, longumque intacta per aevum 
Fistula, Nonacriis invidiosa tleis. 

Pro qua quid non fecerunt Heliceque Lyceque, * 
Cylleneque aliis dura puella procis? 
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Ella il Nume fuggendo che già seco 
D’amor si strugge, tutta schiva e sola, 

Sott’ umil salcio dentro ignoto speco 

Sprezzando i preghi rapida s’ invola. 

E che fare il meschin, qual gli rimane 
Speme, o chi mai, chi l’egro cor consola? 

Mentre le prove gli riescon vane. 

Al disperato amor che già l’opprime 
Propizio aiuto offre la sorte a Pane. 

Una quercia sorgea molto sublime 
Carca di rami folti ed abbondanti. 

Sacra la chioma nell’ intatte cime. 

Si dice che qui spesso ancor grondanti 
I Fauni d’acqua stessero a riposo, 

E intrecciassero qui danze festanti. 

Quindi il loco è temuto, e un religioso 
Culto a quel bosco tuttodì si presta, 

E un fiume scorre in mezzo all’antro ombroso: 

Hac tu cantabis laudes pecorisque tuasque, 

Har. meciim dulceis experiere modos. 

Illa deum fugiens humili sublapsa salicto 
Delitet, et surda reiicit aure preces. 

Quid faciat? qua spe miserum soletur aniorem, 

Infelix? quanam leniat arte malum? 

Omnia tentanti frustra, viresque paranti, 

Obtulit optati casus ainoris opem. 

Quercus erat late patulis densissima ramis 
Dives et intacto vertice sacra comam. 

Fama manet, Faunos hic discubuisse madenteis 
Saepius, et laetos hic agitasse choros. 


Antro, cui fan di mille rami vesta 
Verdi corimbi, e dove lor soggiorno 
Si scelsero gli dei della foresta. 

Ella qui venne dopo il mezzogiorno, 

E stanca del cacciar si riposava 
Sul molle suol cbe tutto oliva attorno. 

La stanchezza ed un rio che mormorava. 

Il fresco rezzo e una leggiera auretta 
Ad un dolce sopor la provocava. 

Qui per caso vien Pan con la diletta 

Sua greggia aH’ombra dove il vento spira, 
E l’antro amico a penetrar si affretta. 

E già distesa sopra l’erba mira 
La bella Ninfa, e nel segreto core 
Gioie pregusta e fervido sospira. 

Indi pian piano senza far rumore 
Tocca il sommo dell’erbe, in sè ristretto 
Sì che suon o sospir non manda fuore. 

Inde loco nietus, ac longo.s venerata per annos 
Sylva manet: medius praeterit autra liquor, 

Antra racemiferis semper vestita corymbis, 

Seniper sylvicolis antra petita deis. 

Huc dea post aestus, venandi fessa labore, 

Venerat, et molli lassa quierat luimo. 

Cui labor, et strepitus rivi salientis, et umbra, 
Optatos somnos et levis aura lacit. 

Forte gréges huc, umbra ut viridante levarci, 

Ducit, et ipse cito Pan petit antra pede. 

Ecce videi stratam cupidus per gramina Nymphen: 
Con.stitit, et tacita gaudia mente rapii. 
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Quando perviene nel remoto letto 
Dell’ alma Ninfa, pur di tema pieno 
Qua e là le mani muove il lascivetto; 

Poi cingendo la viene, e il bianco seno 
E le poppe discuovre, ed incurvando 
Lenti i ginocchi sul molle terreno. 

Le molce il fianco, e liba a quando a quando 
Le gote e il collo, e il seno le carezza 
Che nudo tra gli amplessi ei va scaldando; 

E unisce bocca a bocca, e la dolcezza 
Coglier si affretta, ed il fervente ardore 
Della gioia fa pago nell’ ebbx-ezza. 

Come desta dal sonno ella d’amore 
Prigioniera si sente, ardita oppone 
A schei'mo le sue vesti all’ aggressore. 

Ma quando nè preghiere nè tenzone 
Dell’ amante frenar ponno il desio. 

Vinta si piega ed il limor depone. 

Mox sensim, suramaqiie pedes siispendit in herha, 

Et presso nullus redditnr ore soniis. 

Ut tetigit niveae semola ciibilia Nymphae, 

Et timet, et faciles huc agii, hucque manus. 

Subducit retegilque sinus, nudatque papillas, 

Mine genua in molli lenta recurvat hurao; 

Blanditur femori digitis, collumqiie genasque 
Libai, et amplexu pectora nuda fovet; 

lungit et OS ori, moi ad sua gaudia pergit, 

Et sperata diu re sibi vota capii. 

Illa.ubi se captam dulci resoluta quiete 
Sentii, ab apposita praelia veste movet. 


— 635 — 


Giovò l’ardir, e facile si oflFrio 
Quindi la Diva, che soventi al grato 
Loco sen venne per godersi il dio. 


L’albero ai Numi fu dappoi sacrato, 
E ne son mille efSgie testimoni, 
E l’antro che tuttor vedi colmato 
Devotamente di pietosi doni. 


I tre Libri dell’ Amore Coniugale (1) sono un canzo- 
niere domestico, dove il poeta canta i santi e dolci aÉetti 
di famiglia-, e il talamo nuziale, la moglie, i figli, offro- 
no argomento a_trentadue p oesie , che riboccano di gen- 
tili e nobili sentimenti, e nelle quali, se la voluttà pur fa 
talor capolino , non ne guasta o appanna la purità del 
concetto. La forma del canto è l’ elegia ^ e all’Elegia , di 
cui si fa una splendida personificazione, è rivolto da pri- 
ma il discorso, e sono consacrate le prime note della lira 
pontaniana. Due cantano il nodo matrimoniale come isti- 
tuzione civile, e tengono dell’inno, e son sublimi; quelle 
alla moglie sono eco armoniosa e malinconica del poeta, 
che costrettiTa seguh- le bandiere del suo re , in mezzo 
alle armi sente tutto il peso della lontananza", e pensa 


i 


Verum ubi nec precibus, nec vi praemovit amantem^ 
Paulatim vieta est, deposuitque metum. 

luvit opus, facilemque deo dea praebuit: inde 
Saepius ad gratum venit amica locum. 

Hinc arbor sacrata diis; quod mille tabellae, 

Antraque votivo munere culla docent. 

Op. Tom. 4.® Amorum, lib. U, pag. 3297. 

(1) Per l’epoca della stampa, conf nota ai Libri degli Amori. 
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alla sua cara compagna, alle delizie coniugali, e manda 
ad essa un conforto, un sospiro, un saluto : è il soldato 
valoroso e rassegnato, che, mentre compie il suo dovere, 
non sapendo scordare la donna del suo cuore, i dolci pe- 
gni del suo amore , combatte e canta. E quando o nelle 
tregue o nelle paci a lui è dato riabbracciar la sua bella, 
quando gli nasce un figlio, il suo canto è la gioia, il tri- 
pudio; e nella sua villa, in mezzo ai suoi, inneggia alla 
felicità domestica , ed è poeta che ti affascina e t’ ineb- 
bria. La poesia su 1’ educazione delle figlie diretta alla 
madre, l’altra dove condanna il soverchio culto della per- 
sona nelle fanciulle, gli epitalami per le nozze della sua 
Aurelia e della sua Eugenia, sono liriche piene di sapien- 
za civile e di nobili e gravi ammaestramenti. Gaia e pie- 
na di brio è quella dove canta l’origine e la generazione 
dei vezzi, delle grazie, delle lepidezze, la quale precede 
le dodici Nenie. E queste Nenie sono tutte vezzi e tutte 
grazie e lepidezze, ed è genere di poesia tutto nuovo; e di 
una squisitezza la quale, non che credere, non è possibi- 
le immaginai'e, se non si gusta; e noi le riportiamo tut- 
te e dodici, e crediamo di fare un vero regalo al nostro 
lettore (1); 

IVeuia priuia 

allcttare il sonno. 

I ' Vieni, 0 sonno, chè vezzoso 

Ti sta Lucio ad occhieggiar: 

« Vieni, 0 sonno, ed amoroso 
« Sonno cedi al mio pregar. » 


(1) I. Somne veni, libi Luciolusblanditur ocellis; 
Somne veni, venias, blandule somne veni. 
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Il mio Lucio dolcemente 
A te canta: u o buon sopor, 

« Vieni, vieni, e mollemente 
« Spiega, 0 sonno, l’ali d’ór. » 

Ei t’invita il mio Lucietto 
Nel suo talamo a volar, 
Vezzosetto, amorosetto. 

Dolce sonno a folleggiar. 

Alla culla il mio Lucino 
Invocando ormai ti sta: 

« Vieni in culla, o sonnellino, 

« Presto, 0 sonno, vola qua. » 

Ei ti chiama a stargli a lato, 

Deh ti affretta nel venir. 
Scendi, o sonno, o sonno amato, 
Dolce amico del dormir. 

Già t’invita al capezzale, 

Gli occhiettini fisi t’ ha: 

« Presto, 0 sonno, sciogli l’ale, 

« Vieni, 0 sonno, vieni qua.» 


Luciolas Ubi dulce canit: somne, optlme somne, 
Somne veni, venias, blandule somne veni. 

Luciolus vocat in thalamos te, blandule .somne. 
Somnule dulcicule, blandule somnicule. 

Ad cunas te Luciolus vocat: huc age somne, 
Somne veni ad cunas, somne age, somne veni'. 

Accubitum te Luciolus vocat, eia age somne. 

Eia age, somne veni, noctis amice veni. 

Luciolus te ad pulvinum vocat; instat ocellis: 
Somne veni, venias, eia age somne veni. 
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£1 ti chiama nel suo amplesso, 
Nè si cessa ammiccar: 

« Dolce sonno, a me da presso 
(1 Vieni presto e non tardar. » 

Già sei sceso, e i dolci vanni 
Stendi, o padre del sopor. 
Nato a molcere gli affanni 
La stanchezza ed il dolor. 


IVefiia iteronda 

canta la nutrice per placare il vagito. 

Non vagire, o mio carino. 
Pargoletto non vagir: 

Lucia amica, o mio Lucino, 

Ti blandisce e vuol garrir. 

Non vagir, vezzoso figlio, 

Nè col mesto lacrimar 
Le gotuzze ed il bel ciglio 
Tumidetti macular. 


Luciolus te in complexum vocat; innuit ipse, 
Innuit: en venias, en modo somae veni. 

Venisti, bone somne, boni pater alme soporis. 
Qui curas hominum, corporaque aegra levas. 

II. Ne vagi, ne blande puer, ne parvule vagi: 
Blanda rogai blandum Lucia Luciolum. 

Ne vagi, ne lacrjrmulis corrurape misellis 
Turgidulosque oculos, turgidulasque gena*. 
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Ecco Eugenia balbettando 
Ti trastulla e presso sta, 

E all’ orecchio susurrando 
Scherzi amabili ti va. 

Ecco Aurelia che ti vuole 
Modulare un dolce suon, 

E ti canta amene fole 
Con piacevole canzon. 

Non vagir, vedi Luschina 
Alla culla tua scherzar, 

E amorosa cagnolina 
Farti festa e folleggiar. 

Ve’ Curzietto che saltella, 

Si dimena e ritto sta, 

E lambendo or questa or quella 
Gambettina oguor ti va. 

Forse ancora il lasci vetto 
Vuol lambir le gote? oh no, 

No Curzietto, no Curzietto, 

0 con te mi adirerò. 


Ecce tibi balbo ore sonat, bleso ore susurral 
Eugenia, et dulces garrii in aure iocos. 

Ecce tibi mollem inflectens Aurelia voceni 
Fabellas bellas, carmina bella canit. 

Ne vagì, mellite puer; tibi Luscula ludit , 
Gestii et ad cunas blanda catella tuas. 

Curtiolus tibi subsultans en se erigit, en se 
lactitat, en teneri cruscula lambii beri. 

Anlinguis lascive genas? ah Curtule Gurti, 
Ipsa tibi irascar Curtule Curtiole. 
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Tu lambii’ le gote e il bello 
Volto a Lucio ancor vuoi tu? 
Egli -è mio, via cattivello, 
Luciettino è mio, non più. 

Oh che audace ancor tu sei? 

Va che Lucio si placò. 

Egli rise e ai bracci miei 
Tutl(0 buon si abbandonò. 

Ecco il petto, 0 mio vezzoso. 
Dammi baci e baci ancor, 

E in piacevole riposo 
Qui t’acquieta sul mio cor. 


Hieuia terza 

lusinghiera e giocosa: canta la nutrice. 


Queste poppe, o mio Lucietto, 
Queste poppe io serbo a te. 
To’ la destra del mio petto, 
La sinistra resta a me. 


Tu ne genas, tu ne ora? meus puer, improbe Curti, 
Luciolus meus est, improbe Curtiole. 

Curtiole, an ne audes ? ah risit Lucius, ah se 
lecit in amplexus Lucius ipse meos. 

Enpectus, formose, tuum: raihi dulcia iunge 
Oscula et in solito molle quiesce sinu. 

HI. Has ego Luciolo mammas, haec ubera servo. 
Dextra mamma tua est, ipsa sinistra mea est. 
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Pur singhiozza il mio Lucino, 

E mutar gli piacerà: 

La sinistra è tna, carino, 

Mia la destra allor sarà. 

Anzi voglio tutte e due 
Darti e più non lagrimar: 
Cessa, 0 caro, e saran tue 
Destra e manca per poppar. 

Lucio ha riso, e morsecchiato 
Ei m’ ha 1’ una e 1’ altra ancor. 
Oh perchè tu mordi ingrato 
Le mie poppe, o traditor ? 

Mie le dico, e s’ arrovella: 

Cessa, 0 caro, e non t’ irar; 

Ti do questa poppa e quella. 
Tutte e due te le vo’ dar. 

Or le suggi entrambe appieno, 
Presto 0 alcun le ruberà, 

E nel mio ricolmo seno 
Ti nascondi e accorto sta. 


Singultii sed Luciolus: mutare licebit: 

Ipsa sinistra tua est, desterà mamma mea est. 

Utraque sed potius tua sii; iam desine Aere: 
Desine, destra tua est mamma, sinistra tua est. 

Risii Luciolus, mamraamque utranque momordit. 
Tu ne meas mammas crudele, tu ne meas ? 

Iam saevit, quod dico meas: ne, candide, saevi; 
Haec atque illa tua est, utraque mamma tua est. 

Nunc, Luci, nunc suge ambas, ne quis malus illas 
Auferat, et clauso scile reconde sinu. 

Tallarigo 41 
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Ilenia quarta 


giocosa: scherza la nulrice. 

Chi il mio volto ha morsecchiato, 
Chi la lingua, i labbri ancor? 
Egli è Lucio che spietato. 

Che divien cattivo ognor. 

Chi è costui che il collo e il petto 
E mordendo il sen mi sta? 

Egli è Lucio che furbetto, 

Che insolente ognor si fa. 

No, non più mi toccherai; 

E ora i baci a chi darò ? 

Vieni, Antinoo, e tu gli aVi'ai, 
Labbri e lingua a te dar vo'. 

Chi sul molle sen poggiato 
Le mie fresche poppe avrà ? 
Tra gli amplessi carezzato 
Solo Antinoo, sol sarà. 


IV. Ora quis, aut quis labra mihi, lingumqiie momordit ? 
Lucius improbulus, Lucius ille malus. 

Quis collum, mammasque meas, pectusque momordit? 
Lucius ille malus, Lucius improbulus. 

Ne posthac, ne tange, puer: cui basia servo, 

Labraque ? cui linguam hanc? Antinoo, Antinoo. 

Cui pectus, raollemque sinum, tenerasque papillas, 
Amplexusque meos? Antinoo, Antinoo. 
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Vieni, 0 Antinoo mio vezzoso, 
Che le braccia io tendo a te. 
Vieni subito e giocoso 
T’ intrattieni in seno a me. 

To’ le mamme, e il bianco petto. 
Caro, appressati a poppar. 

To’ il sonoro cembaletto 
Con cui brami trastullar. 

Ma chi è questo bambinello 
Che già pende sul mio sen ? 
Sbaglio, ovvero è il cattivello 
Lucio mio che a me rivien ? 

Già nel collo mi si è stretto. 

Mi dà baci e baci ognor. 

Non più tristo pargoletto. 

Ma bonino e tu tt’ amor. 


Àntinoe o formose, veni: libi brachia pando, 
Quamprimum in nostros blande recurre sinus. 

Enmammas, en lacteolas, formose, papillas, 

En cape delicias tinnula plectra tuas. 

Sed quis nam nostra puer hic cervice pependit? 
Mentior, an certe est Lucius improbulus ? 

Implicuit collo simul et siraul oscula sumpsit; 
Improbulus non iam, sed probus ipse puer. 
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4 

< 


Denta <|ulnla 


per allettare al sonno: canta la madre. 

Vispo e amato fanciullino 
Dormi, 0 figlio, unico ben. 

Chiudi gli occhi, o mio Lucino, 

Le gotuzze ascondi in sen. 

« Deh gli occhietti ascondi e vela » 
Par ti dica il sonno. Ve’, 

Ve’ Luschina come anela. 

Lenta cucciasi ai tuoi piè. 

L’ occhio stanco già si posa. 

Già si chiude al mio tesor, 

E sul volto eh’ è di rosa 
Lene spandesi il sopor. 

Vieni, auretta, e qui gioconda 
Or carezza il mio figliuol: 

Non stormisce alcuna fronda. 
Lieve lieve ha sciolto il voi. 


V. Scite puer, mellite puer, nate unice dormi, 

Claude, tenelle, oculos, conde, tenelle, genas. 

Ipse sopor, non condis, ait, non claudis ocellos? 

En cubat ante tuos Luscula lassa pedes. 

Languidulos, bene habet, conditque et claudit ocellos 
Lucius, et roseo est fusus in ore sopor. 

Aura veni, foveasque meum placidissima natum. 

An strepitantfrondes? tam levis aura venit. 
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Pargoletto vispo e amato 
Dormi, dormi, unico ben, 

Te deir aura allegra il fiato. 
Te la madre accoglie in sen. 


Melila aesta 


giocosa: scherza la madre. 


Chi è liiai questo bimbo ? o Lisa, 
Il tuo seno non scoprir; 

Ve’ com’ egli già 1’ afiìsa. 

Già l’ammicca per rapir. 

Lisa, ascondi, ascondi il petto. 
Qua cattivo non venir: 

Tu le poppe di Lucietto 
Vorrai forse tu rapir ? 

Su Lucietto, corri presto, 

Lucio bello, afiTretta il piè: 

Ve’ quel furbo com’ è lesto. 

Ma tu prima vieni a me. 


Scite puer, mellite puer, nate unice, dormi. 

Àura fovet flatu, mater amata sinu. 

VI. Quis puerhic? age, Lisa, tuas absconde papillaa, 
Hic puer en illas surripuisse parat. 

Lisa, tege, en tege, Lisa, tuas. Tu ne improbe, tu ne 
Lucloli mammas surripuisse paras? 

Luciole, bue propera, propera nunc, candide Luci: 
Ille malus properat, tu prior ante veni. 
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Già r hai vinto: or questa suggi. 
Stringi l’altra tra le man. 

E tu, tristo, da qui fuggi, 

Chè rapirle tenti invan. 


Nenia aettiiiia 


scherzevole, per conciliare il sonno: parla la madre^ 

'j' Ve’ la notte com’ è scura,* 

Come l’Orco è nero ancor, 

L’ ali ha fosche e fa paura 
Del silenzio tra l’orror. 

Ei le bimbe e i fanciulliiii 
Che stan desti vuol rubar. 

Chiudi, 0 figlio, gli occhiettini. 

Deh non colgati a vegliar. 

X 

Ogni bimba, o pargoletto. 

Che qui sentesi vagir, 

Ei li lega stretto stretto; 

Taci, deh non farti udir. 


Vicisti atque hanc ore premas, hanc corripe dextra. 
I puerhinc, alias, i male, quaere alias. 

VII. Fuscula nox, Orcus quoque fusculus, aspice ut alia 
Per noctem volitet Fusculus ille nigris. 

Hic vigiles captat pueros, vigilesque puellas. 

Nate, oculos cohibe, ne capiarc vigil. 

Hic captat seu quas sensit vagire puellas, 

Seu pueros: voces comprime, nate, tuas. 


— 647 — 

Di caligine ravvolto 

Tutto il capo ei scioglie il voi, 
Ecco già che fosco in volto 
Va cercando il mio figliuol. 

Già, già freme e inferocisce. 

Gli odo i denti digrignar, 

Ei divora chi vagisce. 
Chiunque desto può trovar. 

Egli è nero, e neri in testa 
I capelli e l’elmo tien. 

Su, su cela, o Lisa, presta 
Cela il figlio nel tuo sen. 

Il mio Lucio cela, o Lisa: 

Quai versacci il tristo fa ! 

Ve' che bocca, ed in che guisa 
Crolla il capo e mai non sta! 

Ahi me lassa, la bacchetta 
Porta ancor! Non batter, no, 
Lucio dorme, e alla villetta 
Molti dicon eh’ egli andò. 


Ecce volai, nigraque caput caligine densat. 

Et quaerit natura Fusculus ille raeura. 

Ore fremii, dentemque ferus iara dente lacessit, 

Ipse vorat querulos, pervigilesque vorat. 

Et niger est, nigrisque corais, nigroque galero: 

Tu puerura clauso. Lisa, reconde sinu, 

Luciolura tege, Lisa:ferox quos pandit hiatus? 
Quasque aperit fauces ? ut quatit usque caput ? 

Me raiserara; an ferulas gestat quoque? parce, quiescit 
Lucius, et sunt qui rus abiisse putent. 
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Si, che ville ei già possiede, 

Nò molesto altrui riusci. 

Non la notte desto il vede. 

Nè vagir lo sente il di. 

Non irarti, e la vellosa 
Man ritraggi, o crudo, a te. 
Ecco tace e si riposa 
Il mio Lucio in grembo a me. 

Ei blandisce la mammina 
E a lei baci e baci dà, 

E alla bella sorellina 
Dolce suon sciogliendo va. 


menta ottava 


si chiama la nutrice: canta la madre. 

Vieni, 0 Lisa, che ti aspetta 
Lucio mio, chè tardi più ? 

Vieni, 0 cara, e qua ti affretta. 
Via gl’ indugi, vieni, su. 


Rara meas Lucillus habet, nil ipse molestas, 

Nec vigilai noeta, conqueriturve die. 

Ne saevi, hirsutasque manus libi comprime, saeve. 
Et tacet, et dormii Lucius ipse meus. 

Et mairi blanditur, et oscula dulcia figit, 

Bellaque cum bella verba sorore canit. 

VILI. Lisa veni, expectata veni, quid lenta morarisf 
En age quid cessas? nil remorata veni. 
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Lucio ha sete e già vagisce, 

£i ti dice ingiurie ancor, 

£ il tuo sen non rifinisce 
Dì cercare con ardor. 

Ma già viene Lisa in fretta; 
Odo il passo dei suoi piè, 
£cco, 0 caro, vien Lisetta 
Nudo il sen porgendo a te. 

Ve’ le poppe bianche e belle. 

Le son tue, mio dolce ben: 
Sono tue quelle mammelle 
Che stan tumide sul sen. 

£lla ha cura di te solo. 

Per te solo sta a vegliar: 
Corri, corri, o mio figliuolo. 
Il suo latte per succiar. 

Poppa il seno; ormai t’ inganna 
Il sopor che presso sta: 
Poppa, e a te la ninna nanna 
Nella culla si farà. 


Etsitit, et vagii: libi nunc convicia dicit 
Lucius, et charos quaeritat usque sinus. 

lam properat Liscila: pedum vestigia sensi: 
Ecce venit nudo Lisa parata sinu. 

En libi lacteolae, Luci formose, papillae, 

En libi turgidulo piena nianiilla sinu: 

Tota libi tua Lisa vacai, tua Lisula tota est: 
Suine , venuste puer, ubera, carpe sinus: 

Carpe sinus, formose, tuos, somnumque capesse, 
Dicetur cunis naenia grata tuis. 
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Meni» nona 


giocosa, per blandire: canta la nutrice. 


Ha le gote Elpin brunette, 
Smorte Eunomio le sortì: 

L’ un vagisce nella notte, 

L’ altro piange sempre il di. 

Ma un color tra rosa e giglio 
Su Lucietto mio fiori: 

Nè di notte ei bagna il ciglio. 
Nè vagir si sente il di. 

Ecco Eunomio il sen disprezza, 
E le poppe ei picchia ancor-, 
Ma Lucietto le carezza. 

Dando baci e baci ognor. 

Non di nanne e favolette 
^ Sente Elpino alcun piacer, 

Ma di fiabe e graziosette 
Nanne Lucio vuol goder. 


IX. Pallidus Eunomius puer est, Titiusque aigellus: 
Vagit et hic noctes, vagit et ille dies. 

Luciolo roseus color est candore refusus: 

Nec vagit noeti», nec strepit ipse die. 

Despuit Eunomius mammas, tunditque papillas: 
Oscula dat tumidis Lucius uberibus. 

Non Titium fabella iuvat, non nacnia Lippae: 
Naenia Luciolum, verbaque ficta iuvant. 
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Anche in sonno eì ride, o Lisa, 
Stretto stretto al sen ti sta, 
Ed accorto si l' affisa 
Che rubarlo niun potrà. 


belila 4eeima : 


la madre carezza la cagnolina e invita al sonno. 

I 

Non latrar, buona Luschina, ,, • 
Nè il buon sonno allontanar; 

Anche a te, mia cagnolina. 

Grato il sonno dee tornar. 

Deh qua vieni, o sonno accetto, 

Chè Luschina quieta sta; 

Ve’ Luschina, o mio Lucietto, 

Che blandendo ognor ti va. 

Essa a te fa l’ occhiolino, 

Fa r occhietto Lucio ancor: 

« Lieve scendi, o sonnellino, n 
Par che dicansi tra lor. 


Kidet et in somnis, et Lisae Lucius haeret, 

Auferat et ne quis cailidus ipse tìmet. 

X. Ne latra, ne pelle honum, bona Lnscula, soninuni. 
Et tibi iam somnus, Luscula. gratus erit. 

Ingredere, o bone somne, nihil bona Luscula latrat: 
Luscula Lucido, Luscula blanda tibi est. 

Innuit ipsa oculis tibi Luscula; Lucius ipse 
Innuit, et diciint; somnule lenis, ades. 
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Già Luschina s’ addormenta. 

Già russando s’ assonnò; 

Anche a Lucio lenta lenta 
La pupilla si velò. 

Dormi, 0 Lucio, e ti riposa, 

0 Lucietto del mio cor: 

Ecco Lisa che amorosa 
Fa la nanna, o mio tesor. 

L’ occhiettin che stanco langue 
Molce e sazia il buon sopor. 

Il sopor che avviva il sangue, 

E alle membra dà vigor. 

Agli affanni e alla fatica 
Ei conforto e calma dà: 

Odia il lutto e sempre amica 
La letizia seco va. 

Me pur giova, o sonno amato. 
Caro a tutti, o buon sopor; 

Ai bambini torni grato , 

Grato, 0 sonno, ai vecchi ancor. 


Luscula iam dormii, stertit quoque bella catella. 

Et suo Luciolo lumina fessa cadunt. 

Dormi, Luciole, Luci dilecte, quiesce; 

En canit ad cunas garrula Lisa libi. 

Mulcet languidulos, saturai quoque somnus ocellos. 
Somnus alit venas, corpora somnus alit. 

Et sedai curas, requiemque laboribus affert; 

Odit tristitiam: gaudia semper amai, 

Somne bone o cunctis, assis mihi, candide somne: 
Somne bone et pueris, somne bone et senibus. 
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Vieni pur sul molle seno 
Le mie poppe a ricolmar, 

Sì che a Lucio io possa un pieno 
Ponte dargli nel poppar. 

Ei mi ascolta ed un risetto 
Tra la veglia e il sonno fa, 

E le poppe il mio diletto 
Con ardor premendo va. 

Sitibondo or chiudi i lumi, 

Vieni, 0 Lucio, a riposar, 

Chè di latte poi due fiumi 
Desto appena io ti vo’dar. 


IVeoia aiidecinia 


scherza la madre. 

Il bambin dal sonno è desto. 
Non tardare, o Lisa, più, 
Prendi, cara, prendi questo 
Tuo diletto e vieni, su. 


Ipse mihi tumidas satura, bone somne, mamillas, 
Ubera Lucido quo itiea piena liuant. 

Sentii Luciolus, dormitque et ridet, et optai, 

Et mammas digitis prensitat usque suis. 

Euge puer, sitibunde puer, cape, lassule, somnos, 
Mox tibi iam vigili lacteus amnis erit. 

XI. Excitus e somno meus est puer, bue age, Lisa, 

En age, delicias accipe amata tuas. 
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Egli ha sete e nel sorriso 
Dolci gli occhi sta a fissar: 
Gnarda, e in essi il tuo bel viso 
Geminato puoi mirar. 

Deh 1 per queste sue moine 
Dàgli baci e il molle sen; 

Vedi già eh’ ei le manine 
Distendendo pur ti vien. 

Forse, o trista, tu lo fuggi? 
Cattivella, non temer. 

E tu suggi, 0 figlio, suggi 
Le sue poppe con piacer. 

L’una e l’altra sua mammella 
Suggi, mordi e non cessar. 

Al mio Lucio, o cattivella, 

Le vorresti tu negar ? 

Su le svelli il crin, Lucietto, 

Tu le picchia il seno orsù; 

No, sfuggir dal mio dispetto. 
Serva trista, non puoi tu. 


Et sitit et ridet, dulceis et verlit ocellos 
Ipse libi: vultus aspice chara tuos. 

His prò blanditiis teneras da. Lisa, papillas 
JjUciolo, amplexus quos parai ipse tibi I 

An refugit mala Lisa, nihil mala Lisa veretur: 
Carpe, puer, plenos ubera laeta sinus. 

Suge ambas, summorde ambas, uè parce, papillas: 
Ubera Lucido, stolta, negare potes? 

Scinde comas, contunde sinus, difl'ringe caplllos: 
Tu ne meas fugias, improba serva, manus? 



— 6'5 - 

Ma già fingon tutti e due; 
Furbo Lucio e mentitor. 

Lisa pei'fida le sue 
Arti a prova mette ognor. 

Non più, Lucio, il sen vo’darti. 
Nè a te. Lisa, il figlio io dò, 
Chè.tu simuli se parti, 

E lui finge in dir di no, 


H'eula dodicesima 


Il padre fu carezze al figlio. 

1 

I 

Pupo mio, mio mammolino, 

Va la mamma ad abbracciar. 
Sul suo seno, o mio carino. 
Corri tosto a riposar. 

Pupo mio, caro pupetto, 

Tò le poppe son per te,' 

Caro bimbo mio diletto. 

Bello sì che egual non v’ è. 


Ah simulant ambo, simulate et perfide Luci, 

Fallax Lisa, novis insidiosa modis. 

Ipsa libi eripiam raaramas, tibi subdola natum: 
Subdola, quae fugiasr perfide, qui renuas. 

XII. Pupe meus, pupille meus, complectere matrem, 
Inquetuos propera, pupule chare, sinus. 

Pupe bone, en cape, chare, tuas, mi pupule, mammas, 
Pupule belle meus, bellule pupe meus. 
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Mentre saggi la mammella, 
Pupo mio, ti ninnerò, 

Già la ninna ninnarella 
Tu ben sai ch’io ti farò. 

Vieni a far la ninna bella, 

0 mio pupo, falla, su: 

La mia ninna ninnarella,. 
Bimbo mio, conosci tu. 

Caro bimbo del mio core. 

Già la ninna io ti farò. 

Tu la sai, mio dolce amore , 
La ninnetta ch’io ti fo. 

Ecco il sonno ornai t’inganna. 
Ecco i rai socchiusi t’ha; 

Già la nota ninnananna. 
Bimbo mio, ti piacerà. 

Pupo mio, su t’addormenta, 
Per cullarti io mi sto qua, 

E una notte sonnolenta 
Bàgli, 0 nanna, o nanna, dà. 


Suge, canam libi naeniolam: ne naenia nonne 
Nota tibi, nate, est uaenia naeniola ? 

Pupe meus, pupille meus, ne naenia nonne. 
Nate, tibi nota est naenia naeniola? 

Belle meus, mellite meus, ne naenia nonne 
Nota tibi, nate est naenia naeniola? 
Somniculus tibi iam Jassis obrepit ocellis, 

Dum tibi, nate, placet naenia nota nimis. 

Pupe meus, dormisce meus, nae, naenia, nostro 
Da noctem nato, naenia, somniferam, 

Op.Tom. IV, Oc Amore Coniug. lib. Il, pag. .1351*3358. 
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11 poeta che ha si dolcemente cantato gli Amori, can-j/ 
ta ora le tombe, e non meno soavi ed affettuose sono le 
note che trae dalla sua cetra. La madre , il padre, le so- 
relle, la moglie, i figli, i parenti, gli amici , fino il suo 
storno, tutt’i cari estinti, ai quali ei vecchio sopravvis- 
se, strappano un mesto accento alla sua lira; ed egli ha 
per tutti una lagrima da spargere sui loro avelli, un fio- 
re poetico da deporre su la loro bara. Sono cento e più 
poesie, che cantano la religione dei sepolcri, e che rac- 
colte in due libri portano il titolo di Tumuli. E ce ne ha 
delle care; e, come che codesta sia opera non potuta ri- 
pulire dall’ autore , si ha nondimeno da esser grati al 
Summonte di avercela conservata e fatta di ragion pub- 
blica , non ostante il gridio degli amici della fama del 
Fontano, o falsi, o ignoranti, o peggio (1). Possiamo in- 
gannarci, ma noi non lappiamo in quale poesia moderna, 
e sia dei più celebri, si trovi tanta verità, tanta freschez- 
za di affetto, sì squisito modo di sentùe, quanto in que- 
ste, che trascriviamo {2): 

La madre Arianna 

si lamenta su la tomba della figlia Lùcift. 

Togli questi panierini. 

Questa lana raJQhnata: 

Con la lana e i canestrini. 

To’ il mio duolo, o figlia amata. 

(Ij Conf. questo Scritto, lib. I, pag. 173. 

(2) Arietdna mater queritur ad Laciae 

filiae tumulvm. 

Nata, cape hos calathos, depexae et munera lanae, 

. Cura lana et calatbis accipe et has lacrymas. 

Tallarigo 42 
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Prendi l’ago e il filo, e cara 
Questa tela ancor ti sia: 

E con essi to’ l’ amara 
Pena e il pianto, o Lucia mia. 

Togli il fuso e la rocchetta, 

Ed il lino ond’essa è piena: 

Con la rocca e il fuso accetta 
Il mio pianto e la mia pena. 

Queste lamine pur togli, 

E quest’ aurei miei presenti: 

E con essi, o Lucia, accogli 
Il mio duolo e i miei lamenti. 

Abbi, 0 cara, questo crine. 

Queste amabili cosette: 

To’ il ventaglio e le piccine 
Che io ti porto forbicette. 

Questi crini ch'ho intrecciati. 

Te’ gli scrigni pur con loro, 

E i carini eh’ ho recati 
Fus aiuoli a gemme e ad oro. 

Nata, et acus, et fila cape, et cape linea texta, 

Gumque his atque illis accipe et has lacrymas. 

Nata, colum fusumque cape, et simul indita lina, 
Cumque colo et fusis accipe et has lacrymas. 

Nata, cape has et bracteolas, haec aurea dona, 
Cumque his atque illis accipe et has lacrymas. 

Accipe et hos crines, atque haec tibi munera grata, 
Flabellum, et tenues accipe forflculas. 

Accipe et hos crines, cumque his et scrinia, et aureos 
Accipe verticulos, accipe gemraeolos. 



Queste trecce, e to’ la vesta 
Che di seta io feci bella, 

Prendi il cinto, o figlia, e questa 
Trapuntat a reticella. 

Togli, 0 Lùcia, il crine mio. 

Le mie lagrime in tributo; 

Tu m’ aspetta, e tosto anch’ io 
Sarò frale e cener muto. 

Tantalo della sorella Peuleailea 

Parla il fratello Pantano. 

Te settenne, o sorella, il rio destino 
Al gramo genitore ohimè rapia. 

Mentre in cuna io poppava ancor bambino 

La tua morte ignorai, sorella mia. 

Ma i consueti baci e del tuo viso 
Chiedendo i noti vezzi io ti venia. 


Accipe et hos crines, curaque bis bombicyna texta. 
Et zonam, et pictum hoc accipe reticulum. 

Accipe, nata, meos crines, lacrymasque, meosque 
Expecta et cineres, Lucia, et inferias. 

Op. Tom. IV, Tumul. lib. II, pag. 3401. 

Tumulua Pe&thesilflae sororis 

Pontanus frater loquitur, 

Septennem te fata, soror, rapuere parenti 
Dum tener in cunis ubere matris alor. 

Non sensi tua fata, tamen consueta petebam 
Oscula, consuetos blanda per ora modos. 



— 660 — 


E spesso il seno, i giuochi, ed in te fiso 
Cercava il suono dei tuoi cari accenti, 

E i dolci modi e il tenero sorriso. 

Spesso lagrime sparsi, e di lamenti 
Quand’ eri lungi 1’ aria risuonava, 

E ancor nei sogni t’invocai soventi. 

E risi al tuo venire, e poi tornava 
Triste se dipartire io ti vedea. 

Nè il sen poppare pel dolor curava. 

Ed ecco la tua voce a me fingea 
La balia accorta, e al sen tornando appieno 
Con ansiose labbra io lo suggea. 

Quando scendevi del sepolcro in seno 
Er’io bambino, or del fratello avrai 
Il carme sepolcrale e il pianto almeno. 

Spargi nardi, o garzone, e viole assai: 

D’ incenso e mirra odori il rogo pio; 

Tu del fratello accetta il pianto e i lai. 

Addio, Pentesilea, per sempre addio. 

Saepesinum, dulceisque iocos, tenerosqae oachinnos. 

Et vultum, et gratis illita verba sonis. 

Saepe etiam lacrymis, quod abes et voce querebar, 

In somnis etiam saepe petita mihi. 

Et risi quod ades, devi quod abire parabas, 

Uberaque ex ipso reppulit ore dolor. 

Senserat hoc nutrix, fingit vocem ipsasororis; 

Admovi repetens ubera ad ora mihi. 

Non potui, soror, in cunis praestare sepultae, 

Nunc titulum et lacrymas, verbaque fratria habe. 

Sparge, puer, viola tumulum; diffundite nardum, 

Fumet odorato myrraque thusque rogo. 

Accipeque et lacrymas fratria, soror, accipe questua, 

Atque etiam, atque etiam, Penthesilea, vale.— Ibid, pag.3408« 


t 
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Pianto sullo Storno 

Lamcnlo del Fontano . 

/ . • 

/ 

' Sulla mia cetra sciogliere 
Solevi i grati accenti, 

E in vario metro i teneri 
Seguivi miei lamenti. 

Tu modulavi armonici 
Meco sul plettro i canti. 

Ed al tuo suon tornavami 
Spesso il mio amor davanti. 

Ti dico il metro, e subito 
Il metro mi ridai; 

T’ insegno il carme, e rendere 
Il carme mio tu sai. 

Col rostro ancor mi provochi, 

M’ inviti ai dolci suoni; 

Spesso le note flebili 

Ch’ ho da seguir m’ intuoni. ^ 

Deploratio Stuxni 
Pontanus queritur, 

Cantabas mecum ad citharam, dulceisque querela» 
Fingebas vario garrulus ipse sono. 

Fingebas et me variantem carmina plectro, 

Ore tuo et noster saepe recurrit amor, 

Ipse tibi numero» monstre, numerumque recenses: 
Ipse tibi carraen, oarmen et ipse refers. 

-Saepe etiam rostro invitas, pungisque tacentem, 
Fraecinis et querulos quos sequar ipse modos. 
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Ma n’ arse ohimè d’ invidia 
Di Giove la consorte, 

Lei che mi nega, ahi misero, 

Prospera e amica sorte I 

Perchè, mio Storno amabile, 

Vago augellino e caro, 

Perchè mai sempre a vivere 
Ho in guerra e in pianto amaro? 

Sapessi in quali lagrime 
Mi lasci e in qual desio ! 

Sarai tu sempre il gemito, 

L’ eterno duolo mio. 

Ma i campi e il bosco Elisio 
Ridon per te di aprile : 

E i verdi prati suonano 
Del canto tuo gentile. 

D’ Averno il calle e 1’ orrida 
Oscura via del pianto 
Sente non so qual gaudio 
Al tuo soave canto. 

Invidit raihi te nigri Jovis invida coniux, 

Quae laetum nobis nil sinitesse dia. 

Nil tenerum, nil dulce din: bone Starne, bone ales, 
Lenis avis, bellum quid queat esse diu ?, 

Ah desiderium, ah lacrymas quas, Sturne, relinquis ? 
Ipse diuluctus, ipse future dolor. 

At contra Elysium per te nemus, et pia vernant 
Arva; sonant canta prala canora tuo. 

Ac tenebrosum iter, horrenda et via tristis Avetni,. 
Sensit nescio quid gutlure dulce tuo. 
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Deh ! quando i Mani tornano 
Nei sogni alla tarda ora. 

Con lor tra 1’ ombre tacite 
Deh vieni, o Storno, ancora. 

E meco in sogno modula 
I flebili lamenti, 

E sulla cetra a sciogliere 
Torna gli usati accenti. 

Vero è che talune di codeste poesie sono piuttosto sa- 
tire, epigrammi, o qualcos’ altro, che canti funebri; ma 
esse sono ben poche, e potrebbero non starci, e come tali 
non entrano nell’ organismo del libro , e perciò non ne 
guastano 1’ armonia, non ne mutano l’ intonazione, tan- 
to che con tutti gli epigrammi resta sempre il canzonie- 
re del dolore. Tra queste poche satiriche sono terribili 
per frizzo e virulenza il tumulo di Lucrezia Borgia e 1 al- 
tro di certa Termionilla, celebre baldracca. Il primo ha 
un solo distico, il secondo ne ha venticinque. Riportia- 
mo il più breve e il più acuto insieme (1): 

Xamnle di Liacrezia 

Figliuola di Alessandro Sesto. 

Colei che qui dimora, 

Lucrezia a nome ma nei fatti Taida, 

Fu d’ Alessandro figlia, sposa, nuora. 

Tu modo quum remeant noctnrna ad somnia Manes, 
Nocturnis venias Manibus ipse coraes. 

Et mecum in somnis dulces meditare querelas 
Adcitharam, et solitos perstrepe in aure sonos. 

Ibid. pag. 3422. 

(1) Tomalas Lucretiae Alexandri 

Sexii filiae. ^ 

Hoc tumulo dormit Lucretia nomine, sed re 
Thais, Alexandri filia, sponsa, nurus. — Ibid. pag. 34^. 
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Del resto, questi Tumuli hanno anche la loro impor- 
tanza per la storia, dacché in essi sono registrati i più 
chiari nomi di quei tempi, gli accademici, gli amici del 
nostro autore, premorti a lui e dei quali ei ricorda i me- 
riti e le gesta. 

Il Fontano non era fatto per l’ inno sacro , e il Libro 
delle Lodi Divine è assai poca cosa in confronto degli 
altri parti della sua musa. Sono quattordici poesie al- 
la Vergine, a san Giovanni Battista, a Cristo Redentore, 
a san Francesco , a san Domenico , a sant’ Agostino , a 
san Benedetto , e simili , precedute da un lungo Carme 
su la creazione del Mondo intitolato ad Antonio Panor- 
mita, e mancan tutte di quel forte sentimento, di quella 
vena spontanea, che fanno la vera poesia, e che tanto so- 
vrabbondano negli altri vei'si pontaniani. E un tema co- 
desto Delle lodi Divine, in cui il poeta si vede che ci sta 
a disagio: al difetto dell’ispirazione supplisce l’artificio 
rettorico.e la pompa e il fragore della frase classica ten- 
tano invano di coprire la nudità e la vuotaggine del con- 
tenuto. Non è cosi nei Versi lirici, e nei pochi Giambi- 
ci (1), che ci ha lasciato. Anzi , col titolo di Versi lirici 
egli ci offre quattordici Saffiche, di forma puramente o- 
raziana, e per concetto e slancio lirico tali ."che, se a ta- 
lune nuoce la soverchia lunghezza , nello insieme rag- 
giungono tutte la sublimità dell’ inno eroico. E quando 
canta della sua Napoli o delle vittorie dei suoi principi, 
quando canta di cosa che gli agita il cuore e lo tocca pro- 
fondamente e lo esalta, nei suoi versi lirici c’è vita, mo- 
vimento, animo concitato; c’ è il poeta in tutta la poten- 
za della sua ispirazione e del suo affetto. Napoli, questa 
sua patria adottiva, questo teatro delle sue glorie, Na- 


(1) Furono stampati tutti a cura del Summonte nel 1505 insie- 
me con r altre poesie del Fontano pei tipi del Mayr. Conf. nota 
alla pubblicazione del Partenopeo ec. 
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poli cosi bella e così ricca di belle c grandi cose , egli 
l’ama con tutte le forze dell’ anima, con tutto il traspor- 
to giovanile, e dinanzi a lei, dinanzi alle gesta gloriose 
dei suoi figli, il canto del poeta s’ impenna ad inusitata 
altezza. Eccoti come invoca la Ninfa Antiniana a canta- 
re le lodi della città di Napoli (1): 

Scendi dall’ alto colle, e intatta lira 
Qua reca, Antiniana, oggi un novello 
Carme ti desta, e nuovi accordi ispira 

Napoli bello. 

Napoli, 0 Diva, che di flutto è lieto, 

E d’ alte torri intorno si circonda, 

E ove allegran le ninfe del Sebeto 

Lo speco e l’onda. 

Delle Grazie qui gli antri e i bei recessi, 

E di Cerere e Bacco i sacri colli. 

Cinto è di boschi, e dei suoi boschi stessi 

Son l’aui-e molli. 


(1) Sume age intactain citharam, atque ab alto 
Colle descende, Antiniana, in urbem. 

Et novos chordis numeros, novumque 

Concipe Carmen. 

Urbi et assurge , o Dea, quani superbae 
Muniunt turres, rigat unda, subterque 
Et specus Sebethiadum sororum. 

Dital et aequor. 

Antraque, et dulces Charitum recessus. 

Et sacri colles Cereri, ac Lyaeo 
A'estiunt hanc et nemora, et serena 

Temperai aura. 
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Qui dolci brine e primavera amica, 

E gradite gli Dei v’ hanno dimore, 

L’ alluma il Sole e dolce lo nutrica 

Col suo tepore. 

Giove lo pone agli altri regni innanzi. 

Ed asta ed elmo gli dà Palla e scudo, 

E il Dio deir armi vuol che gli altri avanzi 

Nel forte ludo. 

Qui delle Muse la diletta stanza, 

L’ arti, gli studi, e qui fiorir si vede 
Il buono e il retto, e v’ han culto e onoranza 

Giustizia e Fede. 

Qui templi e ròcche e regi monumenti, 

Palagi e ai Numi qui soggiorno ameno, 

E di popolo e nobili e potenti 

Napoli è pieno. 


Ver et aeternum, tepidique rores 
Temperant, disque ocia grata, et almae 
Lucis auctor sol fovet, atque amico 

Spectat ab astro. 

Praeficit regnis pater hanc deorum, 

Praeflcit bellis animosa virgo, 

Auctor et Mars militine, ac virorum 

Bella gerentum. 

Hanc domum Musae sibi vendicarunt. 

Et bonae hanc artes studiis, bonique 
Cultus et recti simul et sacrorum, 

lustitiaeque. 

Templaque, et rcgum monumenta, et arces, 
HEdiumque insignes aditus adornant. 

Et diis gratam, et patribys, virisque et 

Plebe frequentem. 

Op. Tom. IV, Per-sws Lyrici, pag. 3534. 
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E per la vittoria di Otranto , senti come inneggia ad 
Alfonso d’ Aragona duca di Calabria (1): 

0 Musa, alma progenie 
Del padre Giove, deh mi assisti: il vanto 
Di nobil guerra e l’ inclite 
Geste e vittorie d’ un gran duce io canto. 

Te, Diva illustre, io venero 
Tra riti e incensi mentre i voti sciolgo: 

E a modularti un cantico 

Nell’ antro sacro su la lira io tolgo. 

Vittorioso in Otranto 
Il belligero eroe qui fa ritorno: 

I vinti duci il seguono, 

D’ armi e di prede è il suo trionfo adorno. 

Ecco rapite innumere 
Faretre e brandi di nemici vinti, 

E tolti scudi e fulgidi 

Elmi chiomati di sanguigno tinti. 

(1) Mens, Jovis proles, Jove mens parente 
Nata, ne desia mihi, neu canentem 
Et decus belli, et ducis acta, et artes. 

Desere vatem. 

Te colo, insignis Dea, thure, et aria 
Vota persolvens; tibi nostra cultum 
Barbitos carmen sonai, et canoro 

Ludit in antro. 

Victor Hydrunto redi! in recepto 
Belliger Dux; en tituli ducesque 
Hostium, et praeda ante rotas, et arma 
Capta trahuntur. 

Cernite avulsos clypeos lacertis. 

Cernite abreptas humeris pharetras, 

Medicos dextris gladios, madenteis 

Sanguine cristas. 
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Dei cavalieri il principe 

Nasdano è quei dall’ omero reciso; 

Questi il possente Nà,bdiro, 

Tribun dei fanti, tutto sconcio in viso. 

Tronche le mani d’Abdela, 

Cruento il sen di Megabèo là miro: 

E degli eòi manipoli 

Sono quinci i prefetti Assano e A.smiro. 

Ve’ sparse nella polvere * 

Le insegne e i fregi dei corsieri: e fatto 

Ahimè captivo, il nobile 

Duce Acumeto tra catene è tratto! 

Ecco di guerra il fulmine 

Viene, e a Gradivo è somigliante il duce; 
Segue falange euboica, 

D’ armi trionfali il suo drappel riluce. 


Ille quem special huniero reciso * 

Nasdan est, princeps equilum; ille ademplis 
Naribus, Nabdir peditum tribunus; 

Abdelan ille. 

Signifer truncis manibus: cruento 
Pectore, hic hic est Megabaeus: illi 
Assan, Asmir, praepositi maniplis 
Gentis eoae. 

Signa sternuntur, phalqraeque equorum: 

(Heu pudet tanti ducis) Hacumetus 
Ducitur vinctus manibus. gravatus 

Colla catenis. % 

Fulmen en belli venit, en Gradivi 
BfTert et vultus, sequitur phalanxque 
F.ubois: vincentum acies ahena 

I.uce coruscat. 
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La spada egli ha che trepidi 
D’ Ameto i fanti sbaragliò più volte; 
Hai’ asta con cui fmono 
Le vinte torme dentro il mar travolte. 

Quello è il corsier che il Persico 
Veloce stuol nelle trincere spinse: 

Su, dite tutti unanimi, 

Su, viva il forte, alni trionfi, ei vinse. 

Questo lo scudo, e l’ orrida 
Clava onde Armaspe fu cercato a morte: 
Su, dite tutti unanimi. 

Su, viva il duce, siano plausi al forte. 

Questo il vessil che, splendido 
Tra r armi alfin, di turco sangue è tinto; 
Su, dite tutti unanimi. 

Su, viva il forte, trionfi a lui che ha vinto. 


Ensis ille est, quototies Ameti 
Terga verterunt trepidae cohortes; 
Hasta et illa est, qua cecidere pulsae 

In mare turmae. 

Ille equus, quo fulmineum sequente 
Persicum in fossas violenter agmen 
Est datum praeceps: age io triumphe, 
Dicite vulgus, 

Hic cruentatus clypeusque, et horrens 
Caedibus clava, hac trepidavit intra 
Moenia Armaspes: age io truimphe, 
Dicite vulgus. 

lllud in stimma stetit arce signum 
Oblitum lune Turcaico cruore: 

Nunc riget tabe: en age io triumphe, 
Dicite vulgus. 
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Alfonso egli è che patria 

A noi ridona e bellicosa lode: 

Egli la flotta Argolica 

Vinta ha fugato dall’ ausonie prode. 

Dovuti onori ai Superi 
Ognuno renda, e ad abbellire accorra 
Le case e i templi, e splendano 
D' argento gli atrii e il dolce vino scorra. 

A me sarà gradevole, 

D’ una donzella al molle sen poggiato, 

Aver le gesta e l’ inclite 

Armi vittrici e il grande eroe cantato: 

L’ eroe che, tutte in opera 

L’ arti di guerra e le accortezze poste, 

Colse avveduto, e, impavido 
Pugnando, ruppe e pose in fuga l’oste. 

Hiccine Alfonsus patriae receptor, 

Hostiumque victor, pepulit qui ab oris 
Italia classem Argolicam, ?t furenteis 
. Contudit ictus? 

Ite, dis nostris meritos honores 
Solvite: ornentur fora, tempia, et aedes: 

Atria argento niteant, fluatque 

Molle Falernum. 

Me sat haerentem gremio puellae. 

Vulnera, et stratas acies referre. 

Et ducis fortis animos , et acris < 

Militis arma. 

Utque fallacem, sludiis et astu, 

Vecte quam basta non minus, et bidente , 
Aggere et vallo, et sudibus repressum 
Ceperit hostem. 
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I Giambici, per candore di aflFetto e per vena poetica, 
non sono per nulla inferiori ai Lirici. Sono sei poesie, e 
talune brevissime, delle quali trascriviamo la più pate- 
tica eh’ è quella con cui il poeta si lamenta con le rose 
per la morte del suo figlio Lucio (1): 

Perchè, rose, piegate il capo stanco. 

Perchè cadon le chiome dalla testa, 

E delle foglie ogni beltà vien manco V 

/ 

Nè r aer vi offende, nè la brezza è infesta. 

Ma vi scalda d’ aprii dolce tepore. 

Ed aleggiando vi fan 1' aure festa. 

Spande la notte il rugiadoso umore; 

Perchè dunque chinando lento lento 
Il capo langue, e ogni beltà si muore ? 

Piangete Lucio il buon cultor, che spento 
Non vi educa con 1’ aureo rastrellino. 

Nè pota più col falcettin d’ argento? 


(1) Quid, o rosae, quid lassulae reflectitis 
Caput, comaeque decidunt e vertice? 
Honosque foliis deciduus omnis perit? 
Vobis nec aér officit, nec aèris 
Nocens flatus: vernus tepor sed vos fovet. 
Aurae salubres venti lant, nox udula 
Rumore tingit roscido: quid heu, quid est 
Quod languidae, quod lassulae reflectitis 
Caput, comasque? honos et omnis concidit? 
Lugetis an vos Lucium colonulum. 

Qui vos colebat aureis rastellulis? 
Argenteis qui vos putabat falculis? 
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Mesto vecchio, che far, padre meschino ? 
Dolente padre più che d’ anni affranto ! 
Ahi vecchio ! ahi padre senza fin tapinol 

Orticelli deserti, amaro pianto 
Versate, e il caro villanello grami 
Piangete, o mirti, o gigli, ed amaranto. 

E il piccolo cultor che invano or chiami. 
Tu pur dolente, o lauro, piangerai. 

Con le avvizzite foglie e i curvi rami. 

Arboscelli ed ei'bette, or chi, chi mai 
Vi cole e adacqua, e con gentile mano 
Dal gel vi salva e dagli estivi rai f 

Chi le nocive bestie, e chi l’ insano 
Procelloso infierir della tempesta 
Con sacra prece vi terrà lontano ? 


Heu heu niiser parens, miser quid agam senex? 
Senex miser, pater miserior, quidnam agest 
Senex quid aget? aut quid pater miserriinus? 
^Lugete mecnm, o hortuli miserrimi, 

Lugete, amaraci, fleantet lilia, 

Fleantque myrti longe amatum xillicnm, 
Laurique cultorem suum, arescentibus 
Foliis, comisque et ramulis moerentibus. 

Quis vos, misellae arbusculaet quis, herbulae, 
Colet, rigabit? quis manu tenerrima 
A sole, ab aestu, aut ab gelu tuebitur? 

Quis noxias aut bestias, aut impetum 
Coeli procellosum sacro abigai carmino? 

Heu heu, misellae arbusculae, heu heu, herbulae, 
Miselli et horti, mortuo colonulo 
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Spento il colono, ohimè I che più vi resta, 

Erbette, orti, arboscelli ? A poco a poco 
Squallida marcirà la vostra vesta ! 

Cadrò pur io, come in un folto loco 
Arido tronco, cui latente involve 
Senza fiamma e splendore un lento foco, 

E, volto in fumo, in cener si dissolve. 

Ci resta a dire degli Endecasillabi o libri di Baia, e * 
dell’ Eridano (1). Sotto il primo titolo abbiamo settan- 
tuna poesia con cui il poeta, ispirato dalla m usa di Ca- Il 
tulio, canta le delizie di quei bagni, le dolcezze'di quel q 
cielo, i profumi di quei colli, 1’ amenità di quella rivie- 
ra di Baia con le sue acque calde, di Baia che, posta Ira 
Pozzuoli e Cuma, è la terra privilegiata del piacere, una , 
continuazione di quel sorriso di mare e di natura, che fa 1 
di Napoli il soggiorno della gioia e del godimento. E là | . 
il vecchio vate invita gli amici, le ragazze, i garzoni a 
tuflfarsi insieme con lui in quel pelago della voluttà , a 
gustare ad una ad una tutte le dolcezze di amore: là in- 
vita i suoi Endecasillabi a recare le loro veneri, i loro 
scherzi, le loro grazie, le loro lepidezze, a numerare i 
baci, le morsicchiature, i duelli, i sospiri, i murmuri, i 
cachinni: 

Huc huc, Hendecasyllabi frequenies. 


Squalelntis, tabescel et vester decor: 

Honos peribit omnis. Ah, senex miser. 

Sic ipse tabesces, agro'velut obsito 
Tabescit arens Iruncus igne ab lentulo 
Correptus, in cinerem qui abit, ac sensim sine 
Nitore, fiamma, luce adempta fumigat. 

Op. Tom. IV, T'ersws lambici, pag. 3521. 

(1) Furono stampati nel 1505. Conf. nota al Partenopeo. 
Tallarigo 43 
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Hue vos quicquid habetis et lepòruiu, 
locorum siraul et faceti arum, 

Huc deferte, minutuli, citique. 

Quod vos eu precium, aut manet voluptas ? 
Inter lacteolas simul puellas, 

Intel' molliculos simul maritos, 

Ludetis simul, atque prurietis, 

Dum tractat tumidas puer papillas, 

Contrectat tenerum femur puella, 

Tractat delicias suas maritus, 

Tentat delicium suum puella. 

Et ludunt simul, et simul foventur 
Lassi, languidulique, fessulique. 

Tunc vos, Hendecasyllabi beati, 

Quot, quot oscula, morsiunculasque 
Quot, quot enumerabitis duella ? 

Quot suspiria, murmura, et cachinnos ? 

Quum furtim liceat sopore in ipso 
Contrectare papillulas sinumque, 

Occultam et femori admovere dextram (1) eoe. 


E dopo i surriferiti versi, senta il lettore questi altri 
a Pietro Gravina , uno dei molti amici , che invita alle 
delizie di Baia, e potrà formarsi una idea delle rimanenti 
poesie di questi libri pontaniani, e della loro natura : 

Mecum, si sapies. Gravina, inecum 
' Baias, et placidos coles recessus, 

Quos ipsae et Veneres colunt, et illa 
Quae mentes hominum regit voluptas. 

Hic vina, et choreae, iocique regnant, 

Regnant et Charites facetiaeque. 

Has sedes Amor, has colit Cupido, 


(I) Op, Tom. IV, Baiarum lib. 1, pag. 3450. 
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His passim iuvenes, puellulaeque 
Ludunt, et tepidis aquis lavantur, 

Coenantque, et dapibus, leporibusque 
Miscent delicias venustiores, 

Miscent gaudia, et osculationes, 

Atque una sociis toris foventur, 

Has te ad delicias vocant Camoenae, 

Invitai mare, myrteumque littus, 

Invitant volucres canorae, et ipse 
Gaurus pampineas parai corollas, 

Quis cum dulciculae accubans Philenae 
Ad mensam calices madentiores 
^ Exsiccesque bibulus, citesque soranura. 

Haec te dum tenero sinu quiescis , 

Dum lento caperis sopore, molli 
Amplexu foveat, vocetque somnos 
Et cantu et numeris, strepente et aura 
Componatque genia genas, et ori 
Os blande admoveat, quiete et una 
Coniungat placidos et ipsa somnos 
Haec Baiae dederint tibi, Gravina, 

^ ' i 

Haec capta illecebris tuis Philena. 

His in deliciis ages beatus, 

Mecum dum placidos colis recessus (1). 

t 

I Bagni di Baia quindi sono 1’ apoteosi del piacere , 
l’ inno della voluttà; e perchè voluttà senile, eccede ogni 
limite, e dà nell’ osceno. Focilla, eh’ è la regina di que- j 
sti canti, è la Venere nuda di Guido, ma non è solo fred - I 
do-marmo, ma ha vita e favella, ed ha soprattutto certi 
capricciosi capelli, un paio d’occhi cosi provocanti e pro- 
caci, che sono la disperazione del povero vecchio: «Quid 
sparsam digito comam reponis? - Effusumque vage le- 


(1) Ibid, Baiarum, lib. Il, pag. 3495. 
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gis capillum? — Anne ut excrucies, Pocilla, amantem? — 
Ut perdas miserum senem,puella(l)? » — E altrove: «La- 
scivesmaletemperasocellos, — Nec nostraemiserettamen 
^enectae etc. (2) » .Qual giostra coniugale poi descritta con 
maggior verità e vivezza d’immagini, che le nozze di Gio- 
vanni Brancate e Maritella ? C’ è tutta la perizia d' un 
vecchio giostratore. I Bagni <Ji Baia sono la cosa più 
ghiotta che abbia il Fontano, e, dal lato deìFarte^Ia più. 

• perfetta , anche a giudizio di uno dei suoi più acerbi 
i critici (3); e quella tal ridondanza insita alla natura del 
; suo ingegno, che in altri libri talora guasta, qui gio- 
iva e riesce a dipingere tutti i vezzi, le cascaggini, i mol- 
leggiamenti della voluttà. L’ arte è perfetta, ma la mo- 
rale è gravemente offesa, e noi, che abbiamo mostrato 
di non appartenere alla schiera degli scrupolosi, come 
espositori delle opere altrui, noi non ci arrischieremmo 
a riprodurre, neppure nel solo testo latino, molte di co- 
deste poesie, le quali per disgrazia sono le migliori. Tra 
le bellissime , di presentabili e traducibili insieme ab- 
biamo trovato solo queste due, che sono le più brevi (4): 

A Focilìa. 

Bella, se ridi, se canti bella. 

Bella, se a danza tu muovi il piè: 

Trastulli e vezzi, gesti e favella, 

Son tutte grazie, Focilla, in te. 

(1) Ibid. pag. 3485. 

(2) Ibid. pag. 3490. 

i ^3) Baiarla Carmina elegantia et lasciva provocane ipsa Ca4 
I tulliana , sunf enim quaedam supra illius aleam , piane acconi- U 
' modaia illius ingenio redundanti, etc. Scaligero, Hipyrcrit. ' 1 

(4) Si rides, Veneres, Focilla, rides. 

Si cantas, Veneres, Focilla. cantas. 

Et saltans, Veneres, Focilla, saltas, 

Demuni sunt Veneres, Focilla, quicqiiid 
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Ma se tra molli piume 1’ ebbrezza 
Gusti e gli ardenti baci d’ amor. 
Non solo bella, della bellezza 
La stessa DivJ^sei certo allor. 


Su i làbiruzzi di Fannia ( 1 ). 


Se brami Venere, se vuoi Cupido, 

Cerca i labbruzzi di ranniellar 
Ivi Cupido fece il suo nido. 

Là muove danze Venere bella. 

1j’ E rìdano (2) caxiia, ancb’esso l’amore voluttuoso e se- 
nile, ma la voluttà a volte è temperata da un sentimento 
di mestizia, che nasce dal timore di non poter possedere 
la persona amata; a volte, e più frequente, è rattristata 
dalla sua stessa insaziabilità. Qui dunque non è la gio- 
ia , il tripudio dei Bagni di Baia , è 1’ affetto che ancor 
dubita e teme , è il desiderio che nel godimento stesso 
non sa esser pago , non si sente mai soddisfatto. Stella 
non è Focilla nè Fannia, che si abbandonano senza con- 
trasti nelle braccia dell’ amante , e in questo amplesso 


Ludisque et loqueris, facisque, agisque. 

At quum nudala lectulo recumbis, 

Inter delicias, libidinesque, 

Tunc non es Veneris, Venus sed ipsa, 

Venus, ne dubita, Focilla, tunc es. 

Op. Tom. IV, Baiai'um, lib. II, pag. 3487. • 

(1) Si quaeris Venerem, Cupidinemque, 

Dulcis Fanniolae labella quaeras: 

Ilio sedem posuit suam Cupido, 

Hic laetas agitat Venus choreas. 

Ibid. Baiaì'um, lib. I, pag. 3469. 

(2) Eridani Libri duo. Fu pubblicato nel 1505 insieme con le 
altre poesie esaminate di sopra. Conf. nota al Partenopeo. 
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r anima del poeta trova il suo mondo; è la fanciulla tut- 
, torà ritrosa, o la moglie tra le fresche rose del talamo, 
che la si possiede, e ancor non ci si crede, eh’ è tutta del 
suo amante e a lui concede tutte le sue dolcezze, e que- 
sti non si sazia mai : il diletto , anzi che attutire o spe- 
gnere il desiderio, vie più lo stuzzica e 1’ accende, ed ei 
si duole, ed arde e geme: è come l’ idropico, che quanto 
più beve acqua, tanto più sente la sete. E in questo mi- 
sto di gioia e di timore, in questa incontentabilità di go- 
dimento , sta il segreto di quella mestizia voluttuosa , 
che spira dal metro elegiaco in questi canti, e ne costi- 
tuisce il carattere speciale, che li distingue da quelli dei 
libri di Baia. Nè il poeta si contenta di riversare l’am- 
bascia dell’animo solo nel seno di Stella, ma vuole te- 
stimoni r Eridano, Amore e Venere, le sorelle di Feton- 
te, il Sebeto, gli animali, i pastori, gli uccelli, le aure, 
gli amici suoi più cari , cui rivolge la parola e confida 
l’amorosa fiamma, che lo travaglia, le sue pene, le la- 
grime, i sospiri, i palpiti del cuore per la bella Ferrare- 
se, che l’ha ferito a morte. Ciò che può soffrire un aman- 
te, i dubbi, i sospetti, gli sdegni, tutti i martiri di amo- 
re, uniti all’ insaziabilità del fruire, quando si è divenu- 
to sposo, tutto è mirabilmente espresso in queste poe- 
sie. Le quali sono settantadue, ed anche qui le più per- 
fette dal lato dell’arte impossibili a riprodursi per l'i- 
guardo alla morale. L’immortal padre Eridano, il gene- 
roso dalle cerulee onde, cui la diva madre Ferrara con- 
duce i cori delle ninfe; l’Eridnno, il regnatore delle ac- 
que Esperidi," l’amico degli amanti, il quale desidera che 
la tenera fanciulla senta pietà del vecchiovate, ha le 
primizie del canto: Amore e Venere entrano in iscena e 
vi sono addirittura rappr-csentati, e il poeta ci mostra il 
figlio, che va raccogliendo 1’ ambre lungo le rive del Po, 
e la madre che il va cercando; ci mostra Venere, che si 
tuffa nelle acque del regai fiume, e che da quivi inna- 
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mora Vulcano; ci presenta degli altri quadri di questo ge- 
nere, in cui la mitologia , ridotta a puro simbolo , non 
dispiace; e taluni di codesti bozzetti sono così leggiadri, 
che ti paiono opera di pennello greco, massime del pen- 
nello di Anacreonte. Eccone due , che tra gli altri pregi, 
hanno anche quello della brevità: 

Venere e le rose (1). 

Dalle notturne brine 

Mentre scote i capelli e si ravvia 
Venere il vago crine, 

Sciolgon le Grazie il più soave canto. 

I Satiri all’ incanto 

Traggon del suono e traggo all’ armonia 

Di Ninfe un coro, e attenti 

Tra siepi ascosi odono i grati accenti. 

Quando un procace fuora 
Osa venire e veder lei che il viso 
Con arte si colora. 

Pudibonda arrossisce, e nelle gene 
Di porpora diviene. 

Di porpora nel volto; indi improvviso 
Tra le rose si asconde, 

E fuggendo un color croceo diffonde 


(1) Pectebat Cytherea comas, madidumque capillum 
Siccabat, Charites carmina leda canunt. 

' Ad cantum Satyri properant, ad carmina Nymphae, 
Carmina de tacitis sepibus hausta bibunt. 

Hinc aliquis petulans ausus prodire Dionem 
Intuitiir, docta dum linit ora manu. 

Erubuit pudibunda, ruborque per ora cucurrii, % 
Occupar et teneras purpura grata genas. 

Mox interque rosas, interque roseta refugit: 

Delitet, et molles spirai ab ore crocos. 
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Mentre nel suo splendore 

La porpora rifulge e il croco spira. 

La terra con ardore 
Gli afflati della Dea nel seno accoglie. 
Quindi "Sul fior le foglie 
Rubiconde si fanno, e qual si mira 
Fiorir candida rosa. 

Porporina diventa e più vezzosa. 

Orsù, vaghe donzelle. 

Queste rose scegliete, e il crin fregiate 
Di queste rose belle. 

Rose nei templi, e rose in primavera 
Alla Dqa di Citerà, 

Rose in estate a piene man recate, 

E tra leggiadri vezzi. 

Redimita di rose ognuna olezzi. 

Venere ed Amore (li. 

. Non lagrimar nè turgidi 

Farti gli occhietti, o cavo . 

Non provocarmi a piangere 
Col tuo pianto amaro. ^ 


Duni spirai, funditque crocos, dum purpura fulget, 
Concipit afflatus daedala terra deae. 

Hinc et purpureum flores traxere colorem, 

Quaeque prius candor purpura facta rosa est. 
Has legite , bis tenerae criiies ornate puellae, 
Pestano niteat lucida rore coma. 

Vere rosas, aeslate rosas difTundite divae. 

^ Spirent tempia rosas, ipsae et olete rosas. 

Op. Tom. IV, Erid. lib. 1, pag. 3587. 

(1) Ne fle, ne mihi chare oculos corrumpe, tnisque 
Desine de lacrymis sollicitare meas. 
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Me lassa ! quali gemiti ? 

Deh la tua madre abbraccia ! 

Mi scalda il collo e posati 
Stanco tra le mie braccia. 

Caro, qual duol le lagrime 
Ti desta e dov’è l’arco? 

AhiI che di frecce vedesi 
Tutto il turcasso scarco. 

Dimmelo, su, nè rompere 
Ora in singhiozzi e lai: 

Quali, quai fur le insidie. 

Di ehi r inganno inai ? 

— Oh madre mia, perdonami. 

Licori in sua baldanza 
Non vuol le frecce rendermi 
Ch’ ebbe da me a prestanza. 

Ella sta r arco a tendere 
E le saette stringe; 

Ella i miei dardi celere 
Con forte mano spinge. 

— Deh frena il pianto e mitiga, 

0 figlio, il dispiacere; 

Farò che presto tornino 
Le frecce in tuo potere. 

Me miseram, qui singultus? complectere matrem. 
Colla fove, inque meo, fesse, quiesce sinu. 

Belle puer, quinam lacrymas dolor excit? ubi arcus? 

Ah miseram, in pharetra spicula nulla manent. 
Die àgedum, neu singulti, neu pectorarumpe: 

Quae rogo? quae insidiae? cuius et iste dolus? 

Ileu mater nato indulgens, mihi Deianilla 
Mutua quae dederam, reddere tela negat. 

Haec arcum tenditque manu, stringitque sagittas. 

Ipsa gravi destra spicula nostra iacit. 

Singultus age coge puer, lacrymasque coerce, 
Spicula qL.o redeant sub tua iura, dabo. 
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Togli quest’ aura, e spirala 
, Negli occhi di Licori, 

E le sue gote imporpora 
Degli Acidalii umori. 

Poi di’ che r arco tendano 
Le gote ed i suoi sguardi, 

E che a scoccare provisi 
Con lor gli acuti dardi . 

L’ armi a té l'enda, e 1’ aura 
Che tu le spirerai. 

Le sia faretra, e sieno 
Dardi i vivaci rai. 

Queste poesie di amore che non risguardano diretta- 
mente Stella , il canto che celebra il San Martino e ne 
conta l’origine, quelli alla moglie Adriana già morta, ed 
altri, sono come tanti piccoli episodi che dànno una co- 
tal aria di poemetto lirico a questi due libri di Elegie e- 
rotiche, e ne accrescono la varietà e il diletto, senza of- 
fendere l’unità dell’ argomento. Uno di codesti cari epi- 
sodi è l’ elegia allo storico Marcantonio Sabellico, in cui 
tutto il pensiero dell’Autore può riassumersi cosi: Mentre 
tu scrivi le storie dei Veneti e narri guerre e battaglie e 
, gesta di eroi, illustrando con le opere tue questa nostra 
età, io vecchio, orbato dei più cari, caduto da sì alto in così 
basso loco, son fattobersaglio a’più duri colpi di avversa 
fortuna, ma nondimeno l’animo mio non si accascia, non 


Hanc aaram cape; nate, oculos hac Deianilla , 

Ania, et Acidalio ting’e liquore genas. 

Deque oculis, cleque ipsa genia die tendat ut arcum, 
Deque oculis iaciat spicula, deque genia. 

Arma tibi puero reddat: sit et aura vel arcua, 

Vel pharetra, ast ipsi spicula sint oculi. 

Op. Tom. IV. Ibid. lib. Il, pag. 3595. 
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cede, e con in mano la lira canto di amore e mi rido del- 
le iniquità degli uomini e dell’instabil sorte. E ci ha dei 
concetti d’ un sublime morale che ti richiamano alla 
mente il lustum et tenacem propositi Virum della cetra 
oraziana; e noi non potremmo meglio terminare il nostro 
esame, che trascrivendo gran parte di questa nobile E- 
legia: 


Dum Venetum historias, dum bella, Sabellice, narras, 
Et scriptis ornas tempora nostra tuis; 

Dum memoras tot gesta virùm terraque marique, 
Assonat et plauso terra, salumque tibi. 

Interea nos fata gravant, fors improba vexat, 

Decidit eque suo nostra senecta gradu. 

Non iacet ipsa tamen, casu nec territa tanto 
Mens mea, nec variis corruit icta malis. 

Nec fortes fortuna premit: quin exùgit, et me 
Tollit humo, quoties saevior ipsa furit. 

Orb.avit nato, charisque nepotibus; at non 
Orbavit mentis robore, non animi. 

Orbavit genero, non mente aut corde; probatur ‘ 

Igne aurum; vitium decoquit ipse focus. 

Amisi gemiuos terrarum lumina reges. 

In quibus heu patrium ius mihi pene fuit. 

Amisi sociamque domus, dominamque cubilis, 

Partem animae, maior pars erat illa mei. 

Non me discussit belli tremor, Alpibus acta 
Tempestas, non me Gallicus ille furor. 

linde meis partus studiis honor et decus, heu heu 
Eripitur, primus et sine labe locus. 
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Non tamen infractive animi, deiectave virtus 
Concidit, aut cessit qui fuit ante vigor. 

Stant et opes animi validae: ridemus iniquas 
Fortunae insidias, instabilisque vices. 

Utendum ingenio, nitendum pectore, mente 
Praestandum, ne fora saevanocere queat. 

Quin et si noeeat, pulsanda iniuria: nullus 

Sponte ruat: miser est qui ruit ipse volens. 

Quin etiam duros casus, inopemque senectam 
Solamur cantu, Pieridumque modis: 

Et nunc Sebethi gelidos spectamus ad amnes 
Hinc illinc socias ludere Naiadas: 

Et nunc Lucrini madidas de fonte puellas 
Ad speculum flavas arte ligare comas. 

Nunc nos ad virides vocat Antiniana recessus. 
Et vocat ad primas blanda puella rosas. 


E qui, accennato a Patulci e alle delizie dei suoi giar- 
dini, all’ eterna primavera della sua villa, ai boschetti, 
ai dori, salta alla sua Stella, e continua: 


Haec inter varias vario de flore corollas 
Nectit amatori Stella benigna suo; 

Olim ignis, nunc vel senii mibi dhlce levamen. 
Et fax in tenebris Stella corusca mihi . 

Quin veteri memores sortis de pectore curas 
Eiicit ipse recens et redivi vus amor. 

Quique senex, quique et fatis iactatus, amare 
Ipse potest; fatum vincere et ipse potest. 
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E seguendo di questo metro , conchiude pregando la 
bella che non indugi oltre a venire tra le sue braccia 
dalle sponde del Po: 

Me miserum Eridani retinent te frondea rura, ' 

Argentea retinent moenia grata tibi. 

Sed nec te retinent, et amor senis urget ainantem , 

Inque meos properas, lucida Nimpha, siiius. 

0 ades expectata, senem complectere, meque 
Blanda fove , et socio fessa quiesce toro. 

Finisce tornando all’ amico Sabellico. 

\ 

Codesto è ì’ Eridano, in cui il poeta celebra i suoi a- 
inori con Stella, fanciulla nata lungo le rive del Po, e » 
sua seconda moglie, donde la ragione del titolo dato al 
libro; e con esso abbiamo compiuta l’esposizione e la cri- \ 
tica di tutti gli scritti, che ci ha lasciato il Pontano, co- 
si in prosa, come in versi. Intorno ad essi portarono giu • 
dizi molti valentuomini, in ispecie, contemporanei, e del- 
le lodi tributate all’ ingegno del nostro autore avremmo 
potuto accrescere di poco meno che la metà il presente 
volume; e coi lodatori non mancano i censori severi ed 
accigliati, non mancano i ladri, che invidiosi di tanto in- 
gegno (1) gli rubano i manoscritti , non mancano i ca- 
lunniatori, che spudoratamente asseriscono essersi egli 
appropriati i volumi di Cicerone , che giacevano scono- 
sciuti nella biblioteca di Monteeassino (2). Noi abbiamo 

(1) Confr. nota al libre delle Meteore. 

(2) lovianum Pontanum quaedamCiceronis volumina in Cas- 
sinatis Montis non incelebri Bibliotheca com^erisse , quae mo.v 
paullwn (sed quod necesse fuit in deteriorem forniam) commu- 
tata, ut ab se composita ediderit. Cosi un colai Mariangelo Ac- 
cursio insultava da Roma le ceneri del Pontano nel l.')24. 


Digitized by Google 


— 686 — 


liberato volentieri il nostro lettore di tanta mole di eru- 
dizione critica; non abbiamo recati i giudizi di nessuno 
nè prò nè contro, e siamo stati assai parchi dei nostri, 
contenti piuttosto di presentare, con quella fedeltà che 
si è potuta maggiore, lo scrittore nei suoi scritti. Chi fu 
il Fontano? Che rappresentò egli nel giro del penìjiecQ? 
che in quello dell’ azione? Quale fu la vita del secolQ_in 
cui visse? Era egli uomo sì grande da meritare una sto- 
ria? Se 1’ amor proprio non c’inganna, noi abbiamo pòr- 
to al lettore materia a bastanza a poter rispondere ade - 
quatamente a tutte queste domande; e quando le rispo- 
ste sieno per essere quali noi ce le siamo impromesse , 
i nostri voti saranno appieno appagati. 


FINE DEL LIBRO SECONDO ED ULTIMO. 


Digitized by Google 



IOANNIS lOVIANI FONTANI 

CHARON DIALOGUS 


Digilìzed by Google 



Digitized by Google 



JOANNIS JOVIANI FONTANI 


CHARON DIALOGU3 


Minos, JEacus Interlocutores. 

Min. Qui magistratura, Aeace, geruut , iis nunquam 
sine negotio ocium esse debet. 

Aeac. Prudenter, atque e re dictum a te est , Minos. » 

Nam et in odo cogitare oportet de ixegotio, et ubi libe- 
rior aliquanto factus est curis animus , quia tura longe 
maxime quid tura sit cernii, exercendus hic est, a sene 
praesertim, cui, non ut ineunti aetati pila et trocbulus, 
sed rerum optimarum cognitio atque scientia curae esse 
debeat. 

Min. Scilicet non dies noctesque aut dormienti tibi 
aiit potanti optatum illud a diis obtigit.nati ut sint Myr- 
midones, sed animum colenti et prudenter ac pari iure 
moderanti populos.’ 

Aeac. Sunt haec, Minos, ut dicis, quae diis immòrta- 
libus tribuere solebara , quorum erat muneris, ut boni 
prudentesque haberemur. Eorum ergo benevolentiam 
non ture et extis magis, quam recte agendo, prudenter 
consulendo, iuste imperando consiliare stndebam mihi. 

Min. Deorum profecto, deorum est, ut dicis, ista be. 
nignitas, quos nonbedorum sanguis, autfrugum primi- 
tiae placatos faciunt, sed innocentia, veritas, castitas, 
fides, continentia, quae sunt illoi'um munera; quibus qui 
utantur, iis consilia ipsi sua aperiunt, seque inspicien- 
dos praebent.Quin, quod deorum est proprium, non abs- 
tinentes modo et moderatos quos noverint in caelum ad 
se, ut scimus , evocant , verum incontinentius qui vixe- 
Tallarigo * 4-1 
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runt, dum poeiiiteat , dum in viam redeant , in eos quo- 
que clementes.snnt atque benefici. Etenim Deus ille Opt. 
Max. non tani peccata ulciscitur, quam miseratur et par- 
cit. Amat hominuin genus , et dum aut pestem illis aut 
tempestates immissurus est , in iram eorum sceleribus 
provocatus, nunc monstris praernonet, nunc per ostenta 
declarat: et, cum maxime iratus est, per crinitas stellas , 
ut procurationem adhibeant, qua placatus ipse seuten- 
tiam inutet. Et certe maximas fore in terris discordias 
et calamitates augaror. Meministi enim ut excussa est 
nuper terra , ut movit ab imis usque sedibus et quam 
saepe ; pessima quaedam videntur pqrtendi mortalibus , 
et animus scire avet. Quamobrem si videtur (ferias enim 
agimus, et collega Rhadamanthus hodierno satis estmu- 
neri), concedamus ad ripam, et sub amoena cupressorum 
umbra consideamus tantisper , dum e terris aliquis ad 
nos eat : ad quod vel invitare lenis aquarum decursus 
potest , vel quod nostra scire interest quid agant lionii- 
nes, ut ad illorum actiones iudicia comparemus. 

Aeac. Recte, Minos , et commode , nam et mens ipsa 
praesagit triste nescio quid ac periculosum imminere 
mortalibus, et ipse meministi. Nuper dum in sacerdotes 
illos sententiam diceres , queri eos et aegre ferre labora- 
re Italiam seditionibus, magnosque in ea legi exercitus. 
Quamobrem in pratum hoc descendamus, si placet. 

Min. Descendamus, et si tibi videtur , Charontera ad 
nos vocemus ; nam et ipse otiosus est. 

Aeac. Et otium agit , et oratio eius erudita et gra- 
vis est. 


Charon, Minos, Aeacus. 

Ghar. Equidem vel ex hoc conditionem hominum in- 
felicem iudico, quod sperato omnes victitant ; quid enim 
eorum est spe inanius ? 

* 
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Min. Quaenam sunt ista, Gbaron ? 

Char. Cuia ea estoratio? Quos ego procul video ? O 
aequissimi animarum iudices , salvete multum , et per 
Siygem, unde vobis tantum est otii a foro ac iudiciis ? 

Min. Eadem nostri huius otii causa est, quae et tui. 
Scis enim quum hoc triduum nihil ad nos animarum 
traieceris. 

Char. Istud ipsum mecum adtnirabar, atque adeo in- • 
dignabar, ita spe deceptum me mea , ut in Plutonis ae- 
rarium ne collybum quidem triduo hoc toto contulerira. 
Itaque quae vita esse potest niortalibus inter tot , ac, 
tam varias necessitudines ? quos spes tam assidue fru - 
stretur ac ludat ; eorumque vel maximum hunc errorem 
esse duco, quod inter deas spem numerant, quae huma- 
nae fortunae ancilla est, varia, inconstans, fallax, bella- 
cissiniaque, et honorum et malorum omnium , quod mo- 
do tyrannus declaravit , qui dum regnum animo conci- 
pit, spe sua lusus , vix tandem ad ripam huc pervenit , 
nudus, plorabundus, claudus, senili gressu, fallentibus 
vestigiis, ex tot tantisque male partis divitiis vix annu- 
lum secum ferens. 

Aeac. Doctiorem te factum , portitor , gaudemus , et 
per Hei'ebum, egregie philosopharis. 

Char. Quid ni philosopher ? qui tot annos doctissimos 
homines , qui trans ripam inhumati erant , disserentes 
audiam ? Eorum ego disputationibus mirifice delector,et 
ubi vacat , etiam auditor fio , magnamque ex eorum di- 
ctis voluptatem, uberemque fructum capio; quosdam ta- 
men ut ridiculos aegre fero et stomachor, sunt enim par - 
tim nimis captiosi et fallaces, partim inanes et lubrici, 
qualis Parisius sophist^s, qui nuper congressus est me- 
cum , et, per Plutonem , quam audacissime ; Morieris , 
Charon , vociferabatur. Ego me , qui de mortalium non 
essem numero, moriturum negabam ; at ille , Morieris , 
inclamabat. Quinam hoc fiet ? inquam. Tum ille distor- 


tis superciliis ; Charo , ìnquit , es ; oiimis autem cavo 
morti est obnoxia, morieris igitur. Etcum diutius vixe- 
ris, brevi morieris. Tum ego, ut qui eius araentiam non 
ferrem , vix continui quin eum in fluviuin deturbarim. 
Quid alter, quam pene risu me confecit ? Remus, inquit, 
Romuli frater fuit ; plureis istic Remos habes, plures 
ergo fratres tecum sunt Romuli. Hoc audito, Aeace, ita 
sum risu comm otus, ut dirumpi timuerim. Sed et ter- 
tius cum me solventem videret, audi, inquit, Charon, et 
disce. Recte , inquam , hostes admònes , nunquam enim 
satis quisquam didicit. Disce inquit ille, novum est hoc. 
Palus, inquam , est quam navigas , palus autem lignum 
est, lignum ergo, non aquam navigas. Vix hic finierat , 
cum quartus quoque aegre fevens priorem illum argu- 
mentatum, et me, inquit, audi. Tribus, portitor , mani- 
bus uteris ; etenim palma manus cum sit, et tribus ipse 
palmis remiges , tribus profecto manibus uteris. Atque 
ferenda haec fortasse videantur in pueris.iiura ingenium 
acuunt.Senes vero tam insigniter delirantes,et eoa prae- 
sertim qui de natura ac Deo disserunt quia ferat? Nuper 
superstitiosulus quidam, cum ex eo quaererem, nunquid 
e terris novi afferret, plures qui diem obierant revixisse, 
quocirca scire e vobis vehementer cupio, qui aniraarum 
omnium tenetis numerum , an earum aliquae aut ipsae 
aufugerint , aut furto subreptae vobis fuerint, ego certe 
scio neminem unam retro a me revectam. 

Aeac. Et priora illa, Charon , omnino contemnenda 
non sunt , pertinent enim ad quaerendam veritatem. Et 
posteriora haec nequaquara improbanda,quippe cum re- 
ligionem augeant. Quaedam etiam suapte natura nobis 
sunt incognita. ^ 

Char. Sint ista, ut dicis, quando nihil ad nos attinent, 
quamobrem missa nunc faciumus. Sed quod nunc mihi 
in mentem venit , et admirari nunquam ipse satis pos- 
sum, si per leges vestras lioet nosse, id ex te velim, cur 
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postquam de tyranni capite sententiam tulistis, non in- 
ter sontes eum et scelerosos , verum trans ripam illam , 
ubi solus agit, relegastìs ? 

Aeac. Honestum sane est scire, quod postulas.aequius 
tamen erit id te ex Minoe quaerere, cuius illud fuit iudi- 
cium. . 

Char. Niinirum ut alia Minois omnia , sic et hoc est 
cognita dignissimum. Quamobrem , optime Minos , ut 
<Juius iudicium admiramur , eius quoque teneamus con- 
silium , ne gravere palam illud nobis facere. 

Min. Et facile est decere quodpostulas , et ego liben- 
ter hoc fecero , pertinet enim ad sapientiam , cuius te 
studiosum esse factum magnopore laetor ac laudo. Quam- 
obrem ut consilium illud de relegando tyranno iuxta 
mecum teneas,sic habeto, praeterquam quod varius per- 
fidns, immanis, et supra quam dici possit rapax fuerit , 
seditiosissimus omnium mortalium et fuit , et ipse con- 
fessus est.nullis adhibitis tormentis. Itaque dìes noctes- 
que nibil unquam aut cogitavit alind , aut egit , quam 
quomodo lites serere, tumultua excitare, bella movere , 
aut augere mota posset, pacis ac quietis inimicus. Eum 
ego, cui aliena documento essent pericula, ne inter ma- 
nes seditionem aliquando faceret, e Republica esse duxi 
eiectum urbe nostra omnique, quod Letbe cingitur solo, 
trans ripam illam inter errantes umbras exterminare. 
Quin et legem statuere placuit, ne cui adire illum, neve 
inspectare liceret a centesimo lapide. 

Char. Et iuste, et prudenter factum, Minos. Sed quid 
quod septimo quoque die in rubetam versus , ubi diem 
totum concrepuit, vesperi ab bydro depastus interit, ma- 
neque in umbram reviviscit ? 

Min. Quodfecit patitur, vorare alios suetus. ipse nunc 
devoratur. 

Cbar. Quam iure quam merito. Atque utinam morta- 
libus nota supplicia haec essent, moderatiores illos spe- 
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rai em fore , minusque ambitiosos , nec tara alieni appe- 
tentes. 

Min. An obsecro Pythagovaeoblitus es? etmeminisse 
certe debes , venit enim ad nos torrida" facie , ustilato 
capillo , adesis naribus. Nam dum inter mortales haec 
praedicat, dum suppliciorùm oos liorum admonet , igne 
ab nefariis adolescentibus aedibus iniecto occiditur. 

Char. 0 bone Pluton, quaenam haec est tanta ingrati- 
tudo atque immanitas? boccine docendi,atque instituen- 
di praemium ? 

Min. Ingratissimum est genus horainum, atque incon- 
tinentissimum. Omitto Poetas, qui primi de inferis vera 
prodiderunt, quam nunc onmes contemnunt , Socratem 
veneno petierunt , vinim sane optimum ac sapientissi- 
mum, et profecto quae in Christum egerint, nosti. Nam 
et lateris, et pedum eius vulnera attrectavimus, vix cre- 
dentes tantum homines facinus admittere ausos. 

Char. Et equidem ille veritatem docebat. 

Min. 0 Charon , Charon , ignorare videris veritatem 
.semper odio fuisse mortalibus. Eam ex hominum coetu 
eieetam, atque in exilio agentem , dum restituere Chri- 
stus nititur, quae passus est, nosti. 

Char. Unde haec hominibus improbitas, Minos? Nam 
et homo ipse fuisti et diu Cretensibus imperasti, res eo- 
rum moderatus. 

Min. Quam m'ox istud, nunc illud inspice, et conside- 
ra, quod unum tibi, cum primis eorum declorare possit 
improbitatem. 

Char. Expecto quod nam hoc sit. 

Min. Audi et detestare. Nam et ipsis nunc mortalibus 
detestabilissimum videri satis scio, quod Christus ab iis 
hominibus, quos docuisset , quibus cum tot annos inno- 
centissime conflictatus esset , crudelissime occisus sit : 
a nobis vero et turbis his , quibus esset incognitus , ubi 
primum visus, statim cultusque et adoratus fuerit. 
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Char. Quoti quidem facinus in primis abominor , et 
causam nunquam admirari satis possum. 

Min. Admirari desinas , si mentem ad philosopbiaui 
revocaveris, etenim oportet memorem esse philosophan- 
tem ; et profecto dies ille memorabilis apud manes fuit, 
quo vocatus est in iudicium. Stagirites ilio , qui se Pe- 
ripateticum agnominabat, quod de praeceptore suo par- 
tim perperara sensisset . partim ingratus in eum fuis- 
set. Hunc itaque die dieta , cum rerum^a se commenta- 
rum rationem redderet , quasi ab initio dictionis disse- 
rere ita memini, duplicem esse hominis naturam , alte- 
ram rationalem , alteram carentem ratione : atque Hoc 
ipsum quod ratione careret . duplex esse dicebat : alte - 
rum prorsus semotum a ratione, alterum vero solere ad 
rationem sese adiungere eique obtemp«rare. Cupidita- 
tes igitur appetitionesque vehementes , atque incompo- 
sitas nullis adhibitis fraenis solere partem illam , quae ' 
rationis esset audiens, ita deiicere de statu suo, ut nul- 
lum ea ad medium illud retinendum adiumentum afferra 
posset : bine ortum ducere vitia, seditionesque cieri, et 
bella , caeteraque oriri mortalium mala. Hinc veritatem 
molestam illis esse, ob eamque causam nec audire, nec 
pati eos velie , qui iusta bonestaque praecipiant. Hoc 
itaque piane in i gnemPytb agora m coniecit,boc Socratem 
veneno extinxit, boc ipsum itera Cbristum cruci affixit. 
Cacca igitur mortalitas, suisque vieta libidinibus atque 
in furorem acta, quem oceidit, nosse nec potuit, nec vo- 
luit ; nec si qui bene illum norant, tutari potuere, quip- 
pe qui admodum essent pauci , rara est enim omnis bo- 
nitas. At manes , quod corporibus non irapedirentur co- 
gnoverunt illum , et qui corporis contagione mundi at- 
que expurgati omnino erant secuti etiam sunt. 

Char. Et quanta cum frequentia et plausu : a corpore 
igitur omnis illa malorùm origo et causa , quam ab 
animo ? 
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Min. Origo quidem tota est a corpore , veruni et ani- 
mus accusandus est, qui vinci se cum imperare debeat, 
sinit. Felicem te igitur, Charon , qui corporis vinculis 
solutus ac liber scraper fuisti.nec te aut titillantes illae 
voluptates corporum dominae commoverunt unquara . 
aut cupiditates egerunt praecipitem, quae in bominibus 
infinitae quidem sunt , atque insatiabiles. Sed nos for- 
tasse longiores sumus, munerique isti tuo . quod voca- 
tionem vix ullam patitur, impedimentum dicendo attu- 
limus. 

Char. An quod esse potest molestum tempus . quod 
Pliilosophiae irapenditur? Atque utinam successiva haec 
tempora saepius darentur. Sed tamen quantum munus 
hoc meum , cui deesse ne minimum , ut scitis , possum, 
patitur, id orane ad philosophiam conferò : ea laborum 
meorum solatrix est et comes, ea solum esse me non si- 
nit, atque a multitudine, quae me assidue circumsistit, 
longius etiam segregat. 

Aeac. Aciem intende, Minos, nain cum Charonte ser- 
raonem istum dum habes, sub occidentem ipsum, quasi 
nubem quandam, eamque perquam tenuem videre vi- 
sus sum , quae ni me oculus fallit , cogi paulatim in- 
cipit. 

Char. Quanam e coeli regione ? 

Aeac. Ab occidente, paulum ab leva tamen. 

Aeac. An tenuissimus quidam fulgor eam praecedit ? 

Aeac. Praecedit. 

Min. Bene habet. Mercurii agnosco talaria. quamob- 
rem portitor illue in ultiorem ripara cymbam adige. Nos 
Ine potius Mercurium maneamus. 

Minos, Aeacus. 

« 

Min. £n. Aeaoe, consideras quanta sit vis institutio- 
ni??'quem nunc philosophum videmus , qui principio 
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remex erat. quid ociosus ageret? quid si a primis annis 
audisset philosophos ? 

Aeac. Nec animo volenti quicquam potest esse diffici- 
le , nec aetas ad discendmn tarda est ulla. Nam quam- 
quam adolescentiae flores magnam prae se ferunt spem, 
omnistamen fructus est ingravescentis aetatis. 

Min. Verissimum hoc quidem. Sed tamen hescio quo- 
modo, quod nobis pueris contingebat, vehementior qui- 
dam instinctus adolescentes inipellit ad virtutem, et tan- 
dem , in senibns tarda ac reinissa sunt omnia. 

Aeac. Maior est in illis impetns, ratio imperfectior. In 
his autem quia ratio perfecta, vita etiam perfectior est. 
Adolescentulorum quoque studium omne , cum sit pro- 
pter laudem, senum gratuita virtus est. * 

Min. Ita natura coinparatum est, quae ab initio curani 
hominis ac rationem habens, uti e floribus fruges, sic ex 
adolescentulorum teneritate atque inseitia, senum voluit 
provenire sapientiam. Meministi quod pueris nobis stu- 
dium esset , dum nisi inviti in Indura , atque ad gram- 
maticum non ibamus, animus omnis erat in nucibus. De- 
litiae nostrae catellus’ , coturnix , monedula. Ex his ta- 
men initiis vide quos uterque progressus fecerimus.Nam 
et tunc ferocissimis gentibus bene vivendi leges tuli- 
mus , et none Deum voluntate animis praesumus iudi- 
candis. Itaque cum aetate simul crescit sapientia, cuius 
puer studiosus esse non potest , in quo maturum nihil 
sit. Et cura aetas omnis ad sapientiam properet, longis- 
sime ab ea distat pueritia: quae tenerrima cum sit, pau- 
latim est assuefacienda. 

Aeac.Prudentissima in hoc quoque artifex natura fuit, 
et fahricam suam admirabili artificio composuit : nimis 
tamen arctos illi terminos statuisse visa est , satisque 
brevem vitam dedisse homini, quera ad tara multa ac ma- 
gna genuisset. Ipsi scimus quosdam , dum rerum nobis 
suarum rationem reddunt , quantopere adinirati fueri- 
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mus , quibus ad perfectam aapientiam praeter tempus 
nihil aliud visom sit defuisse. 

Minos.Vide quae loquaris, Aeace, et altius rem intue- 
re. Quaecumque natura fabricata est , intra certos ter- 
minos compescuit. Haberent cupressus hae quo cacumen 
extenderent , sed et bis suus est crescendi modus. Ha- 
bent terraé, habent maria fines suos. Hominum quoque 
uti corporibus, ita et cognitioni quidam fixua est limes, 
quin etiam naturae ipsius finita vis est. Atque ut octin- 
gentorum annorum hominis vita esset, nihilotamen plus 
quam nuuc saperet , cum octogesimura agit annum : 
quod non dierum spatia , sed humani qualitas corporis 
efificit. Etenim octingenario illi in tanto longiore adole- 
scenza , non maior contigisset rerum cognitio , quam o- 
ctogenario buie in longe breviore.Nam et stirpes et ani- 
malia quae diutius vivunt, tardius fructus ac foetus pro- 
ferunt. Citius quibus brevior data est vivendi meta , 
quodque ipsi saepe vidimus, qui pueri nimis cito sapiunt 
aut non multo post diem obeunt , aut ubi viri evasero, 
multum de ilio amittunt acumino et studio. Sed cum sit 
genus bominum superbissiraum . sua parum sorte con- 
tenti , vitae brevitatem accusant ; nec intelligunt qui 
plureis aetates vixisse memorantur , eos nec Solo- 
nem, nec Catonem superasse virtute ac sapientia , quos 
ipsi causas suas dicentes cum audissemus , aegre tuli- 
mu.«, tale illud collegarum par nobis a Plutone non davi. 
Quod autem defuisse illis tempus putes , cognoscendo 
vero, qui etiam coelum dimensi sunt stadiis, quique pa- 
rilisne, an impar esset stellarum numerus, scire tam la- 
borarunt? His et ocium, et vita superabundasse mibi visa 
est. Nam quid de iis dicendum ducas, qui succis,rerum- 
que plurimarum tempo lamentis adbibitis , et in unum 
coacervatis, multoque igne conflatis, faciendo auro, dies 
noctesque ac vitam totam conterunt ? Quod quidem abu- 
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ti est et natura , et tempore. Quid qui commenti sunt 
deos inter se bellum gerere, quorum cum vulnera, tum 
casus alios describunt? Nonne qui nugis iis occupati 
fuere, iure videntur de levitate sua, quam de vitae bre- 
vitate debuisse queri ? 

Aeac. Berum simul naturam et bominum expressisti 
vanitatem, ut vere, ut aperte. Et profecto itares habet, 
ut qui nimio plus sapere studeant . ii demura praeter 
caeteros desipere inveniantur. Sed cohibenda est ora- 
tio, considerandumque quid est quod Mercurius e tanta 
multitudine vix sese queat eximere. 

Minos. Recte mones, et quidem ille frequenti circum- 
septus est turba. An quod ex omni sint bominum collu- 
vione , secernere umbras nititur , et earum frontes inu- 
rere ? Quo et genus illarum, et artes, et disciplinae faci- 
lius cognosci a nobis valeant. 


Mercurius, Pyrichalcus. 


Mercur. Recede istinc tu cum venali hac plebecula. 
Pyrichalce, inure hos nota illa ludaica. 

Pyricbal. Genus agno.sco, artem scire cupio. 

Mercur. Foeneratores hi omnes. At vos sinistram in 
ripara concedite. Sequimini bunc. Lenones properate.No- 
sti qui sint, et notis quibus inurendi ? 

Pyricbal. Artem novi, sed ut video, gens non una est. 
Flandrius bic est, Germanus ille, manus ista partim H- 
lyrica est, partim Italica. Hui quantus Hispanorum nu- 
merus , quantus Graecorum, et profecto e cuiusvisque 
nationis populis plurimos cum bic lenones videam , ra- 
rissimas necesse est in terris pudicas inveniri mulieres. 
Heus, ministri, candentem illam laminam deproperate. 

Mercur. Et bos statim ustilato. Pyratae sunt Sardi , 
Siculi, Celtiberi. 
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Pyrichal.Videlicet bis omnibus urendae frontes nares- 
que mutilandae ? 

Mer. Ferrum expedi , dexti’orsum bue vos. Hi Galli 
sunt, fartores, caupones, coci, tibicines, aleones , ebrio- 
si omnes ac stolidi. 

Pyr. Si recte memini , guttur bis compungeudum cla- 
VU9 cerebro figendus est. 

Mer. Atqui nullum est Gallis cerebnim, quocirca veii- 
tres potius figito. Caeteram illam inultitudinem e cuius- 
que modi bominum genere secerni iubeto faber , dura 
ego insignioris notae quosdam tanto in populo seligo. 
Ecquis hic est audacia tam perdita ? Vultum agnosco. 
Et quidem sceleratissimus bic fuit Petrus Bisuldunius 
Celtiber. At duo illi post hunc qui latitant velati puni- 
ceo galericulo , et hi perditissimi fuere sacerdotum o- 
innium. Alter Ludovicus Aquileiensis Patriareba, Samo 
rensis Cardinalis alter. Pyrichalce, aereum bis galeruni 
capiti imprimito.idque in primis videto, sit candens.Bi- 
suldunio illi auriculas detondeto. Haec agito. Cbaron e- 
nim, ut video, bic ine in portu manet, manibusque et ca- 
pite iampridem innuit. Accedam ad eum.ut cur accersar 
ex eo cognitum babeam. 


Charon, Mercurius. 

Char.Salvum te ac sospitem venisse, Mercuri, gaudeo. 

Mer. Ubi nam est, Cbaron, pliilosopbia, quam profite- 
ris? Deum sospitem venisse gaudes ac si nocete quip 
piam possit Deo. 

Char. Et Deus male habitus ab bominibus fuit , dum 
inter eos ageret ; et coelum vereor ut securum sit , tot 
tam inter se dissentientibus diis , quorum alius sacrum 
immittere ignem dicitur, promittcre sanitatem alius: bic 
bellis gaudet, pacem ille procurat : est qui caecitatem 
inferat, est qui lumen restituat. Multi feriunt, nonnulU 
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medentur. (^uid hoc diversius ? Iure igitur pericuJosani 
mihi deonini vitam arbitror, in tanta varietate, ac dis- 
crepantia , praeaertim cnm e supremis coeli regionibua 
deiectns , et quidem , non unus , sed magnus etiam 
deorum numerus aliquando fuisse ducatur. Qusmobrem 
non est qnare salutationem hanc meam accuses , nani 
iTum alia te pericula evasisse gaudeo , tum vel cura pri- 
mis magnam mihi voluptatem affert,quod mulierum eva- 
seris veneficia, qnae et manes assidue vexant. 

Mer. Nihil horum timendum nunc diis est , postquam 
desierunt puellas r spere. 

Ghar. Consenuerunt ne caelestes, an spadoues lex ali* 
qua fieri eoa iussit.'’ 

Mer. Puerunt illa prioribus seculis, dum Lacedaemo- 
nii nudas virgines luctari ad Eurotam una cum adole- 
scentulis volebant, eorum Indorum coelites et ipai spe- 
ctatores cum adessent.ac nonnunquam ad coenas vocati, 
merito exarsere in libidinem. Nunc vero mulieres, quod 
aut clausae tenentUr.aut multis circuraseptae tunicis in- 
cedunt, deos non commovent. Lex quoque lata est , cui 
et dii omnes subscripsere.qua cautum est, ne quam raor- 
talem cuiquam liceat immortali cognoscere. 

Ohar. Quaenam causa ferendae legis? 

Mer, Forte Jupiter in Tarentinam virginem commotue 
cum esset, versus ipse in adolescentulum, dum illius os 
nimis efflictim suaviatur,quod erat quam fucatissimum, 
labem inde contrahit, dentisque haud multo post de eon- 
tactu ilio amisit. Tum dii aegreferentes regem suuai 
esse edentulum, promulgandae legis auctores fuere. 

Char. An quaeso Jupiter nunc est sine dentibus.i* 

Mer. Minime. Nam cum renasci nequirent Deo tam 
annoso, elephantinos sibi faciundos curavit. Muleta ve- 
ro haec statuta est mulieribus, ut venire amplius in deo- 
rum complexus non liceat : permissum tamen est sacer- 
dotibus , quod eorum sint ministri, ut in eorum succe- 
dant lo'’um. 
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Char. Hoc est credo quare delectat diu vivere quod 
nova quotidie discantur. Verum ne congressus hi nostri 
utriusque simul munus impediant: etenini inter navi- 
gandum molta satis commode transigemus: scias et quid 
est, quod ego te velim, et quid tibi facto sit opus. Am- 
bo te iudices, Minos dico, et Aeacus , illic in ripa expe- 
ctant.mirifice cupientes tecum colloqui, quando triduum 
iam e terris advenit nemo, multa enim verentur.Itaque 
aequum censeo, ut illorum praevertens imperiis quam- 
primum naviculam ascendas. Quod faciens , rem tum 
illis gratissimam, tum te ipso dignam feceris.et compun- 
gendis bis tempus Pyrichalco dederis, quod te primum 
curare oportet : quis enimtantos greges noverit, ni no- 
tis quisque suis signati venerint ? 

Mere. Recte suades, mos eis gerendus est. Tu si tibi 
videtur , velum explica , nara a tergo lenis exortus est 
flatus. 

Char. Perquam libenter. Hac enim ratione citius pro- 
vehemur in portum,et reraigandi miW diminuetur labor. 

Mere. Quam pieno velo ferimur ? 

Char. Auras sol citavi! aestivis diebus suscitari hac 
eadem bora quae solent. 

Mere. Quinam venti diebus bis vobis flavere ? Nam 
in terris magnam vitibus, maiorem oleis, citriisque Bo- 
reas vastitatem intuii!. 

Char. Nobis Acherontius, ac solito clementior. 

Mere. Chai'on, Charon, quid quod video crudo pisce 
hominem vesci ? 

Char. Ne mirare. Cynicus hic Diogenes est. 

Mere. Quid quaeso? Vivit ne in flumine? 

Char. Vivit. Nam ripae ut vides altissimae cum sint, 
nec ipse quicquam omnino habeat, quo haurire aquam 
possit, maluit hic ubi et piscos habeat, et aquam para- 
tissimam quam in aliis Herebi locis vitam agere. 

Mere. Valentissimo utitur stomacho. Quis quaeso flu- 
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vidus ille quem subinde videmus, perinde ae si mergus 
esset, nunc mergere , nunc emergere , quod alias vidi 
nunquam ? 

Char. Nihil minus ignoras, Tliebaims Crates est. Au- 
ram quaeritat, quod olim proiecerat. 

Merc.Pecte teueo. Equidem memini cum Atbenis ali- 
quando Panathenaeorum die essem, irrisum eiiiii velie - 
menter a Peripateticis, primum quod is rerum fines i- 
gnoraret, nec quarum rerum usus esset bonus , easdem 
quoque posse fieri bonas intelligeret. Etenim pecunia.s 
usus comparari gratin, quae ut nec bonae per se sint.nec 
malae, prudentem tamen, atque honestum possessorem » 

usu ipso bonas efilcere. Deinde quod male sensisset de 
philosophia. Quae enim melius , honestius , sanctius , 
quam philosophum pecunia uti posse ? Denique si oneri 
haberet divitias, cur non aliis potius ferendas atque u- 
tendas dedisset? quas ipse imprudentissime in mare ab- 
iecisset , ubi nec hominibus , nec piscibus usui esse 
possent. 

Char. Et quidem iure irrisus. Sed quaeso, Mercuri , 
quando in Athenarum mentionem incidimus , dicas cur 
non Atheniensis populus , quas Plato tulisset leges ac- 
ceperit? cuius et eloquentiam, et doctrinam (plureis e- 
nim dies mecum habui disserentem) magnopere sum ad- 
miratus. 

Mere. Magna illos.movit ratio. Nam cum de illius le- 
gibus Cai. Graecis cum populo esset aclum , ita plebs 
scivit. Quando respublica, quam Plato institueret, apud 
Germanos esset, accederet Plato ad barbaros, esse apud 
illos Ubiorum civitatem, quae leges eas servaret, popu- 
lum Atheniensem sineret bis leglbus vivere, quas a ma- 
ioribus sapientissimis viris latas accepisset. Senatus 
quoque consultum in haec scriptum est verba ; Quando 
Graeci prò recipienda Helena, viroque restituenda uni- 
versi coniuBassent.bellum Troianis intulissent,sumptus 
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sissent, tot clades passi essent , non licere Platonis le- 
ges accipi.quae mulieres communes, uxorem nemini cer- 
tani esse , pudicitiamque , qaae una aut certe maxima 
mulierum virtus esset , nullam in civitate esse vellet. 
Hoc ego senatus consultum et Athenis , et in plerisque 
aliis Graeciae conventibus recitatum memini. Discipu- 
lus quoque eius Aristoteles multum de illius autoritate 
detraxit. Fuit enim magistro argutior, nec tara recessit 
a civili consuetudine. 

Char. Et magnae et honestae causae fuerunt. Eius i- 
gitur libri a multis condemnantur , discipuli vero le- 
guntur T 

Mere, Quid ni? et magno in honore habentur.etiam a- 
pud barbaros. 

Char. Eram ipse fortasse , ut quidem eram de laboxe 
fessus, et mena aliis occupata. Sed tamen visus est Ari- 
stoteles nimis obscurus et cautus , cum liac eadem in 
cymba quaedam ex eo quaererem. Quin etiam licei me- 
cum dnm loqueretur corporis vinculis solutus viveret , 
nihil tamen certi adhuc de immortalitate animae respon- 
debat. Post tot igitur secula scriptor tam argutus et sub- 
tilis, non usque adeo est, ut arbitror, intellectu facilis. 

Mere. Vix risum teneas, Charon, si tibi ipse retulero, 
quam facete rlietor argutulum quendam pbilosophum 
nuper irriserit. Nam cum ille ninjis intorquere Aristo- 
telis sensa vellet: Auditor es, retbor inquit, scitote, non 
cum philosopho mibi, verum cum sutore contentionem 
esse: quod enim sutoris est'proprium , dentibus alutam 
producere, hoc noster bic in AristoteHs dilatandia dictis 
t'acit.Quocirca videndum est tibi, philosophe, ne genui- 
nos relinquas in corio. Hinc factum est, Charon, tritura 
illud iam, bene dentatura esse theologum oportere. 

Char. Festivissime rhetoris, sed obscuritas ntrumque 
fortasse et pbilosophum excusaverit, et theologum. 
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Mere. Nequaquam in obscnritate omnia, verum ut mi- 
hi videtur duplex rei huius est causa. Altera, quod qui 
nunc philosophantur , ignorant bonas litteras , quanim 
Aristoteles gravis etiani auctor fuit. Altera, quod diale- 
ctica corrupta fuerit a Germanie primum et Gallis, dein- 
de et a nostris. In eaque maximam nunc quoque ruinam 
faciunt. 

Char. His nuper artibus me adortus est Sophistes. 

Mere. Videlicet ex horum erat numero, et fortassis e.x 
illorum ordine, qui fratres dicuntur. 

Char. Recte. Nam praenomen ei frater erat. 

Mere. Cautissimum itaque oportet esse te , ac versu- 
tissimum, quoties in eorum aliquem incideris. Nihil est 
enim quod argumentando non consequantur , imo quod 
non extorqueant et scin quomodo , ut velis nolis assen- 
tiendum sit eorum dictis, facileque hoc pacto eHìciare e 
Charonte asinus ! 

Char. Nimis ridiculus es qui id arbitrerò , in asinum 
me ne illos captiunculis suis versuros quasi Appuleium 
amatorio poculo ! quem ego vix agnovi cum hoc iter fa- 
ceret. Nam auriculas ac supercilia adhuc retinebat asi- 
ni. Egregie tamen philosophabatur, et iucundus in dis- 
serendo erat. Eum ego cum in aliis multis ridebam, tum 
in hoc quod ordeaceurn panem siligineo praeferret.Ete- 
nim vestigia quaedam in eo reliqua erant asini gustus, 
et pene subrudebat. Verum, ut adSophistas redeam, non 
est cur illos magnopere timeam. Quippe qui cognitis re- 
cte principiis, dum bene partiar, dum vere definiam, ca- 
pi ab illis nullo modo possim. Sed die, Mercuri, obsecro, 
quod nunc genus hominum in tenùs laetius ac libftrins 
vivit ? 

Mere. Sacerdotes laetius, quos etiam in funeribus can- 
tanteis audias. Liberius medici, ut quibus permissura sit 
hominem impune Decidere. 

Char. An non capitale apud illos est parricidium ? 

Tallarigo 45 
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Mere. Etiam , medicos tamen lex non modo absolvit , 
verum mercedem quoque eius statuit. 

Char. Quam inique comparatum! 

Mere. Quinimo iure eos lex absolvit. Siquidem me- 
dicus non occidit , verum qui medici utitur consilio et 
opera. Quam quidem vel magno conducunt precio. 

Cbar, Igitur civiles hoc leges considerant? 

Mere. Considerant, prudentissimi eniin mortalium fue- 
re, qui primi eas tulere, maximamque habuere rationem 
civilium actionum omnium et publicarum, etprivatarum; 
quippe qui nullam nec vitae , nec artis , nec facultatis 
cuiuspiam partimi contempsere, nulliusque unquam pa- 
tris familias tam exacta fuit domestiche rei diligentia et 
cura, quam horum ipsorum humanae societatis. Veruni 
qui eas iiunc interpretaiitur , prudeutiam in malitiani 
vertentes ima venditant, leges contaminant, fas nefas- 
que solo discernunt precio, ut nulla homini in vita ma- 
ior sit pestis, quam ubi eorum indiget patrocinio. Quo- 
circa factum proverbium est: Litis comitem miseriam 
esse. , 

Char. Hoc illud est, quod nuper praeco dum eas ad 
praetores citaret , forenseis Harpyas increpitabat. Sed 
iam, Mercuri, colligendorum rudentum tempus nos ad- 
nionet, horaque descensionis appetit. Itaque quamquam 
orationis nunquam me satietas capere potest tuae, quip- 
pe cum idem ipse sis et eloquentissimus, et humanarum 
divinarumque rerum prudentissimus , videndum tamen 
est ne nostrum hoc quaerendi studium , ab agendis no 
rebus avocet, neve summum magistratum qui de adven- 
tu tam solicitus est tuo, spe ducamus longiore. 

Mere. Hoc est quod mecum adeo ipse laetor , tam ses 
cundo flatu cursum nos hunc confecisse. Et vero me- 
ipsum expedio,ac si tibi videtur,illic ubi minime coeno- 
sum est vadum descendamus. Inde pedibus ad praetores 
iter faciemusper amoenissima illa prata, et secundum ri- 
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• vuliim illum qui tam leniler immurmurat; atque hoc- non 
tam mea causa (ipse enim talaribus ubi opus est utor , 
' et in quotidiani fere sumtum itlneribus tum deambula- 
tionibus) quam tua, cui quando nam toto anno contingit 
cymbam semel egredi , et brevi saltem deambulatiuncu- 
la nti ? 

Char. Ut recte dicis, ut rem mihi gratam facis, illani 
ipsam igitnr maxime virentem ripam teneamus : et per 
Plutonem, quam fons ille limpidum scaturiti Ramum il- 
lum, Mercuri, quamraptim comprehende. 

Mere. Comprehendi , bene liabet , continens iam no- 
stra est. ' 

Char. Licet igitur descendas , tantisper me in herba 
manens, dum paxillo illi naviculam illigo. 

Charon, Mercurius 
Amhìdanics. 

Char. Et inter graves occupationes cessatio grata est 
omnis ! Et si qua interim voluptas offertur, ea quam est 
suavis. Equidem ego ita semper duxi, voluptatem ra- 
ram esse debere, ac tum maxime delectare cum sit quam- 
honestissima. Ocium vero nunquam ipse probavi , nisi 
quod cum reficiendis corporibus , tum levandis animis 
concedatur. Ne biennio toto maiorem hac cepi volupta- 
tem: ut blande rivus hic sussilit! Vide quam perspicuus 
est; quam etiam nitido fluit alveo 1 

Mere. Talis Clitumnus per Umbros fertur , et quq,m- 
quam multarum ille est aquarum dives, hic tamen quod 
gurgites nullos efficit, sed continuo et leni currit tractu, 
ripas habet amoeniores , et magis delectat. Sed qualia 
tibi prata videntur haec, Charon! 

Char. Quam grata florum amoenitasl et quanta copiai 
ut halatiles! Hae sunt ferruginae. 
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Mere. Violas eos mortales vocant, ex his sibi coronas. 
faciunt, multoque miscent ligustro. 

Char. Quod est, obsecro, ligustrum ? 

Mere. Quod in margine ilio tara candido, et frequenti 
flore nitet. 

Char. Albicantium nostri vocant. Quam me limes ille 
delectat ! 

Mere. Et quanto in precio flos is habetur apud supe- 
rosl rosam vocant. 

Char. Videlicet roratilem dicis. 

Mere. Eam ipsam roratilem. Verum age, illue respice, 
an quicquam totis his pratis ilio tibi videatur hiacyntho 
pulchrius ? 

Char. Atqui ut scias, Mercuri, flos ille lacrymulas ma- 
ne mittit, hinc moerentiolum holitores nominant. 

Mere. Et apud mortales quasdam habere notas doloris , 
dicitur. 

Char. Itineris laborem non sensimus in tanta hac flo- 
rum varietate, cuius quod paulum admodum nescio quod 
reliquum videtur, eo magis properandum censeo. 

Mere. Hoc ipsum considerantis est viri , in ipsa quo- 
que voluptate tempus non labi frustra sinere. 

Char. Atqui labor in voluptate non sentitur, et actio 
etiam omnis in ipso agendi cursu est periucunda. Sed 
pratis iam praeteritis umbras subimus, ac, ni me oculus 
fallit, sub procera illa et annosa cupresso iudices prae- 
stolantur. Quocirca in nemore ne oberremus , defixa in 
cupressum acie ad eos contendamus. 


Minos, Aeacus. 

Min. Quamiuvit'utrunque nostrum facilis ista deambu- 
latio! etsessio haec quam postea suavis fuit, procul aiu- 
diciis, procul a forensi solicitudine! ut dices hic (quiCre- 
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tensioni, ac meus maxime mos fuit)albo sit lapillo nume- 
randus.et tamen cessatio ipsa nec desesfuit.nec languida. 

Aeac. In primis me silentium beavit, et concentus ille 
avium tam diversarum , qui caeteris ab rebus omnibus 
sic avertit animum, ut nulla interim de re alia aut sol- 
liciti fuerimus, aut locuti. Quid umbrae amoenitas? quid 
arbuscularum tam ordinata dispositio? rivulique inter 
labentes tam laeto , tam florido ac froudenti margine? 
Accessit Mercuri adventus, qui omnem expectationis no- 
strae solicitudinem levavit, ac navigatio tam secunda, et 
ni me fallunt aures utriusque pedoni Charontis atque 
Mercurii strepitum subaudire inter virgulto visus sum: 
et per Plutonem, ecchos. Humilior eo.s excepit Juniper. 
lam apparent. 

Min. Ut libenter eos video, ut Mercurii adventum gau- 
deo, atque adeo nibil nostrae buie voluptati defuisse vi- 
detur, quin omni e parte nuineros impleverit suos. Sed 
quid quod Mercurius solito incedit lentior? 

Aeac. No vereare, expectandi Cbarontis is tardior gra- 
tin. Is enim tardiusculus est, quando qui exercentur in 
navi, bracbiis quam pedibus magis valent. 

Minos, Aeacus, Mercurius, 

Charuv . 

Min. Expectatus veiiis , atque adeo desideratus niibi- 
que et collegae buie, Deus sapientissimus, nuntius dili- 
gentissiinus. 

Char. Solidissimain nobis affers , adveniens volupta- 
tem, facturus eam oratione tua longe solidiorem. 

Mer. Quod adventus nobis voluptatem attulerit meus 
gaudeo. Idque est mihi quamiucundissiinum, et si quid 
est, quod ego ipse vel dicendo, vel respondendo delectare 
possim araplius,id in voluntate'situm est vestra. Dicam 
ubi iusseritis, aut si interrogare inalueritis, respondebo. 
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Imperia enimvestiautpote aequissimorumpraesidum, Io- 
re quamaequissimasatis scio. Quidenimuterquevestrum 
nisi honestissimum exigere, praesertim a Mercurio po- 
test? Etenim iudices, quod dicere hie liceat, nimis quam 
male de me est meritum humanum genus. Furtis me 
praeficiunt, ac praestigiis, qui sim vel acerrimus furum 
ultor , praestigiasque usque adeo oderim ut quotidie 
insecter magis. Sed cum in plerisque aliis, tum in hoc 
maxime peccant homines , quod scelerum suorum deos 
tum auctores faciunt, tum magistros. Mihi etdiis caete- 
ris nulla maior est, quam honesti cura. Atque adeo tur- 
pitudinem omnem detestatam babemus, ut precibus ho- 
minum quamquam honestis, tamen si turpem aliquem li- 
nem respectent,aures praebeamus occlusas.Quod autem, 
Minos Deum me appellas, ac sapientissirnuni dici.s.facis 
prò tua illa veteri in me, dum inter homines ageres,ob- 
servantia et cultu; tamen sic habeto, Deum esse me, et 
e coelestium numero ubi in coelis , aut in terris vagor. 
Hic vero apud inferos tum apparitoris, tum lictoris fun- 
gi, non Dei officio. Sapientissimum vero nec me, nec deo- 
rum quemquam dixeris, neque enim tali dii indigent no- 
mine, quippe qui labi, errare, decipi, ignorare nequeant. 
At apud mortales, qui tanta effusi sint caligine et nube, 
nomen ipsum aapieutis inventum est , ut ab ignorante 
et stulto is, qui saperet, discerneretur, quamquam vere 
sapiens apud illos adhuc iuventus est nemo. Lictor igi- 
tur, atque apparitor ad vos venie, vestris imperiis pari- 
turus. 

Min. Et Deum te, Mercuri, ut par est , veneramur et 
sapientissimum appellamus,quandoquote honestiori ex- 
ornemus nomine , non habemus : ac tametsi lictoris fun- 
gare mureribus , nonne ipse scis etiam inter mortales 
ma.ximorum regum lictores in maximis quibusque magi- 
stratibus ius, dictionemque exercere? Quaraobrera et no- 
bis ut imperes, ius.que fasque est. Nostra vero interest 



tibi nt obediamus , sludeamusque doctiores a te fieri , 
quando et doctrinae inventor fuisti, et rerum occultissi- 
marum interpres. 

Aeac. Quod pace tua.Minos, diverim, neque cum Mer- 
curio contendendum est tibi, qui priraus et prudentiae et 
eloquentiae; praecepta tradiderit. Neque expectatio no- 
stra longiorem fert cunctationem, aequius igitur niagis- 
que ex usu fuerit, quamprimum ei causas explicare cur 
hic eum iamdudum praestolemur. 

Mere. Et Dei est cui oogitationes quoque honiinum no- 
tae sunt , id non expectare , dum explicetis , et Charon 
certiorem me solicitudinis fecit vestrae. Principio Italia 
unde ipse nunc venio, magnis quassata est terrarum mo- 
tibus, perfnultaque oppida prostrata solo iacent. Fontes 
plurimi partim niutarunt iter , partim exaruere. Videas 
editissimos montes illic subsedisse.Hic iuga malore qua- 
dam vi suis avulsa radicibus.longius periata, rnagnosque 
hiatus factos, maiores paludes. 

Min. Patiarc quaeso, Mercuri (avidiores enim sumu.s) 
inter explicandum sciscitari quaedamnoset causas ex te 
quaerere. 

Mere. Oppido quam libenter. 

Min. Dicas igitur , num quod saltem remediura , ne 
cunctae domus corruant inventum atque adhibitum in 
tanta hac calamitate sit ab hominibus. 

Mer. Non usquequaque firmum , sed tamen salubre 
prò tempore. Tignis procerioribus parietes vinciunt, ea- 
que concatenant ; cum quibus quanto salubrius actum 
esset, si afiFectus suos vincirent ratione, nec cogitationes 
tam evagari sinerent,quod singulis vix seculis semel ac- 
cidit , in eo avertendo magnopere occupati sunt omnes : 
quae vero pericula, ac mala singulis pene momentis suae 
ipsorum nefariae cupiditates afferunt,ad ea volentes.lae- 
tique feruntur. Nocte una post aliquot etiam secula , 
quodad.viginti hominum millia sub tectis oppressa sunt, 
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omiies hoc horrent, incusantque ac damnant naturam , 
quae vix scio quamobrem amplius illos ferat. At bella 
quae unius horae momento et fere quotannis, multa ho- 
minum millia exhauriunt, interdum regna tota, populo- 
sissimasqueextinguuntnationes.qua non arte quaerunt? 
et bis sese exercent. Hic illis ludus , hae delitiae sunt. 
Summum habetur decus caput hostis affixum hastae re- 
ferre. 

Aeac. Nihil profecto video eos mutasse in melius, ex 
quo ipsi homines esse desumus. 

Mer. Vix unum. 

Aeac. Quod nam illud ? 

Mer. Imperitantibus vobis , viri uxores adulteras re- 
pudiabant. At nunc ferro enecant. 

Min. Quid Mercurium ea quaerendo fatigas, quae tute 
probe noveris ? At non compertum satis habemus dete- 
riores illos quotidie atque indies fieri i’ 

Mer. Exequamur igitur alia. Exortus est cometes, qui 
cum gravissima bella , tum regnorum portendere ever- 
siones soleat , omnium mentes atque animos concussit 
etiam futurorum metu malorum, aequissimeque cum il- 
lis agit deoram omnium maximus : qui non praesentibus 
solum magis eos cruciat , sed futurorum metu solicitat, 
atque hanc praecipue poenam illis statuit, qui quae fu- 
tura sint scile nimis quam laborant. 

Min. Cur oro, Mercuri, reruni eventa nescire hominem 
Deus voluit? quorum cognoscendorumtam sunt studiosi 
omnes ? 

Mer. Quod inutilem sciret futurorum scientiam mor- 
talium generi. 

Min. Quo pacto inutile esse potest , quod eventurum 
sit nosse : siquidem mala vel evitar! penitus, vel ex par- 
te saltem aliqua minui cognita possent, bona vero ante- 
quam evenirent ipsa etiam spe , atque expectatione mi- 
rum in modum delectarent animum. 
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Mer. Omnis quaestio , quae de consiliis babetur , ac 
decretis magni dei profana est, minimeque nobis diis 
permissum est, ea in vulgum depromere. Tamen sic ha- 
betote ; Quaecumque eveniunt » ea aut fortuito contin- 
gere , aut fato evenire , id est divino consilio et ordine. 
Si fortuito, stultum est velie homines id assequi ratione 
cuius ratio nulla sit. Sin fato, quamquam insita est homi- 
ni scientiae cupiditas, parum tamen capacem eum natu- 
ra fecit cognoscendi futuri, cuius eognitio captum homi- 
nis excedat. Etenim ut eius divinus sit animus , moles 
tamen corporis cuius quasi vinculis , et carcere tenetur 
compeditos , minus illum habilem atque idoneum red. 
dit, cui ipsa sese divinitas pandat. Cumque eventa ipsa 
aut bona sint aut mala, mala prius intellecta , miseram 
afferunt solicitudinem nonnunquam , et desperationem. 
Deus autem non eo consilio hominem genuit, ut misera- 
biliorem quam suapte natura sit, efficere illum velit fu- 
turorum cognitione malorum , quae sciat evitare illum 
minime posse. Bona vero tametsi vitam iucundiorem ex- 
pectando facerent , tamen qui scierit ea sibi necessario 
eventura , is deses , ignavusque elEcietur , quippe cum 
certum habeat eventura etiam dormienti. At Deus ho- 
minem ad agendum comparandamque agendo virtutem’ 
creavit, aegre patiens illum quiescere, nisi tantum quan 
tum animorum levationi , aut reficiendis corporibus ne- 
cessar.'O detur : qui ne desidiosus effieeretur, atque igna- 
vus, egestatem illi rerura omnium, comitem dedit, labo- 
rareque in incerto eum voluit, dum semper eius cei-tus 
labor esset. Sed bis parum ipsi fortasse contenti, media 
quaedam esse dixeritis , quae suapte natura, ac simpli- 
citer nec bona sint nec mala. Media quoque haec sive ea 
casu ferantur , sive fati contineantur necessitate , quod 
dubia appareant , satis fuerit cum eveniunt , previdero 
homines . ut in suam quisque utilitatem , quoad possit , 
vel converiat ea ; vel si minus id assequi volet , saltem 



lioc assequatur, ne rebus damno sint familiaribus , et si 
ne hoc quidem, ut quam fieri possit minimum incommo- 
dent. Igitur casus atque fortuna , ut dixi . cum ab omni 
procul ratione seiuncta , incerta , incostansque feratur , 
quonam modo quod natura sua incertum sit , certum id 
efficere: et quod inconstans, firmum reddere ratio pote- 
rit? et cnius certitudo nulla est, qua id ratione futurum 
inortalis quispiam possit assequi ? Quae si nec sciri, nec 
comprehendi ratione antequam eveniant possunt , evi- 
tari quonam pacto poterunt ? ubi igitur ista utilitas fu- 
turorum cognitionis erit liominum^generi ? Fatum vero 
vitari multominus poterit, quippe cum non secus neces- 
sarium sit quod fato eventurum est ut eveniat, ac illud 
idem postquam evenit, necessarium est evenisse. At li- 
berae sunt hominum voluntates : sint , dum volendi li- 
bertas ista vel cum primis efficiat, nihil esse utile moi'- 
talibus futuras res nosse. Quarum eognitio quid habere 
potest utile, si ubi quid evenerit, velint nec ne id homi- 
nes, aut prehendere, aut labi sinere, in sua ipsorum vo- 
luntate sit positum ? Et profecto quae tam certa futuris 
de rebus longe prius secernendi voluntas esse potest 
liomini ? quem sat scimus in praesentibus haesitnre ad- 
eo, ut momento eodem nunc hanc. nunc illam, et quidem 
contrari am identidem probet , damnetque sententiam ; 
persappeque antequam quid constituat certum habeat , 
occasio ipsa praetereat. Verum de fato atque fortuna, Mi- 
nos, hactenus. Utinam ne in scholas qui philosophi vo- 
cantur liaec ipsa introduxissent, magisque sese institu- 
tos vellent , ad ea ubi evenissent ferenda , quam quae- 
rendo illa tempus frustra torero, supraque vires inten- 
dere. Quid enim aut stultius , quam hominem officium 
hominis iiolle curare, aut magis temerarium quam hunc 
eundem hominem suis neglectis muneribus velie futu- 
rorum seientiam ^quae unius est Dei possessio) Invade- 
re ? Quamobrem redeamus ad crinitam. Hanc obstupe- 
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facti mortales, utinam tam noscerent, quam admirantur: 
quam cum omnes metuant, omnes tamen male ominan- 
tur regibus , quasi non privata quoque regum mala in 
publicam cedant pernitiem. Equidem olim ludis mega- 
lensibus Romae cum essem , recitarenturque in theatro 
Graeconim ac Troianoi'um res, exclamare inter recitan- 
dum e doctioribus quemdam memini , nobileque hoc fu- 
disse bexametrum : 

Quicquid delirant reges, plectuntur Achivi. 

Et vero ita comparatimi est , ut regum peccata , populi 
plerumque luant. 

Aeac. Ipsi'haec olim magia experti sumus, quam nunc 
audita referimus. Et causam requirentes inveuiebamus 
reges idem in populis ius habere , quod in corpore ani- 
mus. Atque ut animorum perturbatioues corpus infice- 
rent, ita et regum vitia subiectos populos. Quoniamau- 
tem in regum mentionem incidimus.dicas velim,pruden" 
tissime Mercuri , quae nunc eorum qui civitates mode- 
rantur.vita est, qui mores, quae studia, quale imperium, 
quam quietus eorum status ? Nam quos paucis ante die- 
bus prò tribunali causam diceuteis audivimus, non satis 
dignam nobis spem dedere suecessorum suorum. 

Mere. Praetereunda nunc haec arbitror , nam et illic 
apud mortales de iis loqui satia tutum non est; et hic 
apud nos parum nunc quidem necessarium esse duco. 
Satque hoc sit nosse , quod eorum alii partim male ha- 
bent populos suos, partim ipsi male habentur a populis. 
Tertium quoque portentum nimis gravite;' eos vexat. 
Complures enim dies Sol radios nullos misit , aerque o- 
ranis coeruleus visus est,quae res omnium animos ad su- 
perstitionem vertit. 

Cbar. Obsecro, aequissimi iudices, aequis animis pa- 
tiamini quaedam et me e Mercurio quaerere. 

Min. lusque , fasque est , atque (ut prò collega etiam 
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pollicear) operae pretium fuei it te tantum philosophum 
audire quaerentem. 

Aeac. Et habetur nunc a me vobis , et referetur olim 
gratta. Quamobrem, Mercuri , si placet, quando et bis 
gratisaimum fore iam ipse nosti , explices oro quam vo- 
bis diis grata sit ista superstitio. 

Mere. Nibil ea molestius. 

Cbar. Qui quaeso ? 

Mer. Quia ridicula cum sit superstitio, qui ea in Deos 
utitur, illos quoque ridiculos facit. 

Cbar. Mirum quod superstitionem ridiculam dicas ! 

Mer. Atqui ne dum ridicula , infelix etiam est ; quae 
cuius animum occupavit, nibil est eo bomine miserius , 
cuius quaenam vita esse potest dum omnia pavet , cun- 
cta formidat, quodque infelicissimum est, dies ac noctes 
terit Deos obtundendo ? quos non multus sermo , trepi- 
daeque mussitationes, aut excitae frigidissimis persaepe 
causis lacbrimae , sed bonestae gravesque actiones , ac 
recte voluntates moveant. An Cbaron eos esse Deos iu- 
dicas, qui bominum gaudeant lacrimis ? et bonos, et iu- 
stos, et continentes non lacrimosos Deus diligit. Etenim 
quid inde aut utilitatis Deo, aut bonoris, ubi nudis quis 
pedibus tempia adit? Medicis utile fortasse. At Deus cur 
gaudeat bominum morbis , qui tot berbarum genera , 
quae salubres illis essent genuerit ? Atque ut verum no- 
scatis, nullum gravius malum bomines invasit supersti- 
tione et studio, ac metu isto in Deos tam inani, et frigi- 
do : nec tam vera religio Diis est grata , qu^m molesta 
superstitio ; quae quam sit detestabilis , bine tute iudi- 
cato , quod tanquam caede saginemur , ac sanguine bo- 
minem bomo nobis mactat, quin et proprium fundit san- 
guinem. 

Cbar. Eacinus quam nefandissimum. An obsecro sce- 
leribus bis sacerdotes , ac Pontifices non eunt ipsi ob- 
viam ! quanquam ex omni bominum numero, atque ordi- 
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ne , quo8 ipse quotidie transveho , foedioribus compun- 
ctum notis video neminem. 

Mer. Nulli de vera religione sunt minus soliciti, quip- 
pe quorum studium est ampliare rem familiarem, conge- 
rere pecuniam, atque in saginandis coi'poribus occupari: 
et cum nimis improbe avari sint omnes , nemo coenat 
lautius, nemo vestit elegantius. Dudum sacerdos Cardi- 
nalis obsonatorem suum, quod in emendo lupo pisce pe- 
cuniae pepercisset (erat autem pretium aurei sexaginta) 
quibus non maledictis est insectatus ? parumque abfuit, 
quin illi domo interdixerit , ut vitae suae parum studio- 
so. Ac ne erres, Charon, vitam nunc, quae olim gula di- 
cebatur, vocant. Alter quoque sacerdos eiusdem collegii 
moriens exoleto legavit aureùm triginta millia. 

Char. Utinam quibus haec audio carerera aufibus ; 
tantum nefacinus impunitum abire caeteri mortales sus- 
tinent ? 

Mer. Superstitione tenentur. 

. Char. lam assentior , nihil esse infelicius supersti- 
tione. 

Mer. Quantula sunt haec , sacrum quoque sanguinem 
veneno tingunt. 

Char. Utinam nescirem philosophiam. Dispudeatque 
talibus nunc Deum ministris uti.Quamobrem, sapientis- 
sime Mercuri , relictis sacerdotibus perge de supersti- 
tione dicere, quae mortales omnes tam infeliciter vinctos 
atque oppressos teneat. 

Mer. Primum ea in mulierculis invenitur quammaxi- 
ma. Illae ut picturam nactae sunt aliquam, ibi eam con- 
sulunt ; et ut caeteras res taceam, si anserculum vel gal- 
linulam pituita occuparit , quibus tura precibus , ac la- 
chrimis illam obsecrant, pueros puellasque vix septennis 
nugis his imbuunt.Sed quid de aniculis et puellis loquor, 
si sciam Deos solicitari quotidie a princibus viris , ubi 
falco longius evolaverit , ubi equus pedem contorsit , 
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quasi aueupes Dii sint , qui accipitruiu curam habeant , 
aut tanquaiji fabri feiTarii equorum contusa , et inorbos 
curent , atque ex boc quaestu rem familiarem augeant. 
Videas in templis afi&xos accipitres etiam argenteos , et 
equos et aves loquaculas. 

Cbar. lam ut praedicas, nibil est bomine inanius. 

Mer. Inaniora bis audies : non pedes modo et manus 
e cera aut metallo suspendunt tbolis , sed et obscoenas 
corporis partes , et quod medico erubescunt ostendere , 
id ante Deorum effigies collocare non pudet. Atque ut 
vana illorum ingenia magia ac magis rideas, rem supra 
quam dici possit inanem ac despicabilem accipe. Marti- 
num Galli, Hispani, Germani, Itali sic colunt , ut turpe 
sit eius lesto die ebrium ac madentem non esse. Itaque 
nibil est in terris eo die vinosius , nibil petulantius. In 
quodam Germaniae oppido, ubi Martini dies illuxit, sta- 
tuam eius per publica oppidani loca efferunt, qui si cla- 
rùs, serenusque fuerit, operae precium est quis suaviori 
possit vino Martinum inspergere: omnes viaeplenae sunt 
vasculis, nullus est qui non Martinum comitetur lagena- 
tus , atque bac ratione per vias , porticus , tempia vino 
ille madens fertur. At si pluerit , nibil est Martino con- 
temptius. Luto totus conspergitur, viaeque et cloacae in 
euin eluuntur. Neapoli Campanorum urbe celebri, Maio 
mense sacerdotes per urbem coronati incedunt , quasi 
amantes adolescentuli. Sed hoc quidem levius fuerit. 
Rem nosce , dignàm tamen , quae a sapientibus viris 
clausis auribus audiatur. Ubi omnis populus in tempio 
convenir , de trabibus summi tecti , resti deligata por- 
cella demittitur , ac multo sapone circumlita. Adsunt 
agrestes ad ludum vocati. Ibi oritur magna contentio , 
agrestibus ut ea potiantur annitentibus,qui vero appen- 
sam illam tenent agrestium manus arte ludentibus , ac 
nunc subtrahentibus funem, nunc in diversa laxantibus. 
Dum haec geruntur , turba ludo intenta , et nunc bis , 
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nunc illis plaudente, ibi quasi imber magna vis aquarum 
maior, iuris, atque urinae e tecto compluribus simul lo- 
cib diffunditur. Agitur etiam bumanis excrementis , nec 
prius cessatur , quam agrestes porcella vi potiti sint. 
Quid igitur tibi'videtur, Charon? 

Char, Quod pace dixerim tua, Mercuri, non video cui' 
haec sint condemnanda. 

Mer. locaris fortasse. 

Char. Imo serio dico. Nam et illi officium suum adver- 
sus Martinum faciunt, utpote qui ebrii cum sint, a vini 
ac gentis natura minime receduiit. Et ii qui porcellam 
lusitant , palam faciunt aeque ac sues luto , humanum 
omne genus superstitionis coeno , sordibusque volutari. 

Mer. Fateor me rationibus istis victum. 

Char. Hoc est philosophari, sed nescis, Mercuri, paulo 
ante quam mihi animum pupugeris , ubi Campanos no- 
minasti. Nimis enim sum veritus , ne de Canipanis di- 
cturus esses aliquid. Quarura non modo sonitura, veruni 
etiam nomen ipsum odi. Nam qui pati eas homiues 
possinl sane quam miror , cum me interdum hic obtun- 
dant , quarum fragor ad arborem illanlusque, quae ad 
septem millia passuum a nobis bine abest,perveniat.No- 
scis quam dicam arborem, Timonis ficum. Timon enim, 
quod iudices hi recordantur, cum in se dieta esset sen- 
tentia , petiit dari sibi ficum eam et restim in loco ilio 
solitario. Habere enim odio frequentiam hominum , ac 
velie ibi quaestum facere carnificinum, daturam eam fi- 
cum quotannis magnum Plutoni portorium , lege dieta, 
ne cui ante cognitam causam , nisi ex ea se arbore lice- 
ret susjiendere. 

Mer. Noli obsecro irridere homines , quod campanas 
tam saepe pulsitent. 

Char. Desipere me vis. 

Mer. Imo sapere magis, quam sapis , quanquam mul- 
tum ipse sapis; mnnes homines, Charon, quanqiiam ven- 
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tris multum, capitis certe minimum habent , atque hoc 
quantulumcumque est habere nollent.Quocirca diu quae- 
ritantes , quanam ratione facilius illud perderent, cam- 
panas adinvenerunt. 

Char. Bellissime , par pari retulisti.-^Verum ego dum 
quaerendi sum studiosior, vereor ne praetoribus pruden- 
tissimis viris, quibus nullum fnistra tempus praeterit , 
oratio mea, si non molestior , certe longior visa fuerit. 
Quamobrem dicendi finem faciam , si hoc a vobis impe- 
travero, iudices, ut quod unum scire vehementer cupio, 
id ex Mercurio intelligam: non quod mea intersit aliquid 
(quid enim Charonti cum hominum levitate ?) nisi quod 
sapientiores illos vellem. 

Min. Tuum hoc studium, sapientia nostra est , et per 
Stygem sermo hic,qui de superstitione est aDeo habitus, 
rerum naturae maxime convenit. Sed tamen nescio quo- 
modo dum homines ipsi essemus , gentibusque impera- 
remus, gubernandis populis, ea necessaria visa est, adeo 
videtur male agi cum iis civitatibus, in quibus supersti- 
tio nulla est, Unde namque tantum boni in hominum 
vita , ut raultitudini nota esse possit vera religio ? Sed 
perge, Charon, nihil te impedimus. 

Char. Utar permisso, brevi tamen dicendi vobis posses- 
sionem restiturus. Ne te igitur pigeat Deus et mihi , et 
bis declarare, inter tot hominum genera, si te sors aliqua 
hominem fieri , et inter mortales versari , ut mortalem 
cogeret, quem te esse hominem malles ? 

Mer. Absit a Deo quaecnmque necessitas. Ex hoc 
enim ipso , quod Deorum sum nuntius et hominum res 
disquiro, satis superque detestari possum humanam con- 
ditionem. Novi hominum labores, novi miserias: quibus 
quid esse potest aeramnosius 1 1ure igitur ne dum recu- 
sem hominis subire velie afifectus, perturbationes, aegri- 
tudines.nec animi minus quam corporis, humanam vitam 
miseior , ut quam omni e parte infeliciasimam indicem. 
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Sicque habeto, Charon, quae bona buie generi natura tri- 
buerit, ea omnino esse quam paucissima, atque ea quan- 
tulacumque sunt ( sit autera minutissima), dum vincun- 
tur bomines cupiditatibus , dum perperam agunt atque 
eligunt, ita sane corrumpunt, ut quae natura sunt bona, 
nequiter illis utentes in pernitiem suam vertant. Veruni 
inter tot ac tam xarias hominum species, quosdam nimis 
qnam odi atque execror. 

Char. Qui nam sunt isti '( 

Mer. ludaeorum noraen quam infensissime insector. 

Cbar. Scilicet recutiri times, ac foenerare. 

Mer. Nequaquam.siquidem commune est illud Turcis, 
Mauris, Syris. Hoc omnibus. Verum ne superstitio pror- 
sus me miserrimum faceret. 

Char. Nibil habent ergo ludaei quod ipse probes ? 

Mer. Vix unum. 

Char. Quodnam est illud ? 

Mer. Quod nibil de sepoltura curant, in pratis ac sub 
dio humantur. At Christianus de sepulcbro , quam de 
domo sollicitus magis est. Quid quod perinde ac si cum 
mortuis bellum gerani qui nunc vivunt.quae mortui aut 
ipsi sibi dum viverent sepulchra posuerunt , aut testa- 
mento faciunda caverunt , eiectis inde cadaveribus , ea 
sibi per vim occupant , ut nec vivis nec mortuis Chri- 
stianis ulla sit requies, aut locus ullus suus. 

Char. Satis cognitum habeo, nibil nec Christianis, nec 
caeteris hominibus din suum esse. Itaque recte piane fa- 
cere eos indico, qui mortuis invideant. Sed iam tempus 
est me bine abire, tu vero bis reddare. Utinam et me ser- 
monibus adesse bis liceret. Verum ranneri concedendum 
est , plurimos enim expectare in porto video : nec com- 
mittendum ut dum sciendi voluptate capimur,ab agendis 
rebus, quae quidem necessitas est, avocemur. 

Tallarigo 46 
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Chuion, Dioyenes, Crates. 


Char. Salve, Diogenea, ut recte ? 

Diog. Heroice, ac magia etiam quam heroice. Heioes 
enim quamquam male aasa, bubula tamen vescebantur, 
ego vero pisce , et quidera crudo: quae rea effecit , ut 
magna me e parte in piscia naturam induerim. Nam 
quod bominis proprium est ambulare , id omnino dedi- 
dici, tantum natito. 

Char. Rem igitur mibi gratissimam feceris, ai dum il- 
lue in portum revehor, natitana mecum serio aliquid lo- 
quele, quo laborem hunc meum diceudó leves. 

Diog. Dura ne me canem appellea. 

Char. Quid si piscicanem ? 

Diog. Perplacet. 

Char. Dicas igitur obsecro, Piscicanis.an eorum quae 
invit.a egeria, alicuius te nuncdelectet memoria? 

Diog. Multorum atque unius maxime. 

Char. Nam cuius obsecro ? 

Diog. Dicam: cum aliquando et esurirem, et algerem 
una, nec haberem unde commodius, e Deo quodam ligneo 
igniculum mihi paravi, et coenulam eo coxi. 

Char. Num non Deua ille telum in te aliquod torsit , 
seque est ultua ? 

Diog. Fumulum statim in oculos immisit, quem ego 
buccia pilleoloque confeatim pepnli. ' 

Char. Gladiatoria hoc fuit, magia qnam philosophi. 

Diog. Quid mirum? Gladiatoriam didiceram. Nam ctun 
Athenis olim agerem, Platonique in schola docenti bipe- 
dem pennatam obtulisaem, tum ille, amice Diogenea, in- 
quit, qui tam robustos lacertos habeas, noli obsecro ante 
a nobis discedere , quam te gladiatorio in ludo dies ali- 
quot exèrcuoris.Tum ego didici gladium agere,ac caeaim 
ferire, et punctim. 
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Char. Qui adversus Dcum arte hac pugnaveris , legea 
quam statuunt poenam in eos qui sacras res violant , 
arte qua declinasti ? 

Diog. Facile id quidein fuit. !Nam cum frequenti po- 
pulo centra me ageretur; Tura ego, praetor, inquam , tu 
te scie me canem esse, quod et ipse confiteor. Leges an- 
tera hominem , non canem puniunt. Lege igitur mecuni 
agei e nihil tibi omnino licet. Quo dicto cum qui aderant 
assensissent, illico me praetor absolvit. 

Char. Quam bellissime! Cuius nam alterius secundo 
tibi loco iucunda est recordatio? 

Diog. Huius quae me beat. Cura venisset ad me Ale- 
xander, egoque in dolio intus conquiescerera , vererer- 
que ne discedente ilio , milites quos secum comites ad- 
duxerat (erant autem quam importunissimi ) per divum 
me illum devolverent, consilium coepi hoc, quod eventns 
ipse comprobavit optimum. Vesperi coenitaveram po- 
lentulam, cauliculosque cum coepa, et rapum tostulum. 
Viros igitur omnes ventris coegi, et crepitum quantum 
potui ieci maximum , quo perculsi occlusis naribus sta- 
tilo versi sunt in fugam, 

Char, Igitur qui vires Orientis fregere, eos tu com- 
mento isto vicisti tam facile ? 

Diog. Ne mirare , siquidem ex meo hoc invento com- 
menti nunc sunt bombardas , quibus muros urbium , et 
quod maius est arces diruant* 

Char. Igitur qui regem liberalissimum contempsisti, 
t pauper credo decesseris. 

Diog. Nemo philosophorum omnium amplius legavit 
testamento, ut qui aliquot antequam morerer diebus ar- 
cesserim maximum ad me canum omnis generis nume- 
rum, eisque legaverim domos nobilitatis , ac principum 
omnium, caverimque ut ne per.ocium voluptatibus frue- 
rentur, die illos venatibus exercerent , noctu ne quietos 
somnos agerent latrando , ululandoque interturbarent 
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eos. Sed obsecro, philosophe Chaion, nolis mihi impedi- 
mento esse, mullum video quem expiscatum volo in coe- 
nam, et iam advesperaseft. Vale igitur. 

Char. Homo hic et vivus , et mortuus contemptui o- 
mnes habet: sed bene habet. Craten video, eum congre- 
diar. Et bene valeas, Crates, et fortuna meliore utare. 

Crat. Nec valere recte potest , cui quotidie stultitia 
lugenda ac luenda sit sua: nec fortuna secunda uti, qui 
per temeritatem illam sibi adversam facit. 

Char. Ecquae inveniendae pecuniae relieta est spes ? 

Crat. Nihil hucusque indicii habeo. 

Char. Cessa paulum a labore et mecum hos invise , 
qui moesti lamentantesque in portu manent. 

Crat. Satis habeo de meo quod lugeam , ne quaeram 
aliunde. Sed parce obsecro, Charon. Loculos quosdam 
procul video super aquas ferri , magnum hoc indi- 
cium est. 

Char. Infelix hic , miseria sua facile et alios miseros 
faceret. Quocirca et huius , et infelicium omnium fu- 
gienda est consuetudo atque familiaritas , qui cum ipsi 
nec levationem ullam , nec rationem accipiant , nescio 
quomodo aliorum infixam animis doloris notam quandam 
relinquunt.Abeat igitur sua cum miseria, me satius erit 
remo incumbere , quando ventus nihil iam velum pro- 
movet. 

• 

* Minos, Mercurius Acacus. 

Min. Quid autem portenta sibi ista volunt ? 

Mer. Pestem significant et bellum. 

Min. Bellum ne ? a quibus ? 

Mer. A sacerdotibus. 

Min. Ab iis igitur infpretur bellum, quos maxime de- 
ceret pacis auctores esse? 

Mer. Verbis pacem, caeterum rebus bellum petunt. 
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Min. Inferendi belli quae nani causa f 

Mer. Ampliandi regni cupiditas. 

Min. Horum igitur malorum causa est avaritia ? 

Mer. Ea ipsa , quae in hoc hominum genere , quanta 
sit dici vix potest. 

Min. Videlicet obliti sunt iustitiae ? 

Mer. Quae obsecro haberi potest iustitiae ratio , ubi 
regnat avaritia ? 

Min. Quid quae in Italia urbes florent, eae nonne prò 
tuenda libertate conspirant ? ^ 

Mer. Earum nomine quidem libertas est, re autemty- 
rannis mera, quodque alius alio magis rapere de publico 
studet. Cives quotidie proscribuntur,nec ratione in illis 
vivitur , nec consilio , verum cupiditate , ac partium 
studio. 

Min. 0 libertatem cito perituram ! Quid reguli ? 

Mer. Mirifice dissentiunt,et quod praesentibus solum 
voluptatibus intenti sunt, nihil sunt de futuro soliciti, 
nec vident liaud multo post seque, suasque urbes in alio- 
rum potestate futuras. Vana sunt eorum ingenia, corru- 
pti mores , animique , qui nihil principibus , nihil Itali- 
cis hominibus dignum concipiant. 

Min. Interiit Romana virtus. Enim vero, Mercuri , 
quamvis Graecus ipse fui , dum considero nullos popu- 
los, gentem nullam , nec fortiores habuisse , nec iustio- 
res cives , qui etiam bene vlvendi formulas nationibus 
tradiderint, mirum in modum commoveor, tantopere non 
Romam modo , verum Italiani oranem ingeniis destitu- 
tam esse, ac viris. 

Mer.Caret plerumque successoribus virtus, et cumbo- 
nis aliis caveri testamento possit , virtus in haereditatis 
appellationem minime concedit. Regnorum ut princi- 
pium, sic etiam finis est , perinde enim ut dies , ortus , 
atque occasus habent. 51ultum in hominum ingeniis tem- 
pus valet , plurimum institutio. Caeterum coelestis or- 
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do, mundique conversiones moventque et agunt cuncta. 
Quas, Aeace, Giaccia illa tua olim tam claraet nobilis, 
quas inquam passa est calamitates et urbium et inge- 
niorum ? quid dixi passam? quae nulla iam est. Conver- 
sus sum ad te, Aeace, quem video iamdndum ingemisce- 
re, ac vix tenere posse lacrymas. Ubi genus illud tuum? 
ubi successio tam illustris ? Sed vetera sint ista nimis. 
Ubi Musae illae Attiene ? Quid Musas requiro '{ cum A- 
thenae ipsae vix ullum teneant nunc vestigium, ut pene 

cum ornili Graecia in somnos abierint. Victor barbarus 

f 

omnia possidet, atqueutioam possideret tantum. Verum 
excisae urbes sunt, deleta nobilitas , artes, disciplinae- 
que extinctae, et illa ipsa libertas triste nunc, atque in- 
felix est servitium. Quae causa est, ut arbitror, cur pau- 
lo ante Miuos ferret tam graviter Italiani quassari bello, 
ne Graecarum disciplinarum memoria quae illie , quasi 
reliquiae quaedani servatur , funditus sublata intereat. 

Aeac. Et internitione generis , et patriae excidio si 
non movear, inique fecerim. Moveor certe. Nani quau- 
quara nihil illa post mortem ad nos attinent, tamen ne- 
scio quomodo sicut recte actorum conscientia, ita natu- 
ralis illius amoris vis quaedam remanent generoso cui- 
que post mortem , quae de rebus eorum , quos amavi - 
mus , qui vivi sunt, habeat nos solicitos. Sed consola, 
tur me, vel quod nihil coepit unquam , quod non idem 
finiat. Nec ortum prorsus quicquam est, quod non idem 
occidat. Omnia enim sub hac necessitate, quae naturae 
quidem lex. Del vero voluntas est , laborant. Vel quod 
haud multis post seculis futurum auguror, ut Italia, cu- 
ius intestina te odia male habent, Minos, in unius reda- 
cta ditionem resumat imperii maiestatem. 

Min. Haec ipsa me spes vehementer delectaret, ni de- 
terrerent ea quae Deus hic paulo ante de rebus Italicis 
nobis retulit. 

Mer. Et alia quoque multa deterrere te iure possunt,. 
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parum etenim considerare videris , quam brevis sit e 
Macedonia, Epiroque in Apuliam, Calabriamqne traie- 
ctus.quam etiam facilis in Venetiam e Dalmatia transi- 
tus, cum paucis ante diebus magnam in Liburniae fini- 
bus Turcae impressionem fecerint. 

Aeac. Quanquam timenda haec sunt, tamen si voterà 
respicimus , non ab Asia aut Graecia , verum a Gallis , 
Germanisque timeudum Italiae semper fuit. 

Mer. Multa fert dies , ac tametsi ubique sibi fatum 
constet , eius tamen explicatio decipero liominum men- 
tes consuevit, dura revum conversiones easdem eensent. 

Aeac. Nos,o Minos.et Graeciae calainitates, et Italiae 
casum satis diu flevimus , ac temperandum est nobis , 
considerandumque quid est quod magistratura deceat ; 
et cum sciamus Dei prudentia mundum regi oinnem , 
quid opus est de rebus humanis tara esse solicitos , 
quas Deus ipse moderetur ? 

Min. Sapientissime dicis , quamobrem si tibi videtur, 
quando Cliaron iam e porta solvit. ad collegam propere- 
mus, cui ut scimus , solitudo semper fuit molestissima. 

Aeac. Est et alia cau.sa, quae properandum esse mul- 
to magis cogat. Nam si , ut Deus iam docuit , pestis 
Italiae portenditur, nostra interest providere, ne impa- 
rati offendamur , in tanta ac tara diversa morientium 
multitudine. 

Mer. Equidem et ego id vobis censeo faciendum , 
quando quae cupiebatis, ex me iam intellexistis. Atque 
adeo ut baec certius sciatis maximara hominum interni- 
tionem cum codi inerrantiumque stellarum cursus fu- 
turam significant. Tura multa partim ex aquis , partim 
e terra, atque aere signa portendunt,quae hoc ipsum si- 
gnificare consuevere. 

Min. Nos igitur praeimus , teipsum cum moltitudine 
prò tribunali praestolaturi. 

Mere. Vos praecedite. Ego hic interim Charontem 
moror. 
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Mercurius , Pedanus , et Thcanus, 
et Mcniccllus Grammatici. 

Mer.Phaselus ille nimis gravis est vectoribus , remo- 
que vix agi potest: hoc est, quod mortales usurpant, qui 
nimis properent, sero eum pervenire. Sed quae nani haec 
est umbra, quae tara sola volitat? heus tu , cuius istud 
est simulacrura ? 

Ped. Pedani grammatici. 

Mer. Quid tibi vis tam .solus ? 

Ped. Teipsum quaerebam Maiagenite. 

Mer. Qua nam gratia ? 

Ped. Oratum veuio, quaedam meo nomine ut discipu- 
lis referas : quod te vehementer confido facturum , cum 
literarum auctor atque excultor fueris. 

Mer. Facile hoc fuerit. Quamobrem explica quid est 
quod referam. 

Ped. Virgilium nuper a me conventum dicito , quae- 
rentique ex eo mihi quot vini cados decedenti e Sicilia 
Aeneae Acestes dedisset, errasse se respondisse : neque 
enim cados fuisse, sed amphoras. Ea enim tempestate 
cadorura usura in Sicilia nullum fuisse, partitupi autem 
amphoras septem in singulas triremes , accessisseque 
aceti sextariolum, idque se compertum habere ex Oeno- 
sio Aeneae vinario. Ex Hipparcho autem mathematico in- 
tellexisse , Acestem ipsum vixisse annos centum vigin- 
tiquatuor , menses undecim . dies undetriginta , horas 
tres, momenta duo ac semiatomum. 

Mer. Idem ego memini me ex Aceste ipso audire. 

Ped. Errasse itera se, quod Caietam Aeneae nutricem 
dixisset, quae fuisset tubicinis Miseni mater: nec dedis- 
se illam loco nomen, quod ibi fuisset sepulta , sed quod 
cum in terrara descendisset legendorum holerum gratia, 
fuisset illic a Sylvano vim passa. Anchisae quoque nu- 



— 729 — 


tricem fuisse a Palamede raptam , cum is agrum Troia- 
num popularetur, excedereqne tum illam annos centum 
et vigiliti, fuisseque ei nomcn Psi. Quae quod notam ha- 
beret quandam in fronte , bine Palamedeni literam \p et 
formasse, et nominasse. 

Mer. Magna sunt haec literator , cognititqne dignis- 
sima. 

Ped. Maiora, ac multo digniora bis audies. 

Mer. Solis videlicet literatoribus, tantum sciendi stu- 
diiirn est post mortem ? 

Ped. His nimirum solis. Equidem et illud percunctari 
volai, dextro ne an sinistro priore pede navi descendens 
Aeneas terram Italiani attigisset.Ad quod Poeta ipsere- 
spondit satis se compertum babere , neutro priore pede 
terram attigisse, sed sublatum bumeris a remige, cui no- 
mea esset Naucis.atquein litore expositum.iunctis simul 
pedibus in arenas iusiliisse, idque ex ipso remige babere 
se cognitum. 

Mer. 0 diligentiam singularem! 

Ped. Illud quoque Atlantiade, quod cum gratia fiat tua 
vel cum primis auditores ineos, qui sunt in Campania, 
doctos facito , Horatium fuisse abstemium , quod ex eo 
sum sciscitatus. Vinum autem lantopere ab ilio laudatum 
in praeconis patria honorem , qui cum voce non posset , 
potando certe vino o;nnes sui temporis praecoues supe- 
rasset. Unum vero me , ne ex ipso quidem Caesare scire 
potuisse , cum Galliam deseriberet in treis , ne in tres 
postea divisani scriptum reliquisset. 

Mere. Demiror cum tani ipseaccuratus atque hum’anus 
fuerit. 

Ped. Iram id eifeeisse arbitror, in quam ob accusatio- 
nem exarserat Theani literatoris, qui eum reprehendere 
esset ausus, quod carros non currus dixerit.At a Tibullo 
Albio comiter fuisse exceptum, cumque Pedanum me vo- 
cari dicerem , gaudio eum exiliisse , arbitratum Pedo , 
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in cuius agro rus habuisset , ormndnm esse , atqae hn- 
ius rei gratin docuisse me nomen senex, apud vetustissi- 
mos latinos communis fuisse generis, proptereaque dixis- 
se se cum de anicula loqueretur , merito tot mala ferre 
senem. 

Mere. 0 rem nobili dignam grammatico! 

Ped. Lucretium quoque nimis mihi familiariter de- 
blanditum , quod diceret grammaticos debere a se amari 
propter morbi similitudinem, omnes enim dementia qua- 
dam agi ; propteren docuisse me nomen illud potis, apud 
maiores suos etiara neutri generis vira habuisse, quorum 
tìxemplo dixisset: 

Nec potis est cerni quod cassum lumino fertur. 

At luvenalein nimis me gravitar obiurgasse, quod di- 
cerem oleagina virga pueros a me verberari solitos.opor- 
tuisse enim ferula illos percuti. Quocirca Arcàs Deus, 
inonitos fucias verbis meis grammaticos omnes, ferula ut 
utantur. 

Mer. Faciam libenter , o Avcadice magister. Sed quis 
est qui tam te irridet a tergo? illum respice. 

Tliean. Ego sum Theaniis grammatista. 

Ped. Errasti, grammaticum te, non grammatistam de- 
buisti dicere. Addisee igitur. 

Thean. Peccasti , addisee enim nondum quisquam di- 
xit. Itaque disce, non addisee dixisse oportuit. 

Ped. llursum peccasti, dicere enim, non dixisse, opor- 
tebat dici. 

Thean. Et tu rursum itempeccasti, namnonoportebat, 
sed oportuit, dicendum erat. 

Ped. Prisciano caput fregisti , ncque enim erat , sed 
tuit, dicere debueras. 

Thean. Prisciano pedes fregisti. Debuisti enim , non 
debueras. 

Ped. Imo debueras, non debuisti. 
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Thean, Imo debuisti, non debueras. 

Ped. Imo hoc. 

Thean. Imo illud. 

Ped. Imo ego. 

Thean. Imo tu. 

Ped. Imo bene, 

Thean. Imo male. 

Ped. Hei mihi! 

Thean. Hei tibil 

Mere. Reverentius, grammatici, verbis enim non ma 
nibus contendendum vobis est , Deo praesertim arbitro. 
Quamobrem bonis et honestis posthac verbis de literatu* 
ra contendite. Sed bene habet. Tertius, ut video , adest 
sive iudex, sive litigator. 

Menic. Egodiutius, grammaticunculi, ineptiolas terre 
vestras nequeo. 

Than. Atego insolentiara tuam laturushodie nullo sum 
modo. Quamobrem quitibi tantum tribuas, Menicelle.di- 
cas velini, cur lapidem hunc, petram vero hanc dicimus. 

Men. Viilelicet quod lapis agendi vim habeat, laedit e- 
nim pedem. At petra quod pede teratur , ad patiendi ge. 
nus transit. 

Mer. Nihil est grammatico insulsiu.s, vide quam hi de. 
sipiant. Cum petra Graeca sit dictio, lapis vero fueiit a 
labando dictus, tertia immutata littera, quod labent ex eo 
ambulantium vestigia. 

Thean. Qui de lapide , petraque hoc sentias, de mauu 
quod mihi respondes? 

Men. An non nianus faciendo operi occupata aliquid 
semper patitur? 

Thean. At nunc agit cum te verbero. Hem tibi. 

Men. Heu me miserum! 

Thean. Quid te miserum ? rationem efferas oportet , 
cur manus cum in pugnum coit , cum verberat, dici hic 
non debuerit. 
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Men. Nihil mihi tecum erit amplius. Quamobrem o- 
ratum te, Mercuri, volo, ut cumprimum Neapolim in Opi. 
cos perveneris, in eo conventu qui ociosis fieri diebus ad 
Arcum solet , lovianum Pontanuin convenias, verbisque 
commoncfacias meis, posthac ut sit cautior,atque ut cur- 
so a verbo quod est curro deducat, non cursito.Panhor- 
mitam quoque Antonium acriter increpitato, quod epi- 
stolutiam in diminutione protulerit. 

Mer.At ego, Menicelle,pro Antonio hoc tibi respondeo. 
Italicam linguain non modo novas diminutiones fecisse, 
verum etiam augentium vocuui formas quasdam invenis- 
se detractionis ac ignominiae gratia. Quocirca Antonii 
nomine te tantum grammaticonem valere iubeo. Tu vero 
Pedane, an quid habes praeter caetera eruditione dignum 
tua ? 

Ped. Unum hoc: Boetium non a Boetia , in qua ipse 
natus non fuerit, dictum,sed agnomeiitum hoc illi fuisse 
a vescenda boum carne, quod ipsius me Boiìtii cocus do- 
cuit. 

Mer. Per Jovein mira agnominatio ! tu quid ad haec^ 
Theane? 

Thean. Eiiciendos haereditate Pedani liberos, eius bo- 
na publice vendenda,redhibendamque auditoribus, quain 
Pedanus ab illis acceperit pecuniam. 

Mer.Atqui ego tuia vel maxime liberis cavendum prae- 
iudicium hoc censeo. 

Charon, Unihrae diversae. 

Charon. Ascondite, infelices umbrae. Quid miserae an- 
te diem fletis? quasi parumsit tum dolere, cum malum ve- 
nerit. Tu vero, tam culta et procax umbra, quaenam es? 

Umbra. Cypria meretrix. 

Cbar. Ubi gentium quaestum fecisti? 

Umb. Romae. 
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Char. Quia iste Comes? 

Umb. Sacerdos Cardinalis, qui me amavit. 

Char. Miror quomodo senem puella, meretriculam sa- 
terdos in delitiis habuerit. 

Umb. Mea illum forma, illius me aurum cepit. 

Char, Plus igitur apud eum forma, quam religio; apud 
te precium, quam aut senectus, aut illius os valuit. 

Umb. Aurum mihi suavissimum fuit, quo ille et oris 
deforraitatem , et senectutem saepissime redemit suam. 
Ad haec quamquam sene.x, salacissimus tamen , utinam' 
que sola illi fuissem satis! 

Char. Mirum homo tam senex quod tam esset libidi - 
nosus? 

Umb. Ego ubi primum ad eum sum arcessita, putavi 
me cum adolescentulo coituram. At ubi aetatem vidi et 
OS distortura, coepi queri, meque deceptam esse ab leno- 
ne inclamitare. Tum ille: Ne, inquit, querare animula , 
nam cuius nunc tortura os fugis,haud multo post rectum 
nervum experiere, quod fuit. Nihil enim ilio tentius pas- 
sa sum unquam. 

Char. Ite, infelices, in ignem coiturae , aevumque ilUc 
miserrimum acturae. Quis tu cucullatus? 

Umb. Frater. 

Char. Ordo qui? , 

Umb. Non semel ex ordine In ordinem transii. 

Char. Quae causa ? 

Umb. Facilius ut deciperem. Die mulieres audiebam 
peccata confitentes, noctu graecabar in ganeis. 

Char. Unde tibi suppetebat ad id pecunia? 

Umb. E fraude, et furto; decipiebam mulierculas, sur- 
ripiebam sacra. 

Char. Et fraudem et sacrilegium flàmmis lues. At tu 
tamnitida cute atque anatinogi'essu quemnam profiteris? 

Umb. Episcopum. 

Char. Mirum qui tam sis ventricosus! 
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Umb. Minime mimm.quippe cum buie soli studuerim, 
in eumque congesserim omnem ecelesiae censmn meae. 
Quinetiam foeneravi. 

Char. Satis igitur tibi non eiat.quod ex ecclesia quot 
annis rediret ? 

Umb. Illud ventri satis erat, at foenus serviebat peni, 
complures enim concubinas alebam , et corrumpebam li- 
benter auro maritas mulieres. 

Chat. Infelix, cui tantus sit venter ferendus pedibus 
adeo imbecillis.Infelicior cui animus oneri, at venter pe- 
nisque Dii fuerint.Infelicissimus,qni teipsum cum mini- 
me noveris, Deum cui ministrabas, multo minus cogno- 
scere potueris. Abi igitur, infelicissime. Sera enim poe- 
nitentia est tua. Tu vero quae nam demissa facie, atque 
ore tam pudenti? 

Umb. Infelix puella. 

Char, Quae tara acerbi luctus est causa? 

Umb. Utinam carerem memoria. 

Cbar. Noli amabo spem ponere. Nam si coacta quip- 
piam peccasti, leviore poena afficiere. 

Umb. Miseram mel decepta fui. 

Char. Quid nam per fraudeni amisisti? 

Umb. Virginitatem infelix. 

Char. Quis te decepit? 

Umb. Senex sacerdos. 

Char. Arte qua? 

Umb. Adibam saepe tempia Deum orans ut nuptiae fa- 
ciles, vir mihi foret e sententia.Ibi tum antistes me col- 
laudare, spem bonam polliceri, seque mihi facilem offer- 
re. Igitur ubi saepius me confitentem audit, et simplici. 
tatem agnoscit meam: Desine, inquit,filiola,vinim a Deo 
petere, qui te innuptam esse iubeat.Tum ego; Quia et tu 
id pater mones , et velie Deura'dicia, Deo virginitatem 
meam do, dedicoque. Tum ille, me collaudata, quod Deo 
dedisti filia, id alicui neeesse est ecclesiae ut dices. Tum 
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ego, cui nani, pater,ecclesiae piius eam dicem,quam tuae? 
Atqui.ìnquit ille, qnoniam oblatiuncalae istius, ecclesiae 
meae nomine capi a me po-isessionem opportet , quo Deo 
sit acceptior, abi, filiola, mane ad me reditura. Etenim 
nocte hac Deum orabo, ut ratam istam, rectamque velit 
esse dicationem. Tu postquam laveris, novo induta suj)- 
paroad me redi. Nihil enim nisi mundum fas est nos at- 
trectare, hocque in primis eflBce, sola ac sine teste ut ve- 
nias. In iis enira quae Deus manu capii, nulli adhibend> 
sunt testes.Mane itaque ad eum ubi veni, tum ille in cel- 
lam induxit, in qua summi Dei posita esset statua, quam 
circa magna coereorum vis erat accensa.Ubi ambo oravi* 
mus; filiola, inqnit, et tunicam et supparum exue. Deus 
enim et coelestes omnes nudi cum sint, nuda sibi offerri 
volunt. Ubi ego nuda astitissem , tum ille papillas has 
pertractans: hae, inquit, ecélesiae meae .sunt. Tumraen. 
tum manu demulcens : et hoc ecclesiae est meae. Hinc 
genas summis delibans digitis: filia, inquit, oi'is posses- 
sio non nisi ore capiunda est , meque fer osculatus cum 
fuisset : et labia haec meae sunt ecclesiae ; sic pectus , 
sic ventrem ecclesiae suae esse cum dixisset, ut iacerem 
iussit. lacui infelix , tum ille genu innixus femoraque 
contrectans; Deus, alt, qui tumidula haec femora, casti- 
gatulumque ventrem, cum brachiolis his teretibus tam 
venuste molliterque formasti, aspice virgunculam tuam, 
et ista possessione laeiare. Ter haec cecinit , ibi , ut o- 
mnia transigeret, id respexit quo mulieres sumus, et il. , 
lud, inquit,filia, manu capiendum est.Verum ut oris ca- 
pta est ore possessio,8Ìc tui quoque ilLius meo hoc est ca. 
pienda: utinamque tunc expirassem misera! 

Char. Quomodo deceptam te postea sensisti? 

Umb. Dum ille studiosius fundum colit suum, gravida 
facta sum, tandemque e partn mortua. 

Char. Nume quid non ille te absolvit morientem? 

Umb, Absolvit. 
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Char. Laeta esto. Nam iudices et ipsi absolvent. Sed 
heus tu, quid miser rides ? crede mihi, non est nunc ri- 
dendi locus. 

Umb. Nulla mihi est, quam tibi credam, pecunia. 

Char. Talis ne tu es, qui ludere Charontem velis? 

Umb. Atqui nec talis ipse unquam lusi nec tesseris. 

Char. Hic homo cavillatur, et in moerore etiam iocari 
cupit. Dico ego tibi, alium paulo post sermonem seres , 
ubi ad forum veneris. 

Umb. Vendi in foro halium, non seri solet. 

Char. Suavissimus hic est, ut video. Die quaeso,quam 
artem exercuisti? 

Umb. Martem ipse non exercui, sed male me Mars ha- 
buit. 

Char. Tu me, facetissime homo, tuis istis dictis vel in 
risum'rapis. 

Umb. Ego, amice, rapis unquam sum usus, magis me 
delectavit coepa et porrum. 

Char. Videlicet suae cuique sunt voluptates. 

Umb. Nullam ego e sue voluptatem cepi unquam.Ego 
ne bestiolam tam immundam in delitiis haberem ? par- 
co oro, Charon, delicatior ego fui, quam reris: principes 
viros in iocis habui, non bestiolas, illos mihi ludos fa- 
ciebam. 

Char. Tum tu histrio fuisti? 

Umb. Hetruria, mihi patria fuit, non Histria, cui ui- 
. hil aliud curae fuit unquam, quam ut nunquam dolerem, 
nunquam irascerer. Ut quis uxorem ducebat , ridebam : 
efferebat quis filium, ridebam; insanibat amore alius, ri- 
debam. Ridebam ubi qu'S nimis sumptuose vestiret, ni- 
mis magnifice aedificaret, ubi praedia nimis ampia eme- 
ret. Ridebam demum omnia. Semel antera in omni me 
Aere vita memini, quod matre mortua, ubi illam sepeli- 
rem terra mihi emenda in sancto fuit , tum nimis gravi- 
ter hominum conditionem flevi, ac de religione sum que- 
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stus. Sed tamen baud multo postdolorem hunc compres- 
si, atque ad naturam l’edii, meque ipsum rìdere coepi , 
qui non et id quoque risissem. 

Char. Sub huius risu latet sapientia. 

Umh. Quid tute tecum loqueris? audacter die quod ve- 
lis, non te ludo amplius. 

Char. Rem mihi gratissimam fecei’is, si vitae tuae ge- 
nus ordine explicaveris. 

Urab.Quod ipsum vehementer iuvare magis aut potest 
aut debet, quam ubi vitae suae cursum quis repetens ni- 
hil invenit cuius poenitere iure debeat? Principio cum vi- 
derem nosti’am rempublicam ab improbis ac seditiosis 
civibus administrarijpublicis muneribus abstinui, meque 
ad privatam vitam contuli. Nulli rei praeterquam agro 
colendo intentus. Siquidem exercere mercaturam no lui ^ 
ne aut foenerandum esset aut fortuna continue timenda. 
Nec servilem quaestum probavì aliquem. In suburbano 
mihi vita fuit. Raro in urbem accedebam, atque eo cum 
venissem, decretum erat mihi nomini molestine esse.no- 
eere nulli , nihilque molesti ex aliorum aut dictis , aut 
factis capere. Ridens ingrediebar urbem, ridens exibam: 
ubi quem amicum aut notum videbam, salutabam illum, 
curabamquecougressus nostri ut essent quam iucundissì- 
raì. Si quam vel de nostra , vel de Italicae Reipublicae 
tacere mentionem coepisset,statim valere eum iubebam. 
Tempia castus mane adibam ncque cum sacerdotibus ar- 
ctiorem habere familiaritatem volui: ubi rem divinam fe- 
cissent, abibam illico. Doctos quosdam amabam,qui non 
tam acuto essent ingenio, quam recto iudicio, eorum di- 
sputationes libenter audiebam.. Si quis e notis aut fami- 
liaribus, quos habere haudquaquam multos volui, adver- 
si aliquid accepisset, consolabar illum, meique ut similis 
esset, rogabam. Nam et fortunae ludos ridendos esse, et 
naturae necessitatem nullo pacto dolendam. His actis- , 
referebam me in suburbanum, ibi partim legendo , par- 
Tallarigo 47 


Digitized by GocJgle 


tim deambulando, aut aliquid in agro agendo ,dies confi - 
ciebam: noctu nisi quantuin quieti dandum esset, caete- 
rum tempus lucubrando transigebam. Exibam interdum 
in quadrivia: atque ubi festi essent dies , ibi villicos de 
prognostieis temporum, de natura terrae, de insitione, de 
seminibus.de irrigatione deque aliis ruaticae rei ministe- 
rii3 disserentes audiebam, fierique studebam eorum ser- 
mone prudentior. Et quoniam cognoscerem res hominum 
tam diversis ac variis periculis esse expositas , si quid 
vel in agro, vel in domo adversi accidisset, ubi conditio- 
nem risissern humanam , curabam arte id industriaque 
corrigere ; ab litibus semper abhorrui et foro , convivia 
fugiebam: tcnuissimus mihi victus erat.non ut naturam 
defraudarem, sed ne multum indigerem medico;ac ne te 
multis morer, ita me semper gessi , ut qui non humanis 
me rebus, sed illas mihi subiectas vellem. 

Char. Igitur qui omnia ridebas , de morte sollicitus 
numquam fuisti? 

Umb. Semel in omni vita de morte cogitavi, licet eam 
quotidieante oculos haberem.reputansqueetquid illa vel- 
let sibi , et quod ego adversus eam comparare posseni 
praesidium; unum tandem hoc mihi in animo sedit ut ho- 
neste tranquilleque aetatem ducendo viverem. 

Char. Quod adversus paupertatem invenisti remedium? 

Umb. Ut iudicarem pauperem esse nequaquam posse , 
qui secundum naturam viveret. 

Char. Quod adversus honores atque ambitionem? 

Umb. Quod gravissimi casus non nisi exalto essent 
loco. 

Char. Quod adversus fa.lsos rumores ? 

Umb. Bectam conscientiam. 

Char. Unquam ne te movit superstitio ? 

Umb. Deum ubi perspexissem, sacerdotum mendaciis 
aures occludebam. 

Char. Quomodo cum invidia ? 
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Unib. Quid doluerim nunquam , riderem omnia , quo 
pacto inviderem ? 

Char. Eequando ne iratus fuisti ? 

Umb. Semel in omni vita : ncque mea causa, ''sed qaod 
viderem innocentem hominem iniuste plecti , maledixi 
civibus , quod non de iniusto iudicio provocaient : quos 
ubi vidi mussitare , ac tyrannorum vim timere , statim 
me repressi, atque ad risum redii. 

Char. In militiam ne aliquando profectus ? 

Umb. Semel lituum audii. 

Char. Quid ? reges ne , aut regulum quempiam se- 
cutus ? 

Umb. Minime, mihi enim ipsi me, non regulis natum 
esse volui. 

Char. Liberos ne suscepiati ? 

Umb. Quos statim extuli, et quod bene actùm cum il- 
lis iudicarem, Deo gratias egi. 

Char. Igitur et uxorem duxisti ? 

Umb. Non tam mea, quam parentum gratin : ea cum 
triennium mecum exegisset, morte diem obiit ; ex eo 
caelebs vixi. 

Char. Cnr non alteram duxisti ? 

Umb. Quia scirem temeritatem non semper felicem 
esse, et quod bene in illa successisset.veritus sum in se- 
cunda periculum lacere , meque asserere in libertatem 
volui. 

Char. Quam saepe cum illa litigabas ? 

Umb. Nunquam , nam et illa virguncula ac suavis 
erat , et ego ridere assueram domi , non minus quam 
forisi 

Char. Quid de hominum rebus sentiebas ? 

Umb. Vanitatem ac stultitiam esse omnia. 

Char. Felicem te, qui ista noveris. 

Umb. Nee felicem quenquam, nec sapientem dixeris : 
nulli enim tot afifuere unquam bona, ut non ei plura de- 
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fuerint : nec quisquam tam sapiens habitus est unquam, 
ut non illi ad veram perfectamque sapientiam defuerit 
multum. Nam cura humanae res imperfectae sint omnes, 
quid eai'um possit esse perfectum ? Cumque nihil sit in 
eis constans, felix qui nana esse potest, cui raoraento in- 
terdum adversa plurima succedant ? 

Char. Nou dixi te felicem, hospes, ssdfelicem qui ista 
noveris. 

Umb. Non ex bonorum cognitione bumana existit fe- 
licitas, venim ex eorum possessione et usu. 

Cbar. At ego te et felicem ex hoc iudicaverim , quod 
cura iutelligeres neminem esse posse felicem, ita tamen 
ipse vixeris ; et sapientem , quod in tanta hominum va- 
nitate atque ignorantia sapientem te non minus videri 
volueris, quam posse esse iudicaveris. Sed quis bic est 
tam molestus et impudens ? 

Umb. Noli quaeso ei irasci , amicissimus bic mihi 
fuit. 

Cbar. Miror qui inter duos tam dissimilibus moribus 
ulla potuerit esse familiaritas. 

Umb. Si amici proprium est prodesse amico, bic quam 
in amicum plura in me contulit. Nam tribulis meus cum 
esset, et quotidie litigaret cum uxore, primum docuit ca- 
vendas esse secundas nuptias : deinde cum nulla non in 
re et mihi et vicinis caeteris esset molestus , patientis - 
simum me reddidit mortalium omnium. An quod raaius 
in amicum conferri ab amico beneficium potest, quam ut 
recte ab ilio instituatur? Iure igitur faune amavi, et mihi 
amicum esse duxi. 

Cbar. Ex omni parte sapientia se ostendit tua. Ture- 
rò , molestissime homo, quid tibi volebas istis moribus ? 

Umb. Quod ipse sum consecutus. 

Char. Quod nam illud ? 

Umb. Quod ut eram musoa, sic habebar ab omnibus. 

Char. Unum illud ? puto tibi vehementer doluit, acu- 
leis quod careres. 
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Umb. At verba mihi crani aculei, quibus ego vel vin- 
cebam cùlices. 

Cbar. Digna tibi prò factis istis , et a culicibua , et a 
crabronibus infligetur poena: verum age, hospes Hetru- 
sce, quando percuntari singulos agendo remo nimis ma- 
gno est impedimento, et iudices iam abisse e ripa video, 
edoce in tanta multitudine si quos ipse noveris. 

Umb. Geretur tibi mos : hic qui se primum ofifert , 
mendaci ssi mus fuit omnium quos unquam viderim. Illud 
autem maximum iudicat mendaciorum quibus usus est 
unquam , quod cum uxore ( ut ex eo aliquando audivi ) 
nunquam se litigasse asseveraverit. Is qui eum sequitur 
adolescens in maximis vixit divitiis , senex in summam 
inopiam redactus est , quippe cuius stndium fuerit ex 
aere fumum, e fumo metallum facete. Nam dum aurum 
ex fornace quaerit, sua omnia in ignem coniecit. Tertius 
ille non modo libidinosissimus , verum etiam immanis 
fuit, qui nec brutis abstinuerit. Duo illi, alter pernicio- 
sissimus assentator fuit , leno alter pellacissimus , qui- 
bus artibus primos sibi et ad Gaesares et ad Pontifices 
aditus fecere. At ille alius accusando maximas compa- 
ravit divitias : cui cum praeter insimulati onem ac ma- 
ledicentiam nibil dulce esset , arte bac primum spud 
principes locum tenuit. Quae ego magis scio, quod mibi 
relata essent a tribulibus,quam quod nosse ea studerem. 
At illum tam severa, et tristi fronte, et novi et suspexi 
utpote omnium quos ipse viderim integerrimum,et certe 
natum ad recte informandos animos : qui cum et .verbis 
pbilosopbaretur, et moribus, quae ipse dissereret, ea re 
atque exemplo comprobabat. Cuius operae pretium fuerit 
audire orationem. 

Cbar. Nibil est quod magis cupiam. Sed quaenam illi 
patria t 

Umb. Ab Umbris ducebat originem. 

Cbar. Hospes Umber, adrentum ad manes tuum gratu- 
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lor, cum quod liberatus sis omnino curia iis, quae mor- 
tales habeant tam male , tum quod audìre te vehemen- 
tev cupio. Novi enim quantus sis philosophus. Quamob- 
rem unde tibi maxime videtur exordiens , perge de vir* 
tute dicere dum illue in portum deferimur. 

Umb. Nec ingratum est quod postulas , nec difficile. 
Et quoniam de virtute ut dicam exigis , nescio quid au- 
dire ipse malis , quae vis sit eius, et qui capiantur inde 
fructus. Etenim cum inter Deos, atque homines tantum 
intersit quantum norunt omnes , nec solum spatio , sed 
natura, nonne admirabilis virtutis haec est, quod et Deos 
hominibus conciliat in vita, et post mortem illorum coe- 
tui eos adiungit ? Nam cum virtus medium quoddam sit 
e strema quae videantur in agendo fugiens , quae maxima 
illius laus est, haec certe summa est vis eius , quod ea- 
dem haec ipsa virtus inter Deum et hominem medium 
tenet , quo quidem dempto medio , nullus est ad Deum 
accessus, nulla quae ad illum perducat via, quae et ipsa 
principio Deum cognoverit, et qui secundum se vixissent 
inter Divos retulerit. Caetera cum Ausa et fragilia sint, 
auferri temporis momento possunt. At virtus firmum et 
stabile bonum est. Quae cum nullius sit externae rei in- 
digena, alia tamen omnia absque illa manca sunt,hucque 
atque illue incei-ta feruntur. Felicem igitur qui bene a- 
gendo , recteque intelligenda perfectam fuerit virtutem 
assecutus , qui cupiditates compescens , et quasi extra 
pericula positus, liber, ac securus vixerit. Cumque sibi 
ipse lex esset , leges nequaquam timuerit , et tanquam 
omnia sub pedibus subiecta haberet , tutus incesserit 
contra populi rumores, contra tyrannorum libidines, at- 
que adversus fortunam ita steterit , ut ingruentem eam 
a se repulerit, neque manum porrexerit blandienti. 

Char. Quam vere et super quam dici potest magnifice 
de virtute locutus es? Ac per Plutonem oratio ista homi- 
num expressit felicitatem , quam parum tamen animo 
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cernentes , caecitate sua in pernicietn magia volentes 
eunt , quam coacti trahuntur. Quotus enim exhis , qnos 
innumerabiles quoti de transveho, non se ipsum incusatT 
Non stultitiam, quamquam sero queritur suam? Quo ma- 
gie, optimi hospites, vestrum utrique gratulor.qui et in 
agendo , et in perspiciendo veritatem sic secuti, atque 
adepti fueritis , ut quam a vulgi ignorantia longissime 
recessistis, tam ad felicitatem proxime accessisse videa- 
mini. Sed iam ut videtis cursum hunc confecimus.et me 
traiiciendis aliis opus est regredi,vos ut descendatis.Ite 
igitur felices , et quo animo vitam traduxistis , mortem 
etiam feratis , per quam iam estis immortalitatis viam 
ingressi. Tu vero, sapientissime Mercuri, gregem hunc 
coge, et ubi videbitur ad iudices propera. 

Mer. Ego vero propero, vos sequimini. 


Grex umbraruin nocentium. 


Pergamus miseros visore manes. 
Fiondo in lucis prodimus auras; 
Fiondo transigimus tempora vitae; , 
Tristem flendo navimus amnem, 

Et quod restat iter, hoc quoque flendo 
Infelices conficiamus. 

Minois miseria ora ferenda, 

Et formidata Aeacus umbra, 
Speetandusque truci cum Ehadamanto. 
Nos latranti Cerberus ore, 

Nos et multiplici gutture serpens , 
Pascetque atro trux leo rictu. 

Grex ttmbrarum innocentiwn. 

Nos Favoni lenis aura , 
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Et virenti prata flore , 

Nos beatis rara campis , 
Perpetuique manent tempora veris. 
Mella nobis sponte manent. 

Vina largo fonte sudent , 

Ac liquenti lacte rivi , 

Grataque decutiant balsama rami. 
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